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Introduzione

Per le discipline storiche, in particolar modo la storia economica e la storia politica, il breve arco di anni compreso tra la conclusione della II Guerra mondiale e la conclusione del Trattato di Roma ha rappresentato un campo di ricerca fecondo e ricco di suggestioni. 

Alle vicende di questi stessi anni si può attribuire, probabilmente a ragione, la nascita di una vera e propria “mitologia” dell’Europa unita, con tanto di padri fondatori dalla straordinaria statura morale e politica quali Konrad Adenauer, Alcide De Gasperi, Robert Schumann, Jean Monnet, Altiero Spinelli, accanto a cui operarono molti altri protagonisti che non possiamo definire “di secondo piano”. 

A grandi uomini che insieme hanno fatto sorgere, accresciuto e alimentato l'ideale dell'unione politica dell'Europa va sicuramente riconosciuto il merito di aver guidato le loro nazioni verso un disegno politico e istituzionale che consentisse di superare, quasi per reazione, un decennio di atrocità perpetuato a danno dei popoli  dei cittadini europei. Dall’altro lato, proprio per la loro capacità di visione hanno concentrato su di loro l’attenzione degli storici al punto di generare una vera e propria “mitologia” dell’integrazione europea, intesa non come una vuota retorica europeista, ma come sintesi delle più sincere attese di pace e prosperità delle popolazioni europee che essi rappresentavano. La profezia che John Maynard Keynes aveva espresso dalle pagine del suo Le conseguenze della pace si era realizzata, probabilmente superando le più pessimistiche e tragiche previsioni, e ammoniva i governi tanto delle nazioni europee quanto degli Stati Uniti a non cedere nuovamente al desiderio di rivalsa e di vendetta nei confronti della Germania sconfitta.

Sulla base della profonda e condivisa consapevolezza che solo la prosperità degli Stati e delle comunità nazionali avrebbe consentito di intraprendere il cammino necessario verso una vera pacificazione tra nazioni dilaniate da decenni di rivalità e di odio era necessario che si rinunciasse all’apologia degli stati nazionali e che si riconducessero i concetti di “ragion di Stato” e di “spazio vitale” all’interno di una cornice di relazioni internazionali pacifiche, garantite da una autorità sovranazionale cui, nel caso, delegare anche parte della sovranità dei singoli stati. 

Questa fu la posizione e l’obiettivo che animò in modo particolare l’azione del Movimento Federalista, cui parteciparono più o meno direttamente molti degli aderenti e dei rappresentanti istituzionali della Democrazia Cristiana. 

L’uomo politico che maggiormente ha creduto, operato e influito sulla nascita di un europeismo di matrice democristiana è senza dubbio Alcide De Gasperi, la cui coscienza europea è stata ripetutamente messa in luce. Uno dei lavori più recenti e documentati, Alcide De Gasperi federalista europeo di Daniela Preda, rivela come il profilo politico dello statista trentino abbia contribuito a fare da cerniera tra il movimento federalista e la Democrazia Cristiana. Se quindi alle origini clandestine del partito e alle Idee ricostruttive non può essere direttamente ricondotta una chiara elaborazione politica in senso federalista europeo, lo sviluppo delle vicende politiche del nostro Paese palesò la ferma e irrinunciabile prospettiva condivisa da molti democristiani di una federazione europea come garanzia per la pace e per la prosperità dei popoli europei, nonostante le differenti esperienze maturate negli anni del secondo conflitto mondiale e della partecipazione alla Liberazione in diverse forme. In questo stesso periodo l'impegno politico di Edoardo Martino si concretizzava nella partecipazione attiva alla guerra di Liberazione da cui scaturì la successiva collaborazione con Alcide De Gasperi, che ne rimase il principale riferimento politico lungo tutto l'arco della vita e dell'impegno istituzionale. 

I collaboratori dello statista trentino, tuttavia, provenivano da esperienze molto diverse: dai fuoriusciti quali Enzo Giacchero, Carlo Sforza e Randolfo Pacciardi, a cui si aggiungono i profili di molti personaggi che, protagonisti della guerra di Liberazione, nel secondo dopoguerra affiancarono De Gasperi nella intensa opera di ricostruzione del paese e nella definizione di una politica estera orientata alla costruzione di uno spazio politico europeo alternativo al blocco comunista ma non subalterno agli Stati Uniti d’America.

Tra questi si ricordano Paolo Emilio Taviani, Lodovico Benvenuti, Celeste Bastianetto, Ivan Matteo Lombardo, Ugo La Malfa, Ferruccio Parri, Antonio Boggiano Pico, Ludovico Montini, Francesco Maria Dominedò, Mario Cingolati, Stafano Jacini, nonché una componente diplomatica formata da Tommaso Gallarati Scotti, Nicolò Carandini e Alberto Tarchiani. 

Da questo elenco resta escluso, certamente non per omissione ma piuttosto per il carattere schivo e riservato che caratterizzò la sua presenza istituzionale in Italia come in Europa, proprio Edoardo Martino.

Non è possibile parlare di omissione, come si vedrà in seguito, perché le esperienze umane e politiche di Edoardo Martino sembrano segnate da una caratteristica: quella di essere sempre leggermente “fuori tempo” rispetto ad alcuni passaggi cruciali su cui si sofferma legittimamente l’attenzione di studiosi e commentatori. 

L'obiettivo di  questo lavoro, quindi, è proprio questo: integrare la storiografia politica italiana ed europea con l’immagine e il profilo politico di coloro che, continuando a scavare nel solco della storia, contribuirono alla causa della ricostruzione nazionale e della costruzione europea. 

CAPITOLO I 

La formazione di Edoardo Martino tra fascismo e antifascismo

La biografia di Martino viene a coincidere in minima parte con l'ascesa del fascismo mussoliniano alla conquista del potere; tuttavia il fatto stesso che gli anni della sua formazione intersechino in modo significativo questo periodo non fu certamente irrilevante anche ai fini della formazione della sua coscienza umana e politica. In questa chiave ci sono tre  momenti caratterizzanti la formazione di Martino su cui è bene soffermarsi maggiormente, sebbene in un certo senso non siano disponibili fonti e letteratura direttamente riferibili alla sua figura e alla sua formazione: il primo momento coincide con la crisi del liberalismo all'indomani della Grande Guerra e la comparsa dei partiti di massa, con particolare riferimento al Partito Popolare Italiano; il secondo momento invece riguarda la formazione intellettuale di Martino alla Scuola Normale di Pisa dove, pur sotto la direzione del campione del neoidealismo e simbolo del regime Giovanni Gentile, non mancarono momenti di tensione se non di aperta opposizione al fascismo; il terzo momento coincide con gli anni Trenta in cui Martino associò, agli studi alla Normale e alle prime esperienze di docenza presso i licei italiani, una costante partecipazione alle vicende della “Nazione armata” in qualità di sottufficiale di complemento del Regio esercito.

Questi tre momenti segnano in modo molto significativo l'esperienza umana, professionale e politica di Martino, congiuntamente all'esperienza della guerra e della partecipazione al movimento resistenziale, portandolo ad affacciarsi nel dopoguerra sulla scena politica nazionale in sostanza come un homo novus, nonostante i trentasette anni di età.  

1. Dalla crisi del liberalismo al Partito Popolare Italiano

Nel primo dopoguerra il liberalismo italiano imboccò una china discendente, caratterizzata da una carenza progettuale, evidenziata ulteriormente dalla crisi istituzionale e dal mancato rinnovamento della classe politica tramite una seria formazione politico-organizzativa che sapesse fare da contrappeso al suffragio universale maschile e alla conseguente avanzata dei partiti di massa socialista e popolare. Il mondo liberale si era frammentato in una galassia di gruppi e formazioni parlamentari incapaci di proporsi unitariamente, e alle elezioni del 1919 ancora una volta «le ragioni del “partito liberale” furono subordinate a quelle del “partito di governo” presieduto da Nitti, il quale ribadiva la tradizionale prassi ministeriale e parlamentare volta a preservare l’egemonia politica delle forze costituzionale non attraverso forme organizzative di massa […] ma tramite l’ampliamento dell’azione delle amministrazioni statali»
. L’ingovernabilità sancita dalle urne alle elezioni del 1919 generò una fase di instabilità a causa della mancanza di una maggioranza effettiva, che portò alle urne i cittadini già nel 1921.

In quegli stessi anni il socialismo italiano viveva una fase di forte ascesa tra le masse, ricavandone una robusta spinta che caratterizzò la mobilitazione sociale lungo il biennio 1919-1920. Il miraggio della rivoluzione sovietica e le ansie di protagonismo alimentate dalla guerra esaltarono però la passione sentimentale a discapito delle priorità progettuali ed organizzative, per cui il Partito Socialista si affermò come partito di massa solo sulla carta, incapace di trasformare il proposito dell’agitazione permanente in azione politica innovativa. Sicché, alla conclusione dell’autunno del 1920 ebbe termine la parabola ascendente, il movimento si esaurì e le forze del PSI iniziarono a frammentarsi, fino alla costituzione del Partito Comunista Italiano in occasione del congresso di Livorno nel 1921. La neonata formazione aderiva immediatamente all’Internazionale promossa dai bolscevichi russi, cui si poteva accedere solo accettando l’imposizione della distinzione dalle componenti socialiste democratiche. Implicitamente, significava rifiutare il metodo democratico proponendo in alternativa solo e unicamente quello rivoluzionario, con tutta la scia di violenza e di sangue che portava con sé la memoria di quanto accaduto in Russia. 

Il movimento fascista si afferma nello stesso periodo e fa leva sulla crisi istituzionale e le conseguenze sociali ed economiche  della Grande Guerra per accreditarsi agli occhi delle masse; aveva fatto la sua comparsa sulla scena politica il 23 marzo del 1919, nascendo dalle ceneri e dalle devastazioni della Grande Guerra. In quella data infatti si riunirono sotto l’egida dei «nuovi fasci di combattimento» i fasci degli ex interventisti, gruppi di futuristi e di ex arditi. Attraverso un eclettismo attento a suggestioni che andavano dalla vittoria menomata dai successivi accordi di pace fino a un’accentuata demagogia sociale si definì un programma che individuava nel socialismo e nel suo potenziale sovversivo il principale nemico, rifiutando però di muoversi nelle tradizionali coordinate parlamentari liberal-democratiche. 

Mussolini dimostrava la sua abilità a comunicare da una parte con le masse uscite disorientate e disorganizzate dall’esperienza bellica, dall’altra con gli esponenti dei ceti piccolo borghesi composti da proprietari, agricoltori, impiegati, commercianti, studenti, nell’intento di mettere a fondamento dello Stato il movimento dei «produttori», termine che raccoglieva in una sola categoria padroni e lavoratori.
 Venuto a mancare nel tempo il carattere indistinto delle origini, i fasci si fecero soprattutto interpreti del sentimento e dello spirito di rivalsa antisocialista, tramutandolo nell’obiettivo di perseguire la distruzione dell’avversario.

Tra gli avversari del fascismo che voleva affermarsi come movimento di massa era sorto nel gennaio del 1919 il Partito Popolare, terminale politico del fiorire di forme organizzative che aveva caratterizzato il movimento cattolico dell’immediato dopoguerra (la Confederazione Italiana dei lavoratori, costituita nel marzo 1918 per coordinare le federazioni di categoria, giunse a raccogliere circa un milione e duecentomila aderenti).

Sorgendo con il favore delle gerarchie vaticane poteva beneficiare dell’attivismo e dell’impegno dei quadri dell’Azione Cattolica; sorgendo sulle precedenti esperienze aggregative poneva attenzione, poi, soprattutto alle aspettative della piccola proprietà, dei ceti medi impiegatizi e del mondo rurale. Esso si apprestava quindi a diventare il concorrente principale del partito socialista nell’arena della politica di massa, venendo però in conflitto anche con i fasci e con la porzione di popolazione a cui essi si rivolgevano, ragione per cui il PPI e le organizzazioni ad esso collegate furono oggetto degli attacchi fascisti al pari dei socialisti. 

L’eco della violenza bolscevica e delle lotte sociali del «biennio rosso» provocarono però una reazione estrema e poco meditata da parte del fronte liberale più conservatore, che spianò così a Mussolini la strada verso il potere: Calandra fu  promotore nel marzo del 1922 di una alleanza tra i liberali del suo gruppo, i fascisti e i nazionalisti, sottovalutando la reale portata del fenomeno fascista,
 che si pensava di poter controllare una volta arginata la forza d’urto del fronte socialista. Tuttavia, quando si mise in atto la violenza dei fascisti nel paese, i governi liberali si rivelarono completamente succubi rispetto al ruolo di supplenza da essi esercitata in nome di uno Stato ormai privo di forza di governo. 

Per quanto riguarda l'esperienza politica di Martino, gli anni dell'adolescenza corrispondono con la nascita e l'organizzazione del Partito Popolare piemontese ed alessandrino. 

In merito al rapporto di questo movimento politico con l’ascesa del fascismo non abbiamo studi che si siano occupati nello specifico della situazione della provincia di Alessandria, ma possiamo desumere molte informazioni dalle relazioni che Carlo Torriani, in qualità di segretario provinciale, svolgeva sulle pagine del giornale diocesano, L’Ordine, poi rinominato La Libertà. L’altro riferimento può essere lo sviluppo del partito nella città di Torino, che comunque esercitava un ruolo trainante rispetto alle organizzazioni provinciali
. In quegli anni lavorava a Torino un altro dei giovani esponenti del Partito Popolare alessandrino, Angelo Bellato
, che intrecciava l’impegno politico con un intensa attività ecclesiale: aderiva infatti allo stesso circolo «Cesare Balbo» cui erano associati sia Giuseppe Brusasca che il beato Pier Giorgio Frassati, che ritirò polemicamente l’adesione al circolo cattolico cui era iscritto perché aveva esposto la bandiera durante una parata fascista
.

Partendo dalla vicenda più generale del Partito Popolare, a livello nazionale scontò le ambiguità ideologiche e le contraddizioni politiche del cattolicesimo italiano, finendo preda di un processo di erosione interna ed esterna: se all’esterno infatti subiva gli attacchi non solo politici dei fascisti, internamente alla istituzione ecclesiastica, intesa nell’accezione eminenentemente gerarchica, subiva un progressivo svuotamento, alla pari delle organizzazioni sindacali organizzate dai lavoratori «bianchi». È l’affermazione di quella parte del pensiero cattolico che propugna una concezione meramente strumentale della democrazia e delle libertà politiche, finalizzata al «ritorno a Dio» della società italiana. Affermazione che riduce al silenzio, o quantomeno ridimensiona fortemente, la lunga tradizione conciliatorista che accettava la democrazia e le libertà politiche ritenendo che il cattolicesimo poteva vivere nel mondo moderno in sintonia con esso, nella convinzione che non si potesse reclamare la libertà per la Chiesa senza reclamarla coerentemente anche per gli altri. Il metodo democratico della mediazione e del dialogo era strumento legittimo di presenza della Chiesa nel mondo. Scrive don Sturzo nel suo Chiesa e Stato:

Ma le libertà politiche sono coerenti o non lo sono; se si negano alla Chiesa come avversaria dello Stato laico, presto si negheranno a tutti coloro che sono considerati avversari dello Stato fino a lasciarne il monopolio al governo e alla sua fazione. Se, d’altra parte, la Chiesa le domanda per sé, ammette o suppone che le libertà siano un dominio generale per tutti gli altri

Possiamo ritenere che questo fosse l’orientamento anche dei popolari alessandrini all’indomani della comparsa sulla scena politica dei Fasci, e che quello democratico fosse il campo su cui i cattolici alessandrini da esso rappresentati volessero confrontarsi. 

Fin dai primissimi tempi del Partito Popolare Torriani infatti era convinto che i cattolici si erano dotati di uno strumento essenziale per la crescita della loro responsabilità nei confronti di uno Stato che doveva essere mutato nelle sue fondamenta. Ma prima di far questo era necessario far compiere al mondo cattolico un salto di qualità per quanto riguardava l’atteggiamento nei confronti della politica. 

Emblematiche sono le parole con cui intende scuotere i giovani cattolici dalle pagine del giornale diocesano L’Ordine: 

Carissimi, ho sentito qualcuno di voi farsi eco dell’apatia che è nelle masse. Nelle campagne, difatti, si dice dai più: “ Perché andare a votare? Io non ne voglio più sapere né degli uni né degli altri; i costituzionalisti che paiono gente onesta continuano a tradire il popolo facendo sopra tutto gl’interessi di lor signori; i socialisti che pel popolo hanno ottenuto benefici sono tutti lazzaroni della peggior specie, cui nessuno si può fidare. Non si vota quindi né per gli uni né per gli altri e s’aggiustino”. Io vorrei che i giovani cattolici non ripetessero per conto loro questo falso ragionamento e anzi cercassero di rincuorare i propri compaesani a più alti ideali. […] Occorre far sentire in noi il fermo dovere di far quanto è possibile per restaurare nell’ordine questa società rovinata. Occorre esporre e mettere in pratica un programma che impedisca la riscossa dell’egoismo massonico e converta l’odio socialista in una vera fratellanza di popolo

Torriani si impegnò a tradurre nella realtà locale l’intenzione sturziana di un partito che fosse in grado di farsi carico delle aspettative sociali delle categorie più deboli. Questo voleva dire dar voce alle masse contadine, agli operai, ai piccoli artigiani, attraverso una legislazione sociale che garantisse il pieno diritto al lavoro, lo sviluppo dell’agricoltura, la riorganizzazione della assistenza pubblica verso forme di previdenza sociale, lo sviluppo e il miglioramento dell’assistenza alle famiglie colpite dalla guerra. Il giudizio di Romolo Murri, secondo cui «[L’azione cattolica] trovando occupate le città [dal socialismo] dovette rivolgersi di preferenza al proletariato rurale, ai ceti borghesi minori, alle agglomerazioni artigiane delle città secondarie»
 è abbastanza adeguato a definire schematicamente anche le linee  di azione dei cattolici alessandrini. Contemporaneamente però Murri metteva in guardia i dirigenti cattolici, evidenziando che in quel tessuto sociale si incontravano «masse meno omogenee, maggior complessità di interessi, concorso insperato di piccoli e medi proprietari; ma insieme resistenze più varie e minori attitudini a una vigorosa azione sociale moderna»
.

Lo sviluppo dell’azione politica dei popolari alessandrini infatti si dovette confrontare molto presto con le difficoltà derivanti dalla debacle elettorale in occasione delle elezioni amministrative dell’ottobre e novembre 1920. In Alessandria, su 60 seggi da consigliere comunale, 54 furono conquistati dai socialisti, 6 dai liberal-democratici, nessuno dai popolari. Le cose non andarono meglio per quanto riguardò le elezioni del consiglio provinciale, in cui, per il collegio di Alessandria, si ottenne l’elezione di soli due popolari contro 5 liberali e 5 socialisti; a livello provinciale i socialisti conquistarono 37 seggi sui 60 disponibili, e per la prima volta ottennero la maggioranza in altri comuni importanti come Acqui, Casale, Novi Ligure, Tortona, Valenza e Ovada. 

Nonostante questi risultati, però, va sottolineato come Carlo Torriani non esprima rammarico nella sua analisi del risultato sulle pagine del giornale diocesano La Libertà, ma sostenga che il partito ha conseguito una importante affermazione elettorale per il coraggio dimostrato da parte di un partito di nuova costituzione con l’adozione di una linea intransigente verso una possibile alleanza con le forze liberali, respinta con durezza in un articolo del 31 luglio 1920:

Il liberalismo, senza programma e senza forze, si accorge che non può più competere con i nuovi partiti del lavoro, il popolare e il socialista […] Insofferenti di disciplina, i liberali non possono permettere che nuove forze chiedano di spiegare nuove bandiere; hanno le vecchie cricche, le vecchie persone da sostenere; il cavaliere tale deve essere ancora l’unico e indisturbato sindaco di quel comune, il conte talaltro deve essere ancora l’unico e indisturbato consigliere provinciale di quel mandamento. Portare programmi nuovi, nomi nuovi, forze nuove è un voler rovinare gli interessi di lor signori che da tempo governano o governano, è voler mancare di riguardo a della gente onesta al punto… di votare “per spasso” anche la legge sul divorzio. […] Partito d’ordine questi? L’ordine non può sussistere dove sono gli interessi personali, l’ignoranza dei doveri, la mancanza di uno spirituale legame di sacrificio e di volontà; l’ordine non può sussistere tra chi opera per sé, non per il popolo, tra chi  vota oggi per il divorzio e domani è antidivorzista, tra chi nel socialismo vede solo il ladro di denari e non il corrompitore di anime
.

Alla motivazione politica del rifiuto se ne accompagnava quindi una di natura eminentemente morale e religiosa, in cui sono evidenti gli echi delle preoccupazione del clero diocesano alessandrino che analizzeremo più avanti. Quindi, se da una parte il Partito Popolare stava iniziando il cammino di affrancamento dell’azione politica dei cattolici dalla gerarchia, rifiutando di esserne l’esatta proiezione politica (molti vescovi e sacerdoti sarebbero stati ben più favorevoli a un blocco liberal-popolare in funzione antisocialista), dall’altra parte non cessa di vivere con essa un rapporto intenso su quelle questioni di coscienza e di moralità che richiedevano necessariamente un intervento pastorale. 

Se possiamo quindi concordare sul fatto che il significato complessivo del popolarismo nella storia italiana possa essere sintetizzato nel «superamento della concezione gentiloniana del partito»
, dobbiamo valutare in quale misura questo giudizio possa essere applicato alle singole realtà locali. Di sicuro questo superamento faceva parte della prospettiva politica entro cui si muoveva Torriani, che in una pagina di Uomini di buona volontà confessa tutta la propria perplessità in merito all’accordo elettorale del 1913 che «noi giovani non vedemmo con troppa simpatia perché non ci fidavamo di certi massoni che nei giorni preelettorali diventano bigotti e non sapevano più di quali gentilezze colmare Vescovi e parroci»
. 

2. I cattolici alessandrini di fronte al fascismo

Dicevamo di come sia difficile, se non impossibile, dissociare le vicende del Partito Popolare dalle vicende della Chiesa italiana: è evidente infatti come la non consuetudine ecclesiale verso le questioni squisitamente politiche cresciuta di pari passo con la resistenza ad un impegno politico in prima linea generasse la convinzione di poter fare delle istituzioni civili un uso non contrario al fine proprio della Chiesa. Una concezione strumentale della «res publica» sostenuta anche da quel patrimonio dottrinale e di pensiero politico che considera la religione come «instrumentum regni»  che spingerà sempre governi democratici e totalitari a cercare un accordo, o quantomeno un patto di non belligeranza, con le gerarchie cattoliche
. 

Anche in forza di questo riconoscimento, non mancheranno mai nelle gerarchie cattoliche atteggiamenti accomodanti motivati più che da un’adesione ideale al regime fascista dalla convinzione che si tratti dell’occasione per la costruzione di una civiltà cristiana, anche in condizioni storiche e politiche complessivamente discutibili. 

Si può quindi imputare alla gerarchia una arretratezza politica e istituzionale in funzione del suo ruolo dominante in questa scena ecclesiale frammentata e dispersa. Ma d’altra parte il giudizio non sarebbe completo se si negasse lo «strabismo» che ha caratterizzato l’agire sociale dei cattolici in quegli stessi anni. Maurilio Guasco, introducendo il suo saggio Fascisti e cattolici in una città rossa sottolinea infatti come sembri emergere un elemento interpretativo comune tra gli storici: la storia della Chiesa nel periodo fascista è vista essenzialmente come la storia di una organizzazione intesa nella sua accezione più restrittiva, la gerarchia, da cui vengono a dipendere le varie associazioni ed espressioni ecclesiali, prima fra tutte l’Azione Cattolica
.

Non mancarono infatti esperienze di significativo valore sociale che erano espressione complementare della Chiesa ufficiale e che denunciavano con una efficacia operosa le ingiustizie del nuovo modello sociale prodotto dall’industrializzazione.

Basti pensare all’impegno di Madre Teresa Michel
 a favore dei poveri, a quello rivolto alle giovani operaie di madre Carolina Beltrami
, ai ragazzi del canonico Giacomo Stornini,
 all’impegno sindacale e politico di Maria Bensi
 e di Carlo Torriani, volendo soffermarci rapidamente sul solo territorio della Diocesi di Alessandria. 

Non può essere scritta, quindi, una storia della Chiesa, e nel nostro caso della Chiesa alessandrina, solamente attraverso una lettura verticistica: deve essere integrata da un’attenzione al fenomeno del cattolicesimo sociale, alla cui origine sta una genuina interpretazione del nascente insegnamento sociale cristiano magari meno feconda intellettualmente, ma di grande impatto nella religiosità popolare e anche sulla formazione delle coscienze. Queste non si possono semplicemente ridurre a generiche attività caritative, senza considerare l’effetto educativo e formativo che ebbero nella comunità alessandrina. Per quanto con lo scioglimento dell’Opera dei congressi fosse venuta meno la voce pubblica del laicato cattolico sulle questioni sociali che agitavano l’Italia di fine secolo e si fosse disperso il patrimonio consistente in una organizzazione capillare sia per quanto riguardava le opere che la formazione delle coscienze
, queste  esperienze ne rappresentano la prosecuzione, espressione delle peculiarità del movimento cattolico piemontese che il Traniello sintetizza in:

a) una forte tendenza autonomistica delle organizzazioni cattoliche locali rispetto a quelle centrali;

b) una prevalenza di inclinazioni filo-sabaude e legalitarie, che conferiscono al movimento cattolico piemontese un tratto fondamentalmente conciliatorista e conservatore nei confronti dello Stato liberale, oscillante però tra la transigenza di un Cesare Balbo, la criticità di don Murialdo e la assoluta intransigenza di don Bosco;

c) infine sono da rilevare i rapporti molto stretti tra i cattolici piemontesi e i cattolici organizzati di altri paesi, in particolar modo francesi
.

Il bisogno di autonomia di pensiero e di azione, la convinzione che la democrazia e lo Stato liberale siano la via da percorrere per evangelizzare la società, uno spiccato orientamento al sociale e alla solidarietà sono elementi già di per sé antitotalitari, che nonostante il sostanziale cambiamento di rotta della Chiesa ufficiale non saranno mai sopiti.

Posto questo «paletto» mi posso addentrare nella realtà della Chiesa alessandrina dei primi decenni del XX secolo per meglio comprendere quali ideali ne guidarono l’azione negli anni del confronto con il nascente Partito Nazionale Fascista.

In primis bisogna evidenziare che nel territorio della provincia di Alessandria troviamo ben quattro capoluoghi di diocesi (Alessandria, Casale, Acqui Terme, Tortona), quindi quattro vescovi, che fanno però capo a due regioni ecclesiastiche differenti (alla regione piemontese appartengono le prime tre, alla regione ligure invece fa riferimento Tortona).

Per questo lavoro mi concentrerò in particolare sulla realtà alessandrina e perché riguarda più direttamente l’oggetto specifico della ricerca, il «caso» della XI divisione autonoma Patria.

In Alessandria i rapporti tra socialisti e mondo cattolico non erano mai stati buoni: l’amministrazione comunale alessandrina fu nel 1905 la prima in Italia ad essere guidata da un sindaco operaio e socialista, l’orologiaio Paolo Sacco, e salvo qualche breve parentesi di governo di un commissario prefettizio, un socialista avrebbe guidato l’amministrazione comunale fino al 1922, quando il sindaco Ernesto Torre si sarebbe dimesso in seguito alle violenze fasciste
.

Nelle scelte fortemente anticlericali di queste amministrazioni socialiste affondano le radici di molte tensioni tra i cattolici e i socialisti alessandrini
; tensioni alimentate anche dalla generale tendenza del mondo cattolico, per il quale il socialismo era considerato il principale nemico dell’ordine e della morale pubblica.

La questione operaia era ormai da qualche anno al centro dell’azione sociale dei cattolici italiani, da quando cioè l’enciclica Rerum Novarum di Papa Leone XIII aveva affermato che

L'ardente brama di novità che da gran tempo ha cominciato ad agitare i popoli, doveva naturalmente dall'ordine politico passare nell'ordine simile dell'economia sociale. E difatti i portentosi progressi delle arti e i nuovi metodi dell'industria; le mutate relazioni tra padroni ed operai; l'essersi accumulata la ricchezza in poche mani e largamente estesa la povertà; il sentimento delle proprie forze divenuto nelle classi lavoratrici più vivo, e l'unione tra loro più intima; questo insieme di cose, con l'aggiunta dei peggiorati costumi, hanno fatto scoppiare il conflitto. Il quale è di tale e tanta gravità che tiene sospesi gli animi in trepida aspettazione e affatica l'ingegno dei dotti, i congressi dei sapienti, le assemblee popolari, le deliberazioni dei legislatori, i consigli dei principi, tanto che oggi non vi è questione che maggiormente interessi il mondo. Pertanto, venerabili fratelli, ciò che altre volte facemmo a bene della Chiesa e a comune salvezza con le nostre lettere encicliche sui Poteri pubblici, la libertà umana, la Costituzione cristiana degli Stati, ed altri simili argomenti che ci parvero opportuni ad abbattere errori funesti, la medesima cosa crediamo di dover fare adesso per gli stessi motivi sulla questione operaia. Trattammo già questa materia, come ce ne venne l'occasione più di una volta: ma la coscienza dell'apostolico nostro ministero ci muove a trattarla ora, di proposito e in pieno, al fine di mettere in rilievo i principi con cui, secondo giustizia ed equità, si deve risolvere la questione. Questione difficile e pericolosa. Difficile, perché ardua cosa è segnare i precisi confini nelle relazioni tra proprietari e proletari, tra capitale e lavoro. Pericolosa perché uomini turbolenti ed astuti, si sforzano ovunque di falsare i giudizi e volgere la questione stessa a perturbamento dei popoli
.

Diversi parroci alessandrini, soprattutto delle parrocchie urbane, sottolineano come la presenza di operai della Borsalino avesse influssi deleteri: il parroco di San Lorenzo, parrocchia del centro cittadino, riferisce che «nella parte operaia predomina il socialismo, alimentato dalla fabbrica Borsalino, che ad ogni momento suscitano scioperi», il suo vicino, il parroco di San Giovannino, sottolinea come «la fabbrica Borsalino, se dà ottime risorse materiali, si può dire il contrario riguardo religione e moralità; vi è promiscuità di sesso e domina il socialismo»
. Molto più  rari sono invece i casi di parroci di centri rurali che lamentino la stessa espansione socialista, e molto spesso si tratta di paesi i cui abitanti si recano al lavoro in città.

Emerge a mio parere un tratto comune che non può non essere considerato: l’avversione cattolica al socialismo appare motivata, per quanto riguarda il clero diocesano alessandrino, da ragioni squisitamente religiose e morali, piuttosto che politiche.

Il primo impatto dei cattolici alessandrini con il fascismo non fu diverso che nel resto d’Italia: furono le violenze squadriste dapprima, poi gli scontri aperti in varie località della provincia; all’inizio di marzo del 1921 a Casale si combatte una vera e propria battaglia cittadina, dopo una festa organizzata dai fascisti che vede tra gli oratori ufficiali Cesare De Vecchi, futuro quadrunviro della marcia su Roma, di origine casalese. Ad Alessandria, alla fine di marzo, gli scontri in occasione dell’inaugurazione del gagliardetto fascista videro l’impiego di armi da fuoco, bombe e pugnali, con tre morti e una decina di feriti. Tra aprile e giugno gli scontri si succedono in altri centri dell’Alessandrino: ad Acqui viene incendiata la Camera del Lavoro, vi sono morti e feriti a Valenza e a Casale, dove nel 1921 la giunta di sinistra rassegna le dimissioni dopo una spedizione punitiva che vede coinvolto anche il sindaco.

Non sarebbero mancati poi roventi attacchi improntati all’anticlericalismo da parte dei giornali fascisti, come quando nel giugno del 1922 La Terra pubblica un violento articolo Dedicato ai preti ove all’attacco politico («Voi preti siete oggi una cosa sola con il partito popolare capitanato dalla immonda e loiolesca figura di don Sturzo» scrive il giornale) si accompagna una nota relativa alla pastorale «del bastone». Infatti il giornale scrive che «se Cristo tornasse sulla terra, noi siamo certi che egli userebbe a voi lo stesso trattamento da lui usato ai mercanti del tempio, chè, se la memoria non ci falla, Cristo dimostrò in quella occasione di saperlo ben adoperare il bastone»
.

L’atteggiamento dei cattolici alessandrini di fronte a questa escalation di violenza non poteva che essere un fermo e deciso rifiuto, che si estendeva anche alla reazione socialista basata sull’organizzazione dei gruppi degli arditi del popolo. Il consiglio diocesano dell’Azione Cattolica interveniva decidendo l’espulsione dai propri circoli dei giovani che aderissero al fascismo o agli arditi del popolo, mentre a dicembre, a seguito della costituzione della Federazione Italiana degli Studenti Medi, veniva ribadita l’incompatibilità della appartenenza alle organizzazioni cattoliche e a quelle fasciste, essendo i programmi di queste ultime in aperto contrasto con i principi del cattolicesimo. 

Il rifiuto del fascismo non si sarebbe mai concretizzato in una alleanza con i socialisti per costituire un fronte comune antifascista, anche per il carattere laicista delle scelte dell’amministrazione comunale; ancora una volta il movimento cattolico si dimostrava impreparato a confrontarsi con questioni squisitamente politiche che richiedessero di saper «andare oltre» i dissensi ideologici in vista di un bene superiore. O meglio, la libertà e la democrazia  non si presentavano ancora come strumenti necessari al perseguimento del «bene comune», ed era ancora estranea alla elaborazione culturale del cattolicesimo la capacità di distinguere chiaramente il piano morale e religioso da quello politico e civile (anche se alcuni germi di riflessione in questo senso erano già presenti nella riflessione sturziana)
.

Significative in questa prospettiva possono risultare alcune citazioni dai settimanali diocesani dell’epoca, che testimoniano come il rapporto tra Chiesa e fascismo abbia vissuto un’evoluzione non lineare nella sua prima fase, che ha lentamente e inesorabilmente escluso il laicato dalla gestione del rapporto tra Stato e Chiesa durante il regime fascista.

Scrive L’Ancora, settimanale tortonese, il 23 febbraio 1923: 

Alcuni muovono lamento ai giornali cattolici tacciandoli di incoerenza perché dopo aver biasimato parecchi atti del fascismo, ora lo lodano e lo esaltano. A prima vista la taccia di incoerenza sembra giusta; ma se si considerano bene e serenamente i fatti, l’accusa non regge.

I giornali cattolici non esaltarono certo il fascismo, quando era movimento di rivoluzione e, per quanto avessero poca fiducia nello Stato liberale, non pensavano che esso fosse ridotto a tanta debolezza che bastasse un urto di un uomo vigoroso per rovinare tutto l’edificio. Se si pensa ai brevi giorni c’è da rimanere estatici per la meraviglia. […] Avvenne così la famosa marcia su Roma e per opera del Re, che fu all’altezza del tragico momento, il fascismo diventò partito costituzionale e salì al potere. Non c’è dubbio che questo potere è legittimo, perché costituito dal Re.

Da quell’ora i giornali cattolici cambiarono tono, non essi furono incoerenti, ma sereni giudici dei fatti diversi che si avvicendavano. Mutato tono, pur non cessando di biasimare gli eccessi che continuarono a turbare qua e là la vita civile, attesero il nuovo Governo ai fatti e secondo i fatti lo giudicarono e non ebbero che da lodare i propositi del Presidente del Consiglio e del suo governo, perché questi propositi meritano di essere lodati. E considerando le cose dal lato puramente religioso, non potevano non compiacersi delle aperte dichiarazioni del Presidente del Consiglio in materia di politica ecclesiastica. Fu riammesso per opera di Mussolini il Crocifisso in tutte le scuole d’Italia, fu deciso di ripristinare l’insegnamento del catechismo. E ultimamente il Gran Consiglio fascista ha compiuto un gesto veramente storico, che merita la più ampia ed incondizionata lode, ed è il colo netto, fiero e brutale dato alla massoneria. Basterebbe quest’atto a rendere grande il nome di Mussolini di fronte a quelli che sanno che cosa è, che cosa fu la massoneria
.

Riprendo alcune osservazioni espresse precedentemente alla luce di queste righe. Lo Stato liberale è etichettato come «edificio», quasi in concorrenza con ben altro edificio, la Chiesa Cattolica, fondata sul primato petrino: non è la realtà in cui anche i cattolici italiani, ivi compresi sacerdoti e vescovi, vivono e godono di determinate libertà civili e politiche. La legittimità del potere fascista è riconosciuta con una sorprendente rapidità, di contro alla decennale opposizione al riconoscimento pieno dello Stato liberale. Il giudizio sull’azione del Governo fascista non è elaborata sul criterio del bene collettivo, ma sulla presenza del crocifisso nelle aule di scuola e sul ritorno all’insegnamento del catechismo ai giovani studenti italiani; «considerando le cose dal lato puramente religioso», invece, si può solo affermare che è l’unico lato a cui l’autore sembra interessato, e su cui sembra volersi soffermare.

Va tuttavia rilevato che nello stesso periodo il settimanale diocesano di Alessandria, sotto il segno dell’identità tra il cattolicesimo alessandrino e il Partito Popolare locale, commenta con ben altri toni il Congresso di Torino:

Resistiamo con passione e fierezza ad ogni tentativo di sgretolare la nostra organizzazione. I partiti devono esistere. Non si può, non è umano ne è naturale dare a quaranta milioni di cittadini un solo cervello. 

Mentre questi quaranta milioni possono chiamarsi all’osservanza e al rispetto della Legge, e debbono alla sovranità di questa nonostante qualsiasi individuale pensiero religioso e qualsiasi individuale concezione politica piegarsi e fare omaggio, non possono né debbono d’altra parte essere costretti a formare nel campo politico, sociale ed economico un solo agglomerato, un qualche cosa di concentrato per il quale venga a negarsi quell’impronta individuale che ciascuno di noi porta e sente profonda nell’animo e nel cervello.

D’altra parte la denegata coesistenza di partiti in una convivenza ordinata e civile sarebbe un grave danno del progresso morale ed economico della Nazione. Nelle gare infatti dei partiti, sempre ripetiamo nelle forme che si addicono ai popoli civili, si affinano i sentimenti, si addestrano le coscienze, si sviluppa la gara del meglio. Quando domani tutti i cittadini formassero un solo partito, sarebbe inevitabile si generasse quell’apatia per la quale ogni progresso tace
.

Notiamo come il settimanale alessandrino valutasse con ben altri criteri l’ascesa del fascismo a partire da alcuni caratteristiche di fondo ben diverse. In questo caso al dato religioso se ne affiancano altri: non basta il perfezionamento morale dei cittadini se esso non si accompagna a quello politico, sociale ed economico, e negare la «coesistenza di partiti in una convivenza ordinata e civile» sarebbe un delitto, il che equivale a dire che lo sviluppo civile della società e dei cittadini passa anche attraverso la democrazia. Certo, questa non è una accettazione supina dello Stato liberale e della sua Legge come unica via, a cui «nonostante qualsiasi individuale pensiero religioso e qualsiasi individuale concezione politica piegarsi». 

Permane ancora in questa fase una sostanziale identità tra l’azione politica del Partito Popolare alessandrino e l’opera di diffusione delle idee e di formazione delle coscienze messa in atto dal settimanale diocesano
: possiamo a mio avviso leggervi una forma di pensiero divergente caratterizzato da una intensa partecipazione laicale, che negli anni dell’ascesa del fascismo è parte integrante dell’elaborazione culturale dei cattolici alessandrini. Questa opera di formazione avrebbe purtroppo esaurito la sua spinta, ma non si sarebbe estinta. 

La sconfitta elettorale dell’aprile del 1924 avrebbe sancito l’inizio del declino della democrazia parlamentare in Italia, fino al delitto Matteotti e alla secessione dell’Aventino. Il 28 giugno la Confederazione bianca dei Lavoratori invitava «tutti i soci ad associarsi alle manifestazioni di cordoglio per l‘assassinio dell’on. Matteotti, astenendosi per dieci minuti dal lavoro e rivolgendo un cristiano pensiero di suffragio all’anima del martire» e tutte le sezioni dei partiti reclamavano «le dimissioni del governo fascista, lo scioglimento della Camera del 6 aprile, le elezioni generali sulla base della proporzionale»
. Il 12 luglio «La Libertà» commenta la «secessione dell’Aventino» dando notizia della seduta della sezione alessandrina del PPI che ha approvato un ordine del giorno in cui si afferma che

 L’assemblea dei popolari alessandrini manda un plauso alla direzione del PPI nonché ai deputati e al popolo invitto invitandoli tutti a continuare la lotta ingaggiata per i sacri diritti umani e costituzionali ed a mantenere le attuali posizioni finché non si diano garanzie sicure di normalizzazione con l’abolizione della forza armata di partito e col ritorno della libertà di stampa
.

Tuttavia se questa era l’opinione del partito popolare alessandrino, e in particolare del suo segretario provinciale, ben diversa sembrava essere quella che maturava nella gerarchia. Don Sturzo veniva sacrificato alle richieste di Mussolini: era il prezzo pagato per non rischiare un ulteriore inasprirsi della lotta contro le organizzazioni cattoliche. Lo stesso accadde a Torriani che abbandonò la direzione in luglio: il vescovo aveva probabilmente ceduto alle richieste delle autorità fasciste, che condizionavano la concessione del permesso di continuare le pubblicazioni all’allontanamento del direttore. Scrive Guasco, «mons. Milone, giunto in Alessandria da neppure un anno, sembrava così adeguarsi alla situazione del momento. Le autorità vaticane avevano gradualmente abbandonato il Partito Popolare: ed è probabile che anche il vescovo di Alessandria preferisse seguire la stessa linea di condotta, allontanando dalle posizioni di responsabilità coloro che erano troppo legati al partito cattolico»
. 

Attraverso la «epurazione» degli esponenti più rappresentativi del Partito Popolare si crearono le condizioni per un mutamento radicale di atteggiamento, che la personalità eclettica di Mussolini non mancò di compiacere con la firma dei Patti Lateranensi:

Il sospiro, il desiderio ardente dei nostri vecchi è una realtà, che sembrava lontana come un sogno fantastico dei più strani, dei più folli. L’Italia che Benedetto XV ha chiamato diletta, che Pio XI ama come grande pontefice e come grande italiano, è riconciliata colla Chiesa, ed il lungo e penoso dissidio è finito, la questione romana è risolta […] Se Mussolini, l’uomo del giorno, non avesse fatto altro per la sua patria che spianare la via a questo storico accordo, basterebbe questo a rendere immortale il suo nome. Il Signore gli ha concesso di vedere questo giorno perché ha avuto egli solo tra i governanti degli anni che sono trascorsi dal Sessanta ad oggi, il merito di liberarsi dai tentacoli della setta massonica, l’unica che ha sempre impedito che il Papa potesse stringere a se l’Italia tornata ai suoi piedi e riabbracciare come figlio il rampollo regnante della gloriosa casa di Savoia. […] Era una pena non leggere mai tra i nomi degli appartenenti al corpo diplomatico accreditato presso il Romano Pontefice, il nome dell’ ambasciatore italiano. […] Come Sacerdoti, come cattolici, come italiani partecipiamo con cuore commosso e lieto alla gioia che deve essere di tutti: i nostri vecchi desiderarono di vedere questo giorno e chiusero i loro occhi senza poterlo vedere: a noi era riserbata tanta letizia, era nei disegni della Provvidenza che quelli, che videro gli orrori, gli spasimi, gli strazi, la desolazione di una guerra sterminatrice, la più sanguinosa, che la storia rammenti, avessero a vedere la loro patria uscita trionfante dal cimento tremendo, riabbracciata dal padre dei fedeli
 

Ancora una volta vediamo come il giudizio espresso dall’estensore di questa «ode» ai Patti Lateranensi non sia un giudizio integrale e complessivo sul regime e sul suo operato, ma si limiti esclusivamente al dato esclusivamente religioso.

Il rapporto tra il regime e la Chiesa ufficiale in pochi anni raggiunse livelli di concordia paradossali: dopo che un papa aveva sancito l’astensione dei cattolici dalla vita politica italiana, ora viene incoraggiata la partecipazione alla consultazione elettorale del 24 marzo 1929:

Sono prossime le elezioni plebiscitarie in Italia, e l’avvenimento richiama ogni buon cittadino a riflettere sulla linea di condotta da adottare. Sovra tutti la preoccupazione deve essere sentita dai cattolici, militanti o non nelle file dell’Azione Cattolica, e quindi, per le idee religiose che professano,per la loro retta coscienza e la loro opera disinteressata che abitualmente svolgono in seno ed a beneficio della società, hanno il dovere di assicurarsi gli sviluppi ed il completamento di questa loro benefica azione individuale in una amministrazione pubblica, onesta e fedele.

Da queste considerazioni scende chiaro il dovere dei cattolici di non stare inoperosi, ma di accedere alle urne nell’interesse superiore della Religione e della Patria.» […] «La Camera del 24 marzo sarà investita del solennissimo ufficio di approvare il gran Patto Lateranense, che, con il voto del senato e la sovrana sanzione del Re, diverrà giuridicamente fatto compiuto per lo scambio delle ratifiche. Ora l’approvazione di una Camera il cui primo eletto sarà Benito Mussolini, non può essere dubbia. Ma perché l’approvazione del gran Patto possa avere valore, agli occhi degli italiani ma soprattutto degli stranieri, occorre che questa Camera abbia la maggior possibile autorità morale. Ed i cattolici quella riconciliazione di animi che da anni era attesa e sospirata ed oggi è, grazie a buona volontà di uomini una bella realtà. Inoltre i cattolici debbono preoccuparsi del subdolo lavorio della massoneria, nemicissima del patto della Conciliazione come di ogni bene della Patria; della massoneria che, distrutta nel suo centro e nelle sue logge, ha tuttora le sue file tese un po’ ovunque, ed i suoi uomini, sotto diversi distintivi, ancora vivono e vestono panni ed …. insidiano
.

Successivamente, a dodici anni dalla marcia su Roma la penna del giornalista non può rimanere indifferente di fronte al modo in cui il duce si è elevato sopra il confuso vociare del parlamento, restituendo alla nazione «un ordine perfetto», una «sincronia esatta di idee» e una Chiesa rispettata:

«Son passati dodici anni ! Sono volati. Il tempo immateriale in Regime Fascista è diventato materialissimo. Le trascorse stagioni sono segnate da opere imponenti. Era ieri il freddo inverno, il gelido dopoguerra che aveva smorzato l’incendio di Vittorio Veneto, il fuoco bruciante di Caporetto. […] Il parlamentarismo vociava  piene grida. Brutti momenti. Dal caos più oscuro doveva sorgere l’ordine, la disciplina. Nacque già forte e prepotente il Fascismo. Si elevò, gladiatore di giustizia, Mussolini. L’Italia al nuovo impulso, seppe vibrare. I figli migliori compresero, ubbidirono. […] Italia, tu, bistrattata ieri, in mano a cento, hai trovato la tua strada. Sono i tuoi figli che hanno imparato ad amarti; sei oggi la Nazione modello. In un ordine perfetto, in una sincronia esatta di idee gli italiani tutti oggi sono pronti. Il Fascismo ha pensato a tutto. La Chiesa, o Italia, tuo massimo vanto, è in massimo rispetto: la famiglia è curata. 28 ottobre
.

Questa rapida disamina dell’atteggiamento della Chiesa ufficiale fornisce un quadro significativo sull’evoluzione del giudizio dei cattolici alessandrini sul regime in senso conformista. Ma quei valori che animarono a lungo il cattolicesimo sociale piemontese e alessandrino, di cui si erano fatti portatori tanto il Partito Popolare, quanto l’Azione Cattolica, la San Vincenzo e altre organizzazioni cattoliche non erano scomparsi,. Se tali organizzazioni, pur parzialmente riparate dalla «extraterritorialità» delle parrocchie e degli oratori, non erano state immuni alla fascistizzazione, le coscienze dei credenti vi avevano resistito. L’esperienza resistenziale della divisione Patria è a mio avviso manifestazione matura e momento di sintesi di forme di dissenso che seppero trasformarsi, attraverso la drammatica vicenda bellica, in azione politica e sociale per la ricostruzione dello Stato. 

3. Edoardo Martino alla Normale di Pisa: tra consenso e antifascismo. 

Gli anni della formazione di Edoardo Martino possono essere considerati quelli compresi tra il 1924 e il 1935, anni in cui conseguì dapprima la maturità presso il Liceo Classico “Giovanni Plana” di Alessandria, per poi intraprendere (nel 1929) gli studi in Lettere e filosofia  presso l’Università di Pisa, dove conseguì la laurea nel 1935. Tuttavia quegli stessi anni videro Martino impegnato nei 18 mesi di leva militare obbligatoria che, stando a familiari e conoscenti a causa della sua proverbiale sbadataggine, fu obbligato a prestare essendosi dimenticato di inoltrare domanda di rinvio per motivi di studio. 

La particolare carriera di Martino come studente ci induce ad alcune riflessioni in merito all’intreccio del percorso accademico con quello della formazione militare, soprattutto in considerazione del particolare clima politico dell’ateneo pisano in quegli anni. In merito alla carriera universitaria di Edoardo Martino, purtroppo, disponiamo di poche e frammentarie informazioni, a causa della distruzione di una parte dell’archivio storico dell’ateneo in un crollo avvenuto pochi anni orsono. Le uniche fonti attraverso cui ricostruire il percorso accademico del nostro, quindi, sono gli annuari dell’Università di Pisa, da cui è possibile evincere le poche informazioni che seguono.

In primo luogo Edoardo Martino risulta immatricolato come studente del (Corso di Laurea/Facoltà) di Lettere e Filosofia dal 1929 al 1933, con la sola interruzione dell’anno accademico 1930-31 in cui risulta tra i convittori della Scuola Normale Superiore
. Le immatricolazioni, tra l’altro, proseguirono anche durante gli anni del servizio militare obbligatorio. Martino, infine, come studente fuori corso risulta tra i laureati dell’anno accademico 1934-1935
 (con pieni voti legali e  discutendo una tesi su “Voltaire et les lettres philosophiques”) e tra coloro che conseguirono nell'anno successivo l’idoneità all’insegnamento di Storia ed Economia Politica nei licei classici
.

Questo percorso accademico, abbiamo detto, deve essere letto congiuntamente allo Stato di servizio
 di Martino che fa risalire il suo ingresso tra gli effettivi del Regio Esercito all’8 novembre 1931, data in cui veniva aggregato agli Allievi Ufficiali di complemento della Scuola di Bra. Al 31 maggio dell’anno successivo risale la conclusione dell’addestramento e la licenza di due settimane che preludeva al servizio di prima nomina  presso il 15° Reggimento d’Artiglieria da campagna
 Puglie, per poi concludere il servizio militare il 31 gennaio 1933.

L'inizio del percorso di formazione militare di Martino comporta la sua lontananza dall'ateneo pisano proprio nel periodo in cui, soprattutto presso la Scuola Normale, si verificarono alcuni  eclatanti episodi, se non di aperto antifascismo, di resistenza all’instaurazione del regime e del Partito Nazionale Fascista anche all'interno degli organismi e delle strutture direttive della scuola. Ciò potrebbe indurre a sorvolare su queste vicende, cui invece è opportuno opportuno dedicare qualche considerazione rispetto alle quali lo stesso Martino non potè rimanere indifferente, e in ragione del legame interiore che, stando alle testimonianze dei congiunti in merito alla sua assiduità alle riunioni degli ex normalisti, mantenne con quell'esperienza. 

La Normale di Pisa negli anni del regime fascista rappresentò un esempio singolare di istituzione culturale ed educativa che si mantenne, pur sotto il rigido controllo del regime fascista, un luogo di libertà intellettuale e di autonomia di pensiero. Gli studi di Paolo Simoncelli
 hanno messo in evidenza come la Scuola Normale e i suoi docenti mantennero una discreta autonomia che ne fece un crocevia di tensione e consenso verso il regime, nonché una incubatrice di antifascismo che sfociò in aperte manifestazioni fin dagli anni ’30.

Allo stesso modo Simoncelli evidenzia come tale esito fu dovuto in buona parte alla decisione con cui Giovanni Gentile - direttore della Scuola dal 1929 al 1943, eccetto una breve parentesi nel 1937 – difese la libertà degli studi e della programmazione dall’invadenza del regime. Gentile giunse quindi ad opporsi  consapevolmente all’imbarbarimento progressivo di cui le leggi razziali avevano segnato l’apice, preferendo collocarsi ancora una volta dalla parte dei suoi professori e dei suoi studenti, anche affidando i corsi interni - ricordava Luigi Russo nel 1946 - « a professori reprobi, a Guido Calogero, a Cesare Luporini» nonostante percepisse benissimo «che essi gli allevavano nemici ribelli al suo fascismo»
. 

Nel 1928, dopo la morte del matematico Luigi Bianchi, la direzione della Normale venne affidata a Giovanni Gentile, che come membro del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione aveva precedentemente caldeggiato la nomina dello stesso Bianchi a direttore. In un certo senso, però, Gentile aveva iniziato ben prima del 1928 a progettare la Normale e la sua riorganizzazione, dando seguito alle riflessioni contenute in un Promemoria datato 1 agosto 1916
 in cui descriveva minuziosamente la normazione della vita interna dell’istituzione pisana. L’occasione dell’appoggio al Bianchi nella successione lo rimise nella condizione di interessarsi ai fatti della scuola di cui era stato allievo sul finire dell’800. Inoltre, per una sorta di debito di gratitudine contratto in occasione del sostegno accordatogli, lo stesso Luigi Bianchi non aveva mai mancato di tenerlo informato di ogni suo passo amministrativo e delle difficoltà
 in cui versava la Scuola sollecitando interventi appropriati da parte del neo ministro dell’Istruzione, Benedetto Croce. La corrispondenza tra gentile e Bianchi si interrompe proprio agli albori del 1928 a causa dell’aggravarsi delle condizioni di salute del matematico. Questa lacuna, tuttavia, non oscura alcuni segnali di tensione strisciante che caratterizzava l’ambiente universitario pisano: a seguito dell’attentato a Mussolini messo in atto da Tito Zaniboni il 4 novembre 1925, il locale Gruppo Universitario fascista (GUF) aveva inscenato violente manifestazioni e pestaggi ai danni di studenti e professori considerati antifascisti (tra gli altri ne fecero le spese il futuro rettore Carlini e il Valgimigli). Delio Cantimori, studente alla Normale dal 1924 al 1929, ricorda come ebbe a scontrarsi con i nemici della Riforma della scuola voluta da Gentile, non mancando neanche a Pisa tendenze antigentiliane o più genericamente anti-idealiste. 

Inoltre il Guf pisano intralciò le procedure per la nomina di Carlini a Preside della Facoltà di Lettere, osteggiata in sede romana come segno di resistenza degli universitari fascisti  ai tentativi di «normalizzazione» messi in atto dalla Federazione e dalla Milizia pisane.

I tasselli fondamentali per il rinnovamento secondo il disegno di Gentile trovarono la sistemazione definitiva quando il Carlini fu nominato Rettore dell’ateneo pisano aggiungendosi al devoto Bianchi direttore della Scuola Normale. Alcuni appunti risalenti al marzo del 1928 ricordavano la necessità di adeguare gli stanziamenti, la retribuzione dei docenti e il numero degli studenti. intraprendendo una serie di ristrutturazioni che rendessero più accoglienti gli ambienti della Normale.

La morte del direttore Luigi Bianchi che aprì ufficialmente la strada a Gentile, come infatti fu proposto dal podestà Guido Guidi Buffarini e dal rettore dellUniverstità di Pisa. Tuttavia Gentile, nonostante le rassicurazioni ricevute dal Buffarini Guidi non aveva intenzione di rinunciare alla cattedra romana di Filosofia Teoretica e le beghe politiche locali, l’avversione dei giovani universitari alla riforma della scuola e le opposizioni personali al Carlini lo sconsigliavano. Ragione per cui propose e ottenne la nomina , in conformità ai regolamenti e allo statuto della scuola, a Regio Commissario.

La Scuola Normale stava particolarmente a cuore a Gentile dal momento che costituiva il naturale e necessario complemento della sua riforma del sistema scolastico. Così, accanto al rinnovamento e all’ampliamento delle strutture, alla Normale spettava la missione di rigenerare i quadri insegnanti che avrebbero dovuto formare la nuova Italia. Una vocazione nazionale della Scuola, quindi, in ragione di un compito primario, già affidatole in epoca risorgimentale, di formazione della classe insegnante delle scuole secondarie italiane
.

Il quadro generale degli intenti gentiliani era stato fissato in un articolo pubblicato sul «Corriere della Sera» del 17 luglio 1929 in cui il neodirettore della Scuola Normale denunciava la crisi della vocazione all’insegnamento medio, di cui sintomo era anche la massiccia presenza di personale docente femminile. La scuola «celebre e sconosciuta», quindi, avrebbe dovuto diventare «il semenzaio degli educatori per le classi dirigenti della nuova Italia», facendosi carico «della missione etica di richiamare gli uomini alla scuola» agevolando i «giovani usciti dai licei a dedicarsi alla professione dell’insegnamento»
.

L’insistenza sulla dignità della professione dell’insegnante caratterizza il profilo della Normale gentiliana, anche se, fa notare Simoncelli, la cornice del servizio allo Stato e alla Nazione entro cui la collocava il filosofo non era sempre pienamente condivisa o sostenuta. In proposito l’Arnaldi, vicedirettore della Scuola, nel 1931 inviava un articolo di presentazione della Normale agli «Annali dell’istruzione media» in cui sottolineava da una parte l’augurio affinché potesse «contribuire a dare all’aristocrazia e alla borghesia italiana l’orgoglio che esse – che pur ci tenevano a un tempo ad avere il figlio ufficiale, magistrato, sacerdote – non hanno mai avuto: l’orgoglio del figlio professore». Precisava che «la Normale [era] aperta a tutti, poveri e ricchi, a quelli che avranno la forza di diventare domani maestri, e a quelli che avranno la serietà e l’energia sufficiente per dare alla cultura e alla scuola tutto quello che possono dare. Ma tutti devono avere e comunicare alle loro famiglie l’orgoglio della propria missione, devono spezzare quella uggiosa tradizione per cui il professore è l’ingenuo, che non sa vivere, il proprietario di una ricchezza che nel mondo non conta perché non può essere valutata, non dico a denari, ma neppure a valori socialmente apprezzabili»
.   

Gentile intervenne per correggere il taglio sociale dell’articolo dell’Arnaldi che, pur essendo giudicato ottimo, non poneva in evidenza la finalità più alta - accanto a quella del miglioramento della considerazione sociale dell’insegnante - di servizio alla Nazione che la scuola si doveva proporre, perché «i professori di scuole medie [erano] gli educatori della nazione, i formatori della coscienza nazionale» e questo era anche il pensiero del Capo del Governo il cui «alto consenso sta[va] a garantire lo sviluppo da me auspicato della Scuola Normale Superiore di Pisa»
 .

Gli intenti che il filosofo si prefiggeva non trovarono però corrispondenza nelle risorse messe a disposizione del suo progetto dal capo del Governo; ugualmente non vennero valutate le considerazioni gentiliane in occasione delle elezioni politiche del 1929 mirate a far figurare nel “listone” i tre rettori delle Università di Firenze, Pisa e Siena come naturali depositari della fiducia del Governo. Allo stesso modo sulla conclusione dei Patti Lateranensi Gentile, fermamente contrario all’inserimento dell’insegnamento religioso, rimase all’oscuro e ottenne solo rassicurazioni da Mussolini in una fase successiva. Ciononostante il piano di rinnovamento dela Normale continuò anche con il controllo diretto dei due collegi universitari Timpano e Puteano, disinnescando – grazie alla mediazione dell’Arnaldi - il possibile contrasto con la Curia pisana proprietaria di quest’ultimo. Il Puteano, inoltre, era sottoposto al giuspatronato dei Duchi d’Aosta e tradizionalmente riservato ad accogliere studenti piemontesi.

Delineato questo quadro delle intenzioni con cui Gentile e i suoi collaboratori diedero il via al piano di rinnovamento strutturale e didattico della Scuola è opportuno ricordare alcuni fatti che segnarono l’ambiente universitario pisano e la sua vivacità negli anni in cui Edoardo Martino ne fu partecipe.

I progetti di Gentile furono infatti disturbati da una serie di incidenti politici che screditavano l’istituzione e gli studenti agli occhi delle locali autorità fasciste e crearono non pochi grattacapi alla Direzione. 

Nell’aprile 1928 furono arrestati tre normalisti (Vittorio Enzo Alfieri, Umberto Segre e Sedda) perché ritenuti antifascisti e le loro stanze vennero perquisite tra il clamore generale. 

Stando a quanto Francesco Arnaldi, vicedirettore della scuola, scriveva a Giovanni Gentile segnalando che la Normale era ben poco politicizzata, e la stesso valeva anche per l’Università pisana. Tuttavia il caso fu immediatamente preso a pretesto dal segretario del Guf pisano che dapprima chiese l’espulsione degli studenti, per poi spostare l’attacco sul rettorato che non aveva proceduto alla sanzione. Lo stesso Gentile non fece mancare il suo intervento a favore dei tre imputati, e in particolare il Segre – nonostante non avesse dato alcun segno di pentimento - vide la pena di cinque anni di confino modificata in una semplice ammonizione.

Nel frattempo i contrasti tra il Guf e il Rettore Carlini si acuivano ulteriormente a seguito del mancato invito degli universitari fascisti alle manifestazioni in memoria della battaglia di Curtatone e Montanara e la sostituzione della bandiera di combattimento che segnavano ulteriori passi nel processo di normalizzazione che i riottosi giovani fascisti pisani non volevano assecondare.

Dopo la conclusione del Concordato, tuttavia, le acque già turbolente dell’università pisana tornarono ad agitarsi. L’Arnaldi, considerato esponente della cultura cattolica locale, divenne presto il bersaglio della sorveglianza politica che scavò nel suo passato alla ricerca di rapporti con il popolarismo a seguito delle vicende legate alla prima inaugurazione “concordataria” dell’anno accademico 1929-1930. Alla cerimonia religiosa avrebbe dovuto fare seguito nel pomeriggio la commemorazione di Giuseppe Toniolo presso l’Aula magna dell’università, che fu però negata dal Rettore a seguito delle pressioni del prefetto. Così la commemorazione si tenne all’arcivescovado, ma gli intenti pacificatori tra fascisti e fucini di cui l’Arnaldi scriveva a Gentile sembravano lontani a realizzarsi. Vale la pena, quindi, di spendere qualche parola sulla presenza di giovani studenti cattolici alla Normale, perché è lecito credere che a questi Martino non fosse completamente indifferente né tantomeno estraneo al gruppo della FUCI presieduto da Michele Maccarrone
. Tuttavia lo stesso Martino non fu fisicamente presente alla Normale tra gli ultimi mesi del 1931 e i primi mesi del 1933 in cui, come risulta dal suo stato di servizio, fu impegnato dal servizio militare
. Questa assenza lo tenne lontano dagli eventi che agitarono l’ambiente universitario pisano in quegli anni, rendendolo protagonista solo parziale della «battaglia dei distintivi», dell’allontanamento di Capitini dalla Normale e della dolorosa vicenda dell’esilio volontario di Baglietto.

Le zuffe accanite tra fascisti e fucini erano cominciate in Roma sul finire del 1930, all’indomani della conclusione dei Patti Lateranensi che avevano dato nuovo impulso alle organizzazioni cattoliche. Gentile si era manifestato preoccupato che le stesse turbolenze si propagassero alla Scuola Normale, al punto da sconsigliare, o piuttosto vietare, la commemorazione dell’arcivescovo di Pisa Maffi in Normale in occasione del trigesimo. Inoltre tra i professori serpeggiava una certa diffidenza nei confronti dell’Arnaldi, ritenuto troppo vicino ai fucini. Tuttavia lo stesso Arnaldi riferiva a Gentile che il numero dei fucini era decisamente esiguo e, dei 9 iscritti, 5 erano iscritti anche al Guf e alla Milizia. Semplicemente, dal suo punto di vista, questi ultimi si ritrovavano alla sede della FUCI per non sentirsi a disagio con i dinamici ed esuberanti frequentatori della sede del Guf. Secondo il vicedirettore, quindi, regnava alla Normale un clima di sopstanziale serenità tra le organizzazioni giovanili cattoliche e fasciste, al punto che i fucini erano stati ridotti a più miti consigli ed indotti a privarsi del distintivo.

Così fu, quantomeno, fino alla devastazione della sede della FUCI e degli oratori pisani avvenuta nella notte tra il 29 e il 30 maggio del 1931, compiuta, secondo l’Arnaldi, da elementi estranei sia al Guf che alla Scuola.

Tuttavia secondo Simoncelli accanto al gruppo dei fucini, presieduto da Vittore Branca dopo Maccarrone, esisteva un fermento religioso non riducibile entro i limiti dell’ortodossia cattolica. Questa composita galassia, a cui appartenevano tanto cattolici non ortodossi (Claudio Salani, Claudio Baglietta) quanto non cattolici proiettati verso un interesse mistico religioso (Ragghianti, Segre, Alpino) trovarono la loro “stella polare” nella figura carismatica di Aldo Capitini. 

Capitini aveva fatto la sua comparsa alla Normale nel 1924, già venticinquenne, dopo aver conseguito la maturità classica da autodidatta che si aggiungeva al precedente diploma di ragioniere. Qui aveva conseguito al laurea in Lettere discutendo una tesi su Realismo e  serenità in alcuni poeti italiani  sotto la guida di Attilio Momigliano e, dopo un anno di perfezionamento, otteneva il posto di segretario economo della Scuola all’inizio dell’anno accademico 1930-1931
. 

Il Concordato, «l’ora di Costantino», offrì a Capitini l’occasione per dare avvio alla sua originale forma di duplice opposizione al regime e alla Chiesa stessa
, in un percorso che lo avrebbe portato lontano dalla Normale e dall’Arnaldi che, per quanto su posizioni politiche differenti dalle sue «era sempre stato benevolo con me, con amicizia e aperta stima»
.

La figura del Capitini segretario-economo della Normale prevedeva un affiancamento al vicedirettore con compiti di sorveglianza e assistenza agli allievi interni che lo portarono ad entrare in contatto diretto con gli studenti e a condividere con loro quello stesso disagio interiore di fronte al regime e alla Conciliazione, tra cui Claudio Baglietto. Quest’ultimo era giunto alla Scuola nel 1926 per laurearsi dapprima in Lettere e poi in Filosofia. Qui aveva incontrato Capitini, con cui avevano iniziato una «collaborazione per un indirizzo etico - religioso»
 che li porto a stendere dei Punti principali e una Professione di fede ed altri documenti che sarebbero poi stati condivisi con gli studenti della Scuola nell’intento di chiarire i termini di un orientamento centrato su «non confusione tra spirito e realtà, non violenza e non menzogna, metodo della non collaborazione»
.

Questa collaborazione, stando all’analisi proposta da Simoncelli sulla corrispondenza tra Gentile e il vicedirettore, sembrerebbe coinvolgere lo stesso Arnaldi che aveva sempre minimizzato questi fatti.

Questa breve disamina delle vicende che videro coinvolti studenti e docenti della Scuola Normale vorrebbe porre le basi per una conclusione in merito al ruolo che questi fatti possono aver rappresentato per la formazione morale, culturale e politica di Martino.

Non avendo a disposizioni fonti primarie in merito alla condotta di Martino negli anni degli studi pisani, dobbiamo limitarci a questo: con ogni probabilità il giovane Martino non ebbe modo di partecipare a quei ritrovi serali e notturni in cui si discuteva animatamente cercando di capire quale posizione bisognava assumere di fronte al regime.

Edoardo Martino incrociò nella sua formazione Capitini sostanzialmente soltanto durante il II anno di corso, e le vicende che animarono la vita e l'atteggiamento di docenti e studenti nei confronti della dittatura fascista non lo videro coinvolto in prima persona. Probabilmente Martino fu uno di quella maggioranza di giovani normalisti «inerti o indifferenti»che Capitini ricorda nel suo racconto.  Ciò non toglie che tutti furono in qualche modo colpiti dalle dimissioni del segretario ed assistente disciplinare dei normalisti, o meglio, dall'allontanamento dello stesso da parte di Giovanni Gentile di fronte al rifiuto di Capitini di aderire al Partito fascista
.

Ciò non toglie che la Normale di Pisa, in quegli anni, rappresentò un'eccezione all'interno dell'Italia fascista, in cui anche le scelte di Giovanni Gentile vennero dettate da precise esigenze di   rinnovamento didattico e scientifico più che  da criteri di fedeltà politica
.

Ciò non esclude neanche che l'assiduità dei rapporti abbia impedito la condivisione di alcuni contenuti e di alcune idee che, se non ebbero effetto immediato, potrebbero plausibilmente trovato efficacia nei successivi anni di molti normalisti. Giova ricordare qui, in considerazione dei successivi passaggi dell'esperienza umana e politica di Martino, due brevi estratti dai pensieri di Capitini in Antifascismo tra i giovani. Il primo dedicato ad una riflessione sull'entusiasmo giovanile per la “nazione”:

Non è facile elevarsi su quel patriottismo scolastico che ci coglie proprio nel momento, dai dieci ai quindici anni, in cui cerchiamo un impiego esaltante delle nostre energie, una tensione attiva e appoggiata a miti ed eroi. Quaranta anni successivi di esperienza in mezzo ad una storia movimentatissima ci hanno ben insegnato due cose: che la devozione alla patria deve essere m,essa in rapporto e mediata con ideali più alti e universali; che la nazione è una vera società solo in quanto risolve i problemi delle moltitudini lavoratrici nei diritti e nei doveri, nel potere, nella cultura, in tutte le libertà concretamente e responsabilmente utilizzabili
.

Il secondo, invece, dedicato al suo personale orientamento in merito alla politica estera nello spazio europeo:

Nei primissimi anni del fascismo io, quasi insensibile alla soddisfazione “patriottica” mi ero trovato contrario alla politica estera ed interna. Per l'estero ero stato press'a poco un federalista, e mi era parso che un unione dll'Italia, Francia, Germania (circa centocinquanta milioni di persone) avrebbe costituito una forza viva e civile, anche se l'Inghilterra fosse voluta rimanere per suo conto; ma ci voleva uno spirito comune che, invece, il nazionalismo fece rovinare
.

A fronte di questa realtà pisana, partecipata e “vissuta” da Martino ad intermittenza a causa del contemporaneo svolgimento del servizio militare, la conclusione che ci pare opportuno trarre riguarda l'influenza indiretta esercitata da questi eventi sulla formazione della coscienza civile e politica del futuro deputato alessandrino. Se, infatti, non abbiamo traccia o testimonianza di un suo diretto coinvolgimento nelle vicende descritte, sarebbe quantomeno ingenuo ritenere che Martino e la sua intelligenza possano essere rimasti indifferenti rispetto alla natura del fascismo e al tentativo di “fascistizzazione” della società italiana e delle sue strutture. Questa considerazione,  congiuntamente all'appartenenza ai gruppi giovanili cattolici alessandrini – colpiti anch'essi dalla repressione del 1931 – e, attraverso quegli stessi movimenti, alla consuetudine con esponenti ex-popolari della provincia non può che indurci a ritenere che un certo scetticismo nei confronti del regime e della sua politica, che avrebbero trovato uno sbocco definitivo in occasione della guerra e nella partecipazione attiva al movimento di liberazione nazionale, su cui ci soffermeremo più avanti.

4. Edoardo Martino Ufficiale del Regio esercito

Virgilio Ilari, nella sua Storia del servizio militare, identifica il periodo compreso tra le due guerre mondiali come l’epoca della «nazione militare», in contrapposizione, o in successione, con la «nazione armata» dei decenni a cavallo del Novecento
.

Il mito retrospettivo della «nazione armata» fu al centro del dibattito negli anni immediatamente successivi alla Grande Guerra soprattutto per la pressione esercitata dai parlamentari espressi o sostenuti dall’Associazione Nazionale Combattenti. Ciononostante l’esaltazione della nazione in armi non produsse effetti programmatici concreti, né tanto meno una conseguente riforma delle forze armate, dal momento che, le forze più aperte della borghesia si rivelarono incapaci di legare questi due momenti, quello del mito e quello della riforma.

Il mito della «nazione armata» che prima della Grande Guerra costituiva «il programma di socialisti e repubblicani, cui si aggiungeva qualche gruppo minore, mentre tutti gli altri partiti appoggiavano l’esercito permanente tradizionale, sorretto dal servizio obbligatorio
» fu usato nel primo dopoguerra tanto per avvalorare la contrapposizione tra «nazione» e esercito permanente quanto per ribadirne la mutua dipendenza. Infatti «la guerra mondiale sembrò dar ragione a tutti» dal momento che «l’estensione grandissima degli obblighi militari, il ricorso su larga scala ad ufficiali di complemento e all’organizzazione industriale civile, la dimostrata possibilità di una istruzione brevissima» congiuntamente al successo della propaganda patriottica nell’ultimo anno di guerra «sembravano portare alla nazione armata vera e propria e seppellire per sempre l’esercito di caserma con la sua mentalità burocratica, la sua disciplina inutilmente rigida il suo armamento limitato e soprattutto la sua incapacità di cogliere il carattere totale assunto dal conflitto
» da parte dei critici dell’esercito permanente. Dall’altra parte, però, le vicende belliche offrivano ai suoi sostenitori le ragioni per dimostrare che «l’esercito permanente aveva dimostrato la sua attitudine ad inquadrare e dirigere lo sforzo del paese» grazie a «ufficiali sperimentati, comandi e nuclei di truppa preesistenti, tradizioni ed istituzioni provate da secoli
», l’unica garanzia per condurre a buon fine lo sforzo bellico ordinando e disciplinando le masse delle reclute.

Questa situazione poneva le basi per il superamento di entrambe le posizioni (d’altro canto la «nazione armata» - cittadini armati che, al di fuori di qualsiasi forma di controllo, avrebbero potuto costituire il primo germe di una guerra civile – senza  un esercito permanente efficacemente organizzato che la controbilanciasse preoccupava la classe politica italiana) in direzione di un esercito piccolo ma altamente efficiente, prospettiva avanzata da alcuni militari che però non riuscì a soppiantare un successivo «ripristino dell’esercito di caserma prebellico, con gli stessi difetti d’anteguerra
.

Indagando il complesso dibattito che attraversò gli anni Venti e Trenta, si individua la vera discriminante nella concezione di una struttura militare tradizionale «a larga intelaiatura» oppure in una concezione riformista di forze armate ad intelaiatura minima che permettesse investimenti nell’ammodernamento e nel potenziamento dell’apparato bellico. Si trattava di scegliere tra un esercito basato sulla quantità, costoso e dipendente dalla mobilitazione civile, oppure sulla qualità di truppe scelte e ben armate attraverso investimenti pianificati finalizzati al potenziamento della macchina bellica italiana. Da quest’ultimo punto di vista l’idea stessa di una «nazione armata» sostenuta dal mito degli ufficiali di complemento, si dimostrava inadeguata alle nuove esigenze strategiche. Per questa ragione il pensiero militare di matrice riformista coniò una nuova definizione, conclude Ilari, quella di «nazione organizzata per la guerra», costruita intorno a una ristretta ma efficiente forza militare di carriera o a ferma lunga (il cosiddetto esercito «lancia e scudo») ponendo in evidenza come l’organizzazione presumesse una chiara responsabilità direttiva in capo al governo nazionale. La nazione organizzata per la guerra in tempo di pace avrebbe dovuto approntare tutti gli strumenti e i mezzi militai, economici e burocratico-amministrativi necessari alla allo stato di guerra e alla mobilitazione generale.

Questa organizzazione conciliava il mantenimento di un esercito di mobilitazione ad intelaiatura ampia in relazione alla funzione di «scudo», affiancato da una efficace «lancia» stanziata sulle frontiere come difesa avanzata ed esautorata da compiti di polizia e di ordine interno.

Tuttavia l’orientamento verso un esercito leggero proposto dai generali Gattti e Bentivenga non risolveva alcune incongruenze in merito al rapporto tra ottimale tra l’elemento difensivo e quello offensivo (o di difesa avanzata che dir si voglia).

I due generali stimavano che una forza di 150.000 uomini (che incidevano sul servizio di leva per circa 240.000-210.000 uomini con ferma di 8-9 mesi) potesse essere sufficiente per il tempo di pace, limitando l’operatività dello “scudo” a un numero ristretto di riservisti da attivare solo per periodiche esercitazioni. Tale orientamento incontrava il favore di comandanti di sentimenti democratici che non manifestarono malumore neanche verso la creazione della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN) che veniva interpretata come «non superabile applicazione del concetto mazziniano della Nazione Armata»
.

Se la prospettiva che la milizia potesse andare a costituire una moderna Guardia nazionale era ben accetta ai vertici militari, la concezione di un esercito «lancia e scudo» si scontrava con la brevità eccessiva della ferma di 8-9 mesi che, se consentiva notevoli risparmi, non avrebbe però reso possibile l’adeguata educazione militare delle reclute. Altro problema non di poco conto era la gestione dei quadri dell’esercito post-bellico che, attraverso l’inquadramento degli ufficiali in esubero all’interno delle unità delegate alla funzione di «scudo» sarebbero tornati a gravare sul bilancio del Ministero.

La complessità di questo dibattito era destinata a riverberarsi nei successivi progetti di riforma e di pianificazione militare. Le esigenze di carattere tecnico e strategico consigliavano di accrescere la flessibilità dell’esercito, riducendo quegli elementi di rigidità che fino a quel momento avevano risposto più ad esigenze di rafforzamento politico dell’istituzione militare nei confronti del governo e del parlamento.

Il dibattito tra gli storici militari sugli esiti dell’ordinamento militare seguito alla seconda guerra mondiale pone in luce un interessante confronto in merito alla natura stessa e al ruolo istituzionale delle forze armate italiane nei primi decenni del Novecento.

Ilari contesta apertamente la tesi della continuità tra esercito d’anteguerra ed esercito postbellico, centrato su un esercito di caserma finalizzato, più che alla mobilitazione, al mantenimento della sua tradizionale funzione di tutore dell’ordine pubblico
. Secondo Rochat, infatti, la prima preoccupazione dei comandi era «la conservazione e l’ampliamento di un corpo di ufficiali effettivi» in un quadro complessivo che confermava «due caratteristiche salienti: il mantenimento di un esercito permanente del tipo prebellico, con un’intelaiatura aumentata, ricca di comandi e ufficiali ma povera di soldati; e l’adozione di una ferma brevissima»
. 

Ilari avanza invece l’ipotesi che la struttura dell’ordinamento del 1919 fosse in realtà “scritta nelle cose”, ossia frutto di scelte operate durante la Grande Guerra che avrebbero poi indotto il generale Diaz a fissare l’“indice di mobilitazione”a circa 2 milioni di uomini, corrispondenti grossomodo al doppio della forza militare ritenuta necessaria prima del conflitto mondiale. Scelte “scritte nelle cose”, dal punto di vista di Ilari, che rendono difficoltoso stabilire in modo univoco se il numero degli ufficiali in S.A.P. previsti nell’ordinamento del 1919 debba essere imputato alle effettive dimensioni del corpo ufficiali così come era uscito dalla guerra (21926 unità, di cui 513 generali e 6387 ufficiali superiori, circa 6000 unità più del 1915). Secondo Ilari, quindi, fin dal tempo di guerra il Comando Supremo aveva provveduto ad un aumento del corpo ufficiale funzionale alla mobilitazione generale della nazione
.

La caratteristica fondamentale della politica militare italiana tra le due guerre è stata individuata da Rochat nell’alleanza di classe tra le forze armate e il regime fascista
. Questa alleanza non costituisce una novità sostanziale, in virtù del saldo legame tra esercito e marina e classe dirigente nell’Italia liberale che aveva garantito la capacità repressiva dello Stato unitario. Tuttavia la crisi dello Stato liberale e l’ascesa di Mussolini offrirono ai vertici militari l’occasione per ritagliarsi un’autonomia politica di cui non avevano goduto fino a quel momento: appoggiando il partito fascista le gerarchie militari si assicurarono la completa autonomia delle singole forze armate che, se non costituiva una novità assoluta, era massimizzata dalla cessazione di ogni margine di ingerenza parlamentare e dal sostanziale disinteresse del governo e del partito rispetto alla gestione delle forze armate.

Il potere personale di Mussolini, che poteva scegliere in qualsiasi momento di revocare ministri, sottosegretari e capi di stato maggiore, potrebbe essere considerato un limite all’autonomia delle forze armate. Tuttavia la responsabilità della scelta dei successori ricadeva sempre e comunque all’interno della cerchia dei massimi esponenti militari, vanificando l’efficacia di qualsiasi tentativo, se mai ci fu, di imprimere una svolta alla gestione delle forze armate. Il potere del Duce, teoricamente illimitato, in realtà si arrestò sempre su questa soglia, pregiudicando anche ogni possibilità di coordinamento nella politica militare, fatto che avrebbe pesato irrimediabilmente sugli esiti della partecipazione dell’Italia alla Seconda Guerra mondiale.

In questo quadro anche la fascistizzazione delle forze armate deve essere interpretata come un maquillage, una operazione di facciata priva di reali contenuti politici ma funzionale a un regime assetato di miti di potenza che, dalla Grande Guerra ai destini imperiali o dagli otto milioni di baionette ai primati tecnico sportivi, non potevano prescindere dall’avallo dei vertici militari.

Se il compito primario delle forze armate fasciste, in continuità con l’Italia post-unitaria, rimane il concorso al mantenimento dell’ordine sociale costituito, tale compito si esplica prevalentemente attraverso l’appoggio al regime – nella giustificazione dei suoi miti – piuttosto che nel mantenimento di una funzione repressiva che sembra essere riservata in prima istanza alla milizia fascista.

La posizione del potere politico rispetto alle gerarchie militari ben rappresenta la dialettica tra forza e debolezza del governo e del partito fascista. Era forte perché garantiva l’alleanza antiproletaria tra gruppi economici, vertici burocratici e la piccola e media borghesia. Contemporaneamente era debole perché gli era affidata l’opera di cristallizzazione dei rapporti di forza preesistenti tra classi e gruppi di pressione, che pregiudicava irrimediabilmente ogni possibilità di intaccare gli interessi dei centri di potere che lo avevano costituito.

Questa combinazione di elementi di forza e di debolezza si rifletteva per il fascismo nella incapacità, o impossibilità, di determinare politiche a lunga scadenza che avrebbero inevitabilmente compromesso questo equilibrio, ripiegando su politiche di breve termine costantemente alimentate dalla propaganda e dalla apparente fascistizzazione di ogni ambito della vita civile. 

D’altro canto come Mussolini era impossibilitato ad imporre la sua volontà ai militari nella definizione di una politica di lungo periodo, allo stesso modo non era in grado di imporre una svolta alla struttura economica del paese gestita da gruppi di potere che non miravano ad imporre alcuna politica imperialista, bensì a salvaguardare i propri interessi nello sfruttamento controllato del mercato interno godendo di un relativo isolamento che li proteggesse dalla concorrenza del ben più avanzato e dinamico capitalismo europeo.

Un ruolo non secondario in questo quadro politico-istituzionale era giocato dalla monarchia sabauda che, attraverso un tradizionale rapporto privilegiato, garantiva all’esercito e alla marina un’ampia autonomia organizzativa. Tuttavia tale rapporto si sarebbe via via incrinato di fronte all’incapacità di Vittorio Emanuele III di tener fede alle aspettative che gli ufficiali riversarono su di lui, il che induce Rochat a parlare di una «domanda delusa» di fronte alla rinuncia del sovrano ad intervenire nella gestione delle forze armate, nella politica militare e nella politica nazionale
. La progressiva «eclisse del re» viene rimarcata attraverso una serie di non interventi in materia di forze armate che vanno dalla scarsa partecipazione alla nomina di ministri competenti e capi di Stato Maggiore, passando attraverso la guerra d’Etiopia che fu decisa da Mussolini al di fuori di ogni consultazione, per arrivare alla cacciata degli ebrei dalle forze armate a seguito delle leggi razziali e alla conduzione del secondo conflitto mondiale, che Mussolini si attribuì in toto spogliando il re di una delle sue fondamentali prerogative, quella di comandante in capo delle forze armate
.

Quale delusione fosse generata dal disimpegno del sovrano rispetto alle faccende militari può emergere se andiamo a riprendere una testimonianza diretta della educazione alla devozione verso la Corona a cui erano formati gli ufficiali del Regio Esercito e di cui troviamo tracce nella testimonianza di Nuto Revelli133:

A Modena esisteva una diversa gerarchia tra il re e il duce. Il re era “il numero uno”. Se nei primi tempi questa inversione gerarchica mi aveva turbato, in seguito l’avevo accettata con disinvoltura. In fondo in fondo, il duce non era che un caporale, e la milizia non era che la brutta copia dell’esercito
.  

Il ruolo simbolico della figura del re, come garante dell’unità della nazione e dell’esercito era indiscusso anche durante il Ventennio, ma la progressiva rinuncia ad esercitare un ruolo politico, accettando una posizione di comprimario rispetto a Mussolini minò irrimediabilmente il prestigio della Corona, lasciando ai militari l’unico riferimento nella fedeltà all’istituzione militare e ai valori nazionali che difendeva. Il rapporto con la monarchia aveva costituito uno degli elementi fondanti dell’identità della classe dirigente nazionale nel secondo Ottocento, ma la seconda guerra mondiale avrebbe consumato definitivamente tale rapporto, e solo l’esercito avrebbe continuato a rivendicarlo, seppur nella consapevolezza della passività politica del re e dei Savoia.

Questa crisi della figura del sovrano avrebbe manifestato tutta la sua gravità in occasione dell’armistizio dell’8 settembre 1943 allorquando lo Stato Maggiore della Marina eseguì l’ordine di consegnare le navi italiane agli alleati solo dopo un dibattito serrato in merito all’opportunità, per preservare l’onore dell’arma, di autoaffondare le navi. Se la più monarchica tra le forze armate si trovò in tale situazione, possiamo ben capire come e quanto si fosse indebolita l’autorevolezza di Vittorio Emanuele, al punto che l’onore della singola forza armata poteva essere considerato prioritario rispetto all’esecuzione di un ordine diretto del sovrano.

Fu anche per l’inazione del sovrano, quindi, che la determinante deriva della politica militare italiana condusse all’insuccesso della seconda guerra mondiale: l’esercito e la marina, anziché prepararsi all’eventualità di un conflitto che avrebbe avuto caratteristiche tecnologiche e strategiche ben diverse da quelle della Grande Guerra, si attestò su posizioni tendenzialmente conservatrici ispirate al mantenimento delle strutture difensive lungo le Alpi. Tuttavia a questo disegno, per quanto perfettamente coerente con la politica estera italiana (orientata amichevolmente verso la Gran Bretagna, ostile alla Francia e con mire espansionistiche nei Balcani) trascurò completamente ogni tipo di investimento verso le tendenze militari emerse dal primo conflitto mondiale: la motorizzazione delle truppe e dei servizi (in particolare rispetto ai carri armati, non necessari in una guerra alpina) e un efficace coordinamento tra l’aeronautica e le altre forze armate.

Sostanzialmente «l’ordinamento 1926 era espressione di un esercito che si chiudeva su se stesso, non solo da un punto di vista politico […] ma anche da un punto di vista tecnico
», limitandosi alla difesa della propria autonomia corporativa senza affrontare o pretendere alcuna ristrutturazione radicale. Senza dimenticare, d’altro canto, la lentezza con cui il riordinamento disposto da Badoglio e Cavallero fu effettivamente realizzato, dal momento che al 1934 non erano ancora entrati in servizio i pezzi d’artiglieria conquistati agli Austriaci, più efficienti dei corrispettivi italiani. Inoltre un programma di nuove costruzioni era semplicemente messo allo studio, ma non aveva ancora superato la definizione di alcuni prototipi.

Questo quadro di per sé precario sarebbe stato gravemente compromesso dalle guerre fasciste d’Etiopia e Spagna che, provocando il sostanziale rovesciamento del sistema di alleanze internazionali, avrebbe provocato il rinvio di qualsiasi programma di rinnovamento tecnico e strategico. Le conseguenze di un radicale mutamento di compiti e prospettive che comportava una guerra oltremare, insieme alla sopravvalutazione delle vittorie conseguite contro un esercito etiopico pressoché immutato rispetto a quello di Adua, dimostra una volta di più il peso relativo che aveva la reale efficienza delle forze armate nella strategia del regime fascista. Inoltre una guerra d’oltremare portava agli onori delle cronache la marina e l’aeronautica, marginalizzando il ruolo dell’esercito che, in risposta a una sorta di crisi di identità, si spinse verso una maggiore adesione al fascismo e alle esigenze propagandistiche del regime piuttosto che verso una riconversione del potenziale bellico necessaria alla nuova situazione internazionale che si era determinata. A Rochat non appare casuale che la guerra d’Etiopia abbia segnato la fine della linea badogliana nella gestione dell’esercito e la conseguente ascesa di un nuovo gruppo dirigente più sensibile alle esigenze del regime che a quelle dell’efficienza bellica
. Il nuovo mito militare fu sintetizzato nella «guerra di rapido corso», mito che non si tradusse in una reale dottrina basata sulla modernizzazione dell’esercito (come avvenne invece nella Germania nazista), mantenendosi invece al semplice livello di propaganda.

In questo quadro la riforma dell’esercito italiano si limitò alla riduzione delle divisioni da tre a due reggimenti di fanteria che, pur rendendo la divisione maggiormente manovrabile, ne diminuiva la capacità bellica; la guerra avrebbe poi reso evidente che la manovrabilità dipendeva, più che dal numero di reggimenti, dalla motorizzazione delle truppe. Gli ordinamenti del 1938 e del 1940, dunque, rispondevano unicamente alle esigenze propagandistiche e il fatto che tutti i maggiori esponenti militari li approvassero esplicitamente non fa che corroborare le affermazioni in merito alla subordinazione delle forze armate, per lo meno nelle più alte sfere di responsabilità, alla politica del regime. Senza dimenticare, infine, che i propositi di riforma e di rinnovamento rimanevano sulla carta, a fronte dell’arretratezza del sistema industriale nazionale. Così, se sulla carta si registrava un incremento notevole per numero di divisioni e per efficienza bellica, alla prova pratica delle 73 divisioni mobilitate nel giugno 1940 solo 19 possono essere considerate complete. La guerra fu affrontata sostanzialmente con gli stessi armamenti del primo conflitto mondiale (i piani dello stato maggiore prevedevano il completamento rinnovamento delle artiglierie entro la fine del 1944) e non furono mai disponibili tecnologie ormai indispensabili quali cannoni contraerei e anticarro, carri armati, moderne armi individuali e persino gli automezzi che la produzione bellica dell’Italia fascista avrebbe dovuto assicurare.

Un'ultima annotazione riguarda l’organizzazione dei servizi segreti militari che, a causa di una serie di deficienze le cui ragioni sono già state parzialmente esposte non riuscirono mai a garantire, se non limitatamente ad alcuni servizi, un appoggio indispensabile in un conflitto lungo e complesso. Tale annotazione risulta indispensabile se si considera che proprio Martino trascorse i primi anni della guerra in forza al S.I.M., nella sezione tecnica destinata ad occuparsi di intercettazioni e decrittazioni, punto di osservazione privilegiato da cui cogliere la distanza tra la retorica del regime e la realtà dei fatti militari che vedevano le forze armate italiane soccombere di fronte alla superiorità delle forze nemiche. 

Il Servizio Informazioni militari scontava, alla pari di tutti gli altri rami dell’esercito, la complessa dinamica interna alle forze armate. Dopo la prima guerra mondiale si fosse costituito un unico servizio informazioni organizzato su quattro sezioni (una sezione offensiva; una sezione situazione; una sezione difensiva; sezioni tecniche per i collegamenti radiotelegrafici e le intercettazioni e la decrittazione) nell’aprile del 1940 il Servizio venne nuovamente smembrato, a seguito di lotte di potere interne ai vertici dell’esercito
.

Come se non bastasse il servizio segreto militare si vide sottrarre personale a favore degli uffici informazioni d’armata fin dalla prima offensiva contro la Francia, il che non fece che aggravare la mancanza di coordinamento tra le singole forze armate. Dalle testimonianze dei gen. Carboni e Amè, per quanto discutibili perché direttamente coinvolti nella vicenda, l’efficienza del SIM non fu mai considerata prioritaria né da Mussolini, né dallo Stato Maggiore o dal sottosegretario alla Guerra, e l’opposizione all’entrata in guerra a fianco della Germania nazista espressa dai vertici dei servizi non fu mai presa nella dovuta considerazione dal duce. 

In questo contesto, di cui abbiamo accennato per sommi capi le principali osservazioni emerse dalla letteratura e dalla storiografia militare, si inserisce l'esperienza militare di Edoardo Martino che caratterizza una parte consistente degli anni giovanili, profondamente intrecciata con il periodo degli studi e dei primi incarichi professionali come insegnante nei licei prima a Cividale del Friuli, poi presso il Collegio Littorio del Foro Italico a Roma
. Il grado di sottufficiale di complemento, infatti, garantiva l'accesso a pubblici uffici senza il requisito della militanza nel Partito Nazionale Fascista. È questo il caso di Martino che, avendo conseguito il grado in anni precedenti all'apertura indiscriminata di corsi per allievi ufficiali, se ne potè però giovare in occasione dell'inizio della sua carriera di docente sollevandosi da tale obbligo di adesione al partito
. 

Martino, assolto il servizio militare obbligatorio andò ad arricchire la composizione pletorica degli ufficiali di complemento del Regio Esercito
. Da lì, attraverso una serie di successivi richiami per brevi periodi di formazione, raggiunse il grado di tenente e fu scelto dal  Comando dell'XI Corpo d’Armata per frequentare un corso di crittografia di 4 mesi presso il Comando del C.S.M. – S.I.M. Un percorso che non corrisponde al proposito di intraprendere una carriera militare in senso proprio, bensì ad una complessiva accelerazione nell'organizzazione dei quadri dell'esercito in vista del conflitto bellico
.

L'esperienza sul fronte sovietico trasformò in certezze i dubbi che con ogni probabilità si erano manifestati in Martino dal punto di osservazione privilegiato che gli si era offerto negli anni di guerra presso il Ministero della Guerra, in forza al Servizio Informazioni Militari – S.I.M., che come abbiamo poc'anzi ricordato era stato smembrato fin dall'inizio delle ostilità destinando gli effettivi verso i diversi comandi e stati maggiori delle singole armate, portandolo appunto ad approdare in zona di operazioni a seguito dell'assegnazione al quartier generale dell'VIII Armata sul fronte ucraino. 

La conclusione dell'esperienza militare di Martino, come si evince dal suo stato di servizio,  coincide quindi con il fallimento del regime fascista, con il risveglio di una nazione stordita da anni di vuota retorica militarista che alla prova dei fatti dimostrò tutta la sua tragica inconsistenza, fornendo a lui e a molti altri militari e civili le ragioni fondanti per la partecipazione alla guerra di Liberazione.

CAPITOLO II

II. Verso la Repubblica: la Resistenza e la XI Divisione Autonoma «Patria»

Un capitolo particolarmente significativo dell'esperienza umana e politica di Martino è rappresentato dalla partecipazione alla guerra di liberazione come comandante di una divisione partigiana, la divisione autonoma Patria, formazione militare associata dalla storiografia alla Democrazia Cristiana e alla resistenza “bianca” piemontese
. Si tratta a tutti gli effetti dell'esperienza che segnò il punto  di svolta, la trasformazione da comandante “Malerba” a parte viva della nascente Democrazia Cristiana alessandrina (anche se non mancano testimonianze della proverbiale ritrosia di Martino nei confronti della politica, come emerge da alcune corrispondenze private
). 

I documenti conservati presso l'abitazione privata di Edoardo Martino e descritti in appendice permettono di ricostruire le caratteristiche e le modalità con cui questo gruppo partecipò alla guerra di liberazione nella provincia di Alessandria, delineando la storia di un gruppo partigiano la cui azione non può essere circoscritta alle azioni militari messe in atto durante la guerra di liberazione. 

Mi propongo quindi di tratteggiare un profilo ideologico della divisione Patria che integra, rendendo ragione dell'avvicinamento di Martino alla Democrazia Cristiana e la definizione del suo profilo politico, concentrandomi sulle tre caratteristiche indicative che definiscono l’ideologia che animò l’azione della divisione Patria e del suo comandante. Non prima, però, di aver individuato le caratteristiche salienti del movimento resistenziale in Piemonte e in provincia di Alessandria, per meglio contestualizzare l'azione della formazione partigiana guidata da Martino.

1. La Resistenza in Piemonte 

La continuità tra la dissoluzione del Regio Esercito e l’inizio del movimento partigiano è sicuramente un tratto peculiare della resistenza piemontese. Roberto Battaglia coglie tale peculiarità nella pronta risposta dei militari in un processo di maturazione culminato nel momento in cui «aggiungendo alla “guerra” e alla “patria” quell’aggettivo di “fascista”, lo stesso regime aveva contribuito a vanificarne il significato, distruggendo l’idea di una collettività nazionale con obiettivi ed esigenze superiori anteposte a quelli di una singola fazione politica, sicché la guerra si era ridotta a un fatto individuale, in cui l’elemento determinante dell’impegno era l’adesione personale e convinta al fascismo»
. A ciò va aggiunto un fattore contingente: la IV armata che si stava ritirando dalla Francia rimase sorpresa dall’armistizio ai piedi delle Alpi, ragione per cui quando venne sciolta dal generale Vercellino i suoi componenti che compresero la situazione che si stava delineando si disseminarono nei paesi di fondovalle per poi risalire verso i passi alpini. Rispetto all’attesismo degli ufficiali più alti in grado è doverosa una sottolineatura sulla condotta coraggiosa di molti altri soldati, ufficiali effettivi e di complemento che imbracciarono le armi contro l’occupante tedesco nonostante le reazioni scomposte  e incomprensibili dei loro comandanti
. 

L’esperienza della guerra fascista ha accomunato una intera generazione, ragione per cui è legittimo interrogarsi rispetto ai militari e alla «misura» della loro adesione, potremmo dire la «quantità» del loro fascismo, per determinare la qualità del loro successivo impegno antifascista.

È illuminante a questo fine un episodio tratto da La guerra dei poveri di Nuto Revelli che testimonia come il giudizio sulla guerra «fascista» necessiti di essere separato da quello sulla guerra combattuta dai resti del Regio Esercito dopo l’8 settembre 1943: 

A Modena esisteva una diversa gerarchia tra il re e il duce. Il re era il «numero uno». Se nei primi tempi questa inversione gerarchica mi aveva turbato, in seguito l’avevo accettata con disinvoltura. In fondo il duce non era che un caporale, e la milizia non era che la brutta copia dell’esercito

In questa testimonianza di Revelli credo si possano ritrovare dei tratti comuni con le esperienze degli uomini della divisione Patria, e in particolare con la carriera militare di Edoardo Martino, che ne aveva condiviso la formazione come ufficiale dell’Esercito e la sciagurata impresa della campagna di Russia. Riprendo ancora un passo di Revelli che contribuisce ulteriormente a definire la percezione e il giudizio dei militari verso l'esperienza della guerra fascista:

Ritorno sovente al 26 luglio, all’8 settembre,. Senza l’esperienza della Russia, non so come avrei scelto. 26 luglio: tutti antifascisti, troppi antifascisti. La verità credo sia questa: che gli antifascisti in Italia erano pochi. Bestemmiare vestendo l’orbace, raccontare barzellette, non era antifascismo, era confusione morale. Senza la Russia all’8 settembre mi sarei forse nascosto come un cane malato. Se nella notte del 25 luglio mi fossi fatto picchiare, oggi forse sarei dall’altra parte. Mi spaventano quelli che dicono di aver sempre capito tutto, che continuano a capire tutto. Capire l’8 settembre non era facile
!

Si poteva, quindi non combattere, si chiede ancora Battaglia: «Ci si poteva augurare a cuor leggero la sconfitta, - si chiede Battaglia - con tutto il suo seguito di lutti e rovine, pur di vedere crollare il regime?»

È proprio nella sconfitta, di fronte alle umiliazioni e alle sofferenze patite in Russia, in Grecia, in Albania ad opera non solo dei nemici o dei partigiani, ma anche ad opera degli stessi alleati tedeschi, di fronte alle atrocità commesse a danno degli ebrei
 che il travaglio interiore giunge a maturazione, porta a distinguere definitivamente la Patria dal fascismo (come l’esercito dalla milizia fascista, il Re dal Duce, ecc.). La tragedia della guerra è un patrimonio condiviso tanto dagli ufficiali quanto dai semplici soldati, e si pone all'inizio di quel processo che porterà alla guerra «patriottica» e alla guerra di Liberazione combattuta dalle brigate Patria sotto il comando di Martino/Malerba.

Tuttavia, nonostante questo tratto «militare» della resistenza piemontese, la prima formazione che troviamo costituita e stanziata fin dal 12 settembre 1943 fra Valle Gesso e Valle Stura è Italia Libera, composta da una dozzina di civili, azionisti, capeggiati da Duccio Galimberti. Anche loro iniziano la loro avventura partigiana dopo essersi rivolti ad alcuni ufficiali effettivi, e di fronte al rifiuto di guidare la spedizione si pongono come primo obiettivo di organizzarsi solidamente e adeguatamente alla vita in montagna, costituendo il primo nucleo di quelle che saranno le divisioni Giustizia e Libertà del Cuneese. 

Nel torinese ebbero immediato successo le iniziative del tenente Pompeo Colajanni (Barbato
) con un’ottantina di ex militari quasi tutti di origine meridionale. In val Chisone si insediò la banda Sestriere, composta esclusivamente di militari o graduati del corpo degli alpini, comandati dal sergente Maggiorino Marcellin (Bluter)
. In Valsesia, spostandosi verso la parte orientale della regione, Cino Moscatelli
 con un gruppo di ventidue ribelli costituì il primo nucleo delle future formazioni garibaldine della zona, mentre e nella val d’Ossola spicca tra i primi organizzatori Filippo Beltrami
, che trasforma gli sbandati della zona in una formazione efficiente.

Gli sbandati della IV Armata si concentrano invece nella zona di Boves, presso Cuneo; spesso sono ancora in divisa. Fra loro troviamo un buon numero di ufficiali effettivi, si favoleggia di un imminente sbarco alleato in Liguria e di divisioni alpine ancora intatte e attestate sui monti; ma il 19 settembre di fronte all’attacco tedesco ogni illusione svanisce, la resistenza resta affidata a un pugno di uomini capeggiati da pochi ufficiali subalterni, tra cui si distingue il sergente Ignazio Vian
; i tedeschi, sorpresi dal contrattacco, sfogano la loro rabbia sulla popolazione di Boves, incendiando l’intero paese e uccidendo 24 persone. 

Questa prima fase si può definire «ribellistica», e consiste in un periodo di assestamento e di chiarificazione che perdura fino al dicembre del 1943, favorita dall’inerzia delle truppe nazifasciste. La reazione contro i primi nuclei partigiani è infatti particolarmente lenta, nella convinzione che si sarebbe dileguata ben presto «questa assurda velleità di voler combattere senza armi e senza mezzi contro il più potente esercito del mondo»
. Questi primi sparuti gruppi di resistenti «in divisa» invece diedero origine alle prime formazioni autonome piemontesi, subendo massicce operazioni di rastrellamento tra l’8 settembre 1943 e la primavera del 1944: i tedeschi miravano infatti «a ripulire dai partigiani le vallate piemontesi»
, segno che erano diventata una minaccia da neutralizzare. 

I primi rastrellamenti in grande stile evidenziarono la debolezza del movimento partigiano piemontese, basate su forme elementari di resistenza delle bande, abbarbicate sulle posizioni di montagna e incapaci di manovra. Pareva impossibile dare vita a un esercito partigiano, ritenendo necessario limitarsi a un’opera organizzativa dei suoi quadri futuri e sciogliendo momentaneamente le formazioni e privilegiando la guerriglia con piccole squadre di sabotatori. 

Questa tesi venne esposta nel convegno di Valle Pesio, alla fine di gennaio:

Là un ufficiale che era stato fra i più brillanti esponenti della banda di Boves sosteneva che, visti i risultati del primo esperimento, bisognava abbandonare l’idea di costruire o mantenere delle formazioni numerose, composte in prevalenza da «uomini»: secondo lui la miglior cosa sarebbe stata formare dei piccoli nuclei di sabotatori e di terroristi, composti esclusivamente di ufficiali, con al massimo qualche uomo per i bassi servizi. Questa idea (condivisa del resto da molti anche altrove, specie fra i «militari») trovò largo seguito fra i presenti al convegno, ma i politici la contrastarono decisamente: la guerra partigiana doveva essere la guerra del popolo italiano; per quanto possibile  essa doveva essere impostata e mantenuta su basi e in termini tali da interessare e coinvolgere il maggior numero di persone

I primi difficoltosi passi nella guerra di liberazione evidenziano una prima differenziazione nel fronte dei «ribelli»: da una parte vi sono gli ufficiali effettivi che pur avendo intrapreso la guerriglia continuavano ad essere legati a una concezione legalitaria della guerra, convinti che occorresse affrontare la problematica della preparazione delle «reclute»
 nella convinzione che ogni azione, se poteva ottenere risultati bellici irrisori, rischiava soprattutto di mettere a repentaglio la sicurezza delle popolazioni. Dall’altra parte invece vi era l’ala politica dei sostenitori della «guerra per bande», dei ribelli il cui nome «corrisponde alla realtà di fatto, indica la funzione ancora polemica o di eversione violenta di ogni struttura tradizionale che i primi partigiani si sono assunta»
. 

La primavera del 1944 portò con sé anche una nuova consapevolezza da parte nemica: la ribellione andava stroncata sul nascere con un’offensiva a vasto raggio, caratterizzata dal contemporaneo sfondamento frontale e dall’aggiramento sulle ali, al fine di non lasciare scampo all’avversario. Al 7 marzo l’operazione investì le valli di Lanzo, al 13 si spostò in Val Casotto, successivamente in Val Varaita. Nella Val Casotto, dove era stata adottata la tattica della difesa rigida frontale, i volontari subirono un rovescio senza precedenti, perdendo i due terzi degli uomini, e solo una esigua schiera di superstiti al comando del capitano Enrico Martini Mauri riuscì a rompere l’accerchiamento e a riparare nelle Langhe. In Val Varaita e in Val di Lanzo le perdite furono minori, ma le bande uscirono dagli scontri disarticolate e scosse.

Nonostante la «batosta» primaverile, l’attività di organizzazione andava via via migliorando, le formazioni e le bande andavano adottando strutture di comando più vicine a quella profilata dal Comitato, pur mantenendo alcuni caratteri originali. Il Comitato Militare gettò le basi, tra il gennaio e il marzo del 1944, del Corpo dei Volontari della Libertà piemontese, nonostante si profilasse all’orizzonte una ulteriore battuta di arresto per l’attività cospirativa: la mattina del 1 aprile il comitato doveva riunirsi nella sacrestia del Duomo di Torino, ma forze imponenti di polizia e di agenti circondarono i dintorni e i cospiratori furono fermati uno ad uno. A seguito di un processo la cui sentenza era evidentemente già scritta la mattina del 5 aprile otto membri del Comitato vennero fucilati, e con la loro morte segnarono la dispersione di un patrimonio di contatti e piani intessuti in quei mesi.

Tuttavia il movimento partigiano si riprese prontamente, il comitato fu ricostituito, anche se ritoccato sulla base della rappresentanza delle varie correnti politiche
, ereditando dal comitato del generale Perotti una situazione di maggiore concordia e unità d'intenti.

Nonostante colonne di migliaia di uomini avessero battuto le valli alpine e martellato le formazioni garibaldine e Giustizia e Libertà del cuneese non le avevano fiaccate; le bande della Val di Lanzo, temporaneamente ricacciate in alto, ritornavano ad assalire convogli e presidi nemici; quelle delle valli Pellice e Chisone e del Biellese si ingrossavano spostandosi verso la pianura; i volontari di Mauri operavano e crescevano nelle Langhe; in valle Maira, valle Stura e val di Gesso le formazioni GL avevano resistito asserragliate sulle cime tra Italia e Francia.

Stava spuntando «l’estate partigiana», e la caduta di Roma diede un’ulteriore accelerazione al processo di espansione delle formazioni partigiane e all’evolversi dell’organizzazione militare dei resistenti dell’Alta Italia. Il 25 luglio il CLNRP emanò le norme sulla «Costituzione e funzionamento dei Comitati di Liberazione Nazionale periferici»
, che se da una parte testimoniano come la fase ribellistica e spontanea si fosse esaurita, dall’altra inquadrano chiaramente le necessità organizzative, strutturali e disciplinari della guerra di liberazione. Le disposizioni erano caratterizzate dal desiderio di capillarità dell’organizzazione: vi sono indicazioni per la costituzione di comitati provinciali, cittadini, rionali, nonché per la costituzione di comitati di lavoratori nelle fabbriche e negli uffici pubblici; si propone la nomina di Prefetti e Commissari di polizia, e la costituzione di Giunte e Assemblee Popolari che eleggano sindaci e Assemblee Popolari comunali. Il CLN della Regione Piemonte si era mosso dal piano puramente morale fino ad esercitare una vera e propria funzione di governo, proponendosi di svuotare dall’interno le istituzioni repubblichine, minandone ulteriormente le già fragili fondamenta.

Mentre era avviato questo processo di sviluppo e di inserimento popolare nel quadro politico della Resistenza, anche l’azione militare riceveva nuova linfa dall’entusiasmo generato dal radiogramma del quartier generale del Maresciallo Alexander ricevuto il 27 luglio: 

Messaggio urgente per C.L.N. Torino alt Da Quartier Generale del generale Alexander alt Diamo la massima importanza a tutte le bande di patrioti e alle organizzazioni cittadine sotto vostro controllo alt Si preparino per sforzo violento e sostenuto contro vie di comunicazione e autocolonne tedesche alt Questo aumento di sabotaggio e guerriglia verrà iniziato da messaggi da convenire per radio Londra e altre stazioni radio e attraverso le stazioni radio clandestine delle nostre missioni alt L’efficacia di queste operazioni potrà aiutare al momento opportuno enormemente le operazioni militari alleate alt Al fine di assistervi nell’organizzazione e nell’esecuzione delle suddette azioni è nostro intendimento aumentare il rifornimento di armi e materiale nella zona alt Un nostro ufficiale di collegamento arriverà con questa luna per discutere di questo piano alt […]  Agirà come elemento di collegamento con noi alt Vi preghiamo di trasmettere tutto  –  confermasi tutto  –  il vostro traffico attraverso radio Rodolfo della missione Catone alt Intendiamo quanto prima inviare ufficiale di collegamento con stazione radio estremamente prossima a voi alt  Egli coordinerà le attività delle vostre bande con i piani del comando supremo alleato alt  A questo fine urge campo lancio adatto a lancio di uomini in prossimità del vostro comando alt Inviate quanto prima precisata località del campo con segnalazione a terra e messaggi speciali da trasmettere tramite radio Londra alt fine trasmissione 

Questo invito ad intensificare le attività di sabotaggio e la promessa di armi e munizioni fu interpretato come preavviso della prossima offensiva alleata, e il Comitato Militare Regionale Piemontese diramò alle formazioni l’ordine di spostare verso il basso la propria attività, verso i nodi stradali e ferroviari e sui presidi nazifascisti, e l’estate del 1944 e il primo autunno furono segnati da un gran numero di azioni di sabotaggio e di guerriglia
. Tuttavia le iniziative e l’entusiasmo da soli non bastavano però a colmare la difficile situazione dell’equipaggiamento dei volontari, che nonostante le promesse degli Alleati continuò ad essere oggetto di un dosaggio attentissimo
. 

Nel frattempo il CLNRP aveva anche tracciato un preciso piano insurrezionale, il «Piano 26»
 perché lo sbarco alleato in Provenza del 15 agosto conferiva una eccezionale importanza al settore alpino ligure piemontese. Per questo il Comando Alta Italia impartì ordini alle formazioni dei volontari affinché fossero pronti all’attacco, e il CMRP emanò la circolare che disponeva gli obiettivi da colpire nelle azioni di sabotaggio:

… Poiché non si può ovviamente considerare la possibilità di attacco in campo aperto contro formazioni regolari tuttora in assetto disciplinare, l’ostacolo agli intendimenti nemici dovrà essere ricercato:

con l’impaccio ai movimenti ferroviari e per via ordinaria adattando i procedimenti alla situazione e ai mezzi disponibili (ostruzioni sulle rotabili, distruzione di opere d’arte, assalto a corrieri e a gruppi isolati.);

con la riduzione della disponibilità di energia elettrica (da realizzarsi specialmente con l’abbattimento di tralicci di base sulle linee di trasporto in modo di conseguire l’arresto dell’erogazione senza pregiudizio per la successiva fase della ricostruzione);

con l’attacco ai distaccamenti e presidi isolati, segnatamente se messi a guardia delle opere d’arte;

con l’attacco ai magazzini e depositi, segnatamente se di carburante (qualunque distruzione di carburante è da considerarsi di straordinario vantaggio).

Inoltre dovrà essere impedita l’attività nemica diretta alla distruzione degli impianti di produzione fuori delle aree cittadine (centrali elettriche, acquedotti, stabilimenti industriali) e delle opere d’arte dopo il transito delle formazioni in ripiegamento. E’ compito delicato di comando determinare fino a quando si debba attuare la distruzione delle opere d’arte per impacciare il movimento del nemico e quando per converso si dovrà impedire all’avversario questa distruzione per il vantaggio nazionale.

In conseguenza a quanto sopra è indispensabile che le formazioni che si trovano nelle zone non operative – dove cioè non si trovano truppe germaniche, né si prevede il transito (valli chiuse) – si spostino, in relazione alle loro possibilità di armamento e di mezzi di trasporto, verso quelli obbiettivi, di distruzione o di protezione, che entrano nel raggio delle loro possibilità pratiche.

Dove la situazione e la distanza non consentono di operare contro i germanici (attualmente obbiettivo di prima urgenza) le formazioni dei patrioti dovranno accentuare l’aggressività contro le forze fasciste al fine di scuotere il morale e agevolare l’ambiente della loro totale distruzione…

Le direttive di insurrezione vennero via via dettagliate e ampliate, si diramarono i piani per l’occupazione delle principali città e per la difesa degli impianti produttivi: il dispositivo insurrezionale era a buon punto e la lotta era arrivata, si credeva, a una fase cruciale. Fino a ottobre il CLNAI e il Comando continuarono a tenere in considerazione l’ipotesi di una offensiva imminente, ma gli alleati, dopo aver raggiunto i valichi alpini non si erano spinti oltre.

L’efficienza militare dei volontari era diminuita per la scarsità di armi, munizioni, denaro e viveri; il morale dei combattenti era stato abbattuto dalle notizie che arrivavano dalla Francia, dove i gruppi di reduci dell’esercito italiano venivano disarmati e internati
. 

Cadde la Repubblica dell’Ossola, la Valle d’Aosta fu riconquistata, come pure la città di Alba, e le formazioni si trovarono di nuovo di fronte alla prospettiva di una contrazione degli organici, per far fronte ai problemi di vettovagliamento che si sarebbero riacutizzati nell’inverno che si avvicinava. Il messaggio in cui il Maresciallo Alexander suggeriva ai partigiani con una eccessiva disinvoltura di «cessare la loro attività precedente per prepararsi alla nuova fase e fronteggiare un nuovo nemico, l’inverno»
. Un’imprudenza eccessiva era sicuramente la comunicazione del messaggio via radio, che lo rendeva noto anche ai nazifascisti, garantendogli di poter agire contro i partigiani senza nessuna possibile interferenza degli Alleati. Il CLNAI poteva respingere, come fece, l’invito del maresciallo

La battaglia continua e deve continuare per gli eserciti alleati ed anche per le forze partigiane. Le istruzioni di Alexander si sono proposte solamente, come del resto è stato precisato in successive dichiarazioni alla radio, di adeguare la lotta partigiana al ritmo delle operazioni militari alleate. Perciò ogni richiamo alle direttive Alexander per giustificare proposte di smobilitazione, di “contrazione” delle forze e della lotta partigiana, di “invii in licenza, ” di stasi operativa per la stagione invernale ecc. è assolutamente ingiustificato:

·  perché tra l’altro le direttive di Alexander si riferiscono non all’inverno ma solamente al momento della pioggia e del fango;

·  perché dette direttive non sono di smobilitazione e di stasi ma di continuazione della lotta, se pur mettendo in guardia, per il momento, contro operazioni organizzate su larga scala, che non potrebbero riuscire perché non troverebbero l’appoggio immediato degli eserciti alleati…

Noi dobbiamo prevedere per le prossime settimane e per i prossimi mesi non una contrazione, non un indebolimento della lotta partigiana, ma bensì (sic) la sua intensificazione e l’allargamento delle formazioni armate… Non possiamo dire ai patrioti che da un anno si battono contro i nazi-fascisti, non possiamo dire a nessuno che ha imbracciato le armi per liberare il suolo della patria: adesso vattene a casa, noi ci disinteressiamo di te. Nessuno dei patrioti può tornare a casa né al suo lavoro: lo ghermirebbe la reazione nazi-fascista. Una smobilitazione, anche solo parziale, dei combattenti della Libertà, costituirebbe di fatto un invito a capitolare di fronte alle lusinghe e agli allettamenti, a lavorare per i nazi-fascisti, cioè a tradire tutto un passato di lotta e di onore, oppure sarebbe una spinta a darsi alle azioni incontrollate e disorganizzate, ciò che è proprio del Comando evitare con la sua attività di inquadramento, di direzione e di educazione politica…

Ma ciò non esimeva il Comitato Alta Italia e il relativo Comando dal reperire delle risorse alternative per il mantenimento delle formazioni: la soluzione fu quella di incoraggiare i comandi territoriali a rivolgersi ai CLN locali, perché aumentassero le pressioni su industriali, banchieri e imprese che spesso avevano avuto buon gioco nella collaborazione con il regime fascista.

I suggerimenti tattici vertevano sull’abbandono delle zone inospitali, privilegiando invece i centri della pianura, mantenendo però un’ organizzazione salda e capillare per poter continuare ed estendere la guerriglia, perché era indispensabile che agguati, imboscate e sabotaggi continuassero a colpire il nemico. Tuttavia la situazione in cui il movimento partigiano si apprestava ad affrontare l’inverno era veramente tragica e si sommava a una decisa ripresa tanto dell’attività repressiva dei nazifascisti e alla propaganda che cercava di corrodere le motivazioni dei partigiani già duramente provati dal freddo e dalla miseria della vita in clandestinità. Si susseguirono gli arresti e i lutti: furono presi e fucilati il comandante delle formazioni autonome del Piemonte Contini
 e il leader del movimento GL, il cuneese Tancredi Galimberti.

Tuttavia i lutti e le avversità non riuscirono a piegare le formazioni, che da zona a zona adottarono accorgimenti diversi per mimetizzarsi senza disperdersi: il Bollettino generale della guerra partigiana in Piemonte pubblicato dal CMRP continuava a riportare le notizie di colpi di mano, imboscate, interruzioni stradali e ferroviarie per tutta la regione. Questo periodo è anche un’occasione di riflessione e di pianificazione rigorosa delle azioni future, in particolare per progettare l’insurrezione nelle città e la futura fisionomia dell’apparato amministrativo che dovrà assumere i poteri. In questo senso ci sono disposizioni molto precise e circostanziate anche da parte dell’Allied Military Government, come si può intuire dall’appunto del comandante Malerba che descrive dettagliatamente tutte le azioni da mettere in atto per il governo e l’amministrazione delle città liberate
 come «vuole» l’AMG. 

Uno scatto dell’Armata Rossa sul fronte della Vistola segnò a gennaio la ripresa dell’offensiva alleata: sembrava ormai prossimo il crollo del Terzo Reich e si riattivavano anche tutti gli altri fronti aperti. Il CMRP ricevette proposte di tregua con la promessa di una ritirata incruenta dai comandi di alcune grosse unità tedesche: le trattative non vennero mai intraprese, ma era la prova eloquente della crisi che stava affrontando l’avversario. La riscossa partigiana dei mesi di febbraio e di marzo segnò le settimane risolutive della guerra: gli effettivi delle formazioni tornarono ai livelli dei mesi autunnali, i nazifascisti furono nuovamente obbligati a fare i conti con una continua azione di disturbo che ne rallentava la ritirata, alimentata adesso dai lanci che avvenivano con maggiore regolarità. Restava da compiere l’ultimo passo per presentare al paese il movimento partigiano come una organizzazione «nazionale» unificando le quattro formazioni: tale discussione fruttò il 12 febbraio 1945 una lettera al Comando Generale del CVL in cui da parte del CMRP si chiedevano disposizioni in merito; ma il CLNRP anticipò la definitiva approvazione da parte del CLNAI deliberando il 23 marzo 1945 uno schema di ordinamento che adeguava la struttura delle forze partigiane piemontesi ai principi generali che erano ancora in discussione nel comando milanese
.  La svolta insurrezionale fu preannunciata a Torino con lo sciopero generale indetto per il 18 aprile dalle cellule sindacali clandestine e dal CLN. Il 24 aprile il CMRP emanò a tutte le formazioni il piano E 27 che dava ufficialmente il via libera per l’insurrezione, e il debolissimo apparato militare fascista poteva difficilmente opporsi senza l’appoggio delle forze tedesche che stavano volgendo in ritirata. Il 26 aprile il CLNRP rese pubblica l’assunzione dei poteri, il primo di maggio una avanguardia alleata entrava a Torino trovandola già sotto il controllo dei partigiani. Alla liberazione lo schieramento partigiano piemontese comprendeva cinquanta divisioni, suddivise in dodici Autonome, sedici Garibaldi, dodici Giustizia e Libertà, sette Matteotti e tre divisioni Rinnovamento, che avevano operato in Valle Pesio in coordinamento con le divisioni di Mauri e GL del cuneese. Va precisato che sotto la dizione di «Autonome» vi sono anche formazioni dal carattere assolutamente composito, andando dall’orientamento monarchico delle forze sotto il comando di Mauri, alla divisione De Vitis che raccoglieva una brigata Garibaldi, una GL, una monarchico liberale e una di orientamento socialista.

In totale in Piemonte furono smobilitati più di quarantatremila partigiani, più di diciassettemila patrioti e altrettanti benemeriti: un movimento sicuramente imponente a cui vanno aggiunti i partigiani e i civili deportati in Germania, stimati approssimativamente nell’ordine dei venticinquemila.  

2. La Resistenza in provincia di Alessandria

In teoria nei giorni immediatamente successivi all’armistizio nell’alessandrino si sarebbe dovuto assistere allo sbocciare naturale di un movimento antifascista che gettasse «l’abito del conformismo»
 per mostrare invece come l’orientamento politico «rosso» della provincia fosse rimasto immutato nonostante i venti anni di regime. Tuttavia nei primi mesi i Comitati interpartitici si trovarono ad agire in un clima tormentato dalla paura, e la loro stessa debolezza organizzativa non faceva che aggravare questi sintomi.

I passi iniziali della Resistenza alessandrina furono quindi lenti e impacciati, segnati soprattutto dalla debolezza dei partiti e dalla loro tendenza a lavorare in modo indipendente, al di fuori di un’azione unitaria.

Mentre si organizzavano piccoli gruppi di ex militari dediti alla raccolta di armi, i CLN di Alessandria e Casale si orientarono verso la decisione di avviare le prime bande di ribelli verso le vallate alpine, ed è il motivo per cui l’inizio della lotta partigiana in provincia è segnato da una preponderanza di azioni nella parte meridionale; i CLN liguri infatti si erano organizzati per costituire bande partigiane sull’Appennino alle spalle di Genova, confidando sulla protezione offerta dalle valli dello Scrivia e dello Stura, praticamente prive di strade interne e quasi completamente disabitate. Proprio sull’Appennino alessandrino avevano trovato rifugio gruppi di prigionieri di guerra fuggiti dai campi dei Giovi, di Calvari e dal Forte di Gavi all’8 settembre: dall’incontro con i soldati italiani sbandati nacquero le prime due bande dell’alessandrino.

Il primo nucleo si formò a Pian Castagna, tra l’alta valle dell’Erro e l’alta valle dell’Orba, ed era composto da nove prigionieri stranieri e da tre italiani. A loro si aggiunsero, inviati dal PCI genovese, due studenti genovesi, Walter Fillak
 e Giacomo Buranello
, che assunsero il comando
. 

L’altro gruppo sarebbe stato invece più difficile da contattare (e sarebbe stato più difficile da inquadrare anche in seguito) era nato alla metà di settembre dall’incontro di otto russi e uno jugoslavo fuggiti da Ronco Scrivia con due ex militari del posto, tra cui lo studente di medicina Giuseppe Merlo
, alpino e sottotenente di complemento.

Questi gruppi vennero immediatamente posti sotto il controllo più o meno diretto del PCI genovese, atteggiamento in cui si può leggere la genesi remota delle discordie che caratterizzeranno le vicende della VI zona ligure. In questa fase vennero avviati alle formazioni molti ribelli, nonostante l’annoso problema della disciplina faticasse ad essere risolto
. 

Il PCI genovese ha un ruolo di primo piano nell’organizzazione della Resistenza nella parte meridionale della provincia coordinando le bande laddove non poteva arrivare il CLN provinciale alessandrino
 . Il primo inverno di lotta fu all’insegna delle difficoltà, del freddo e della scarsità di viveri, che obbligarono le bande partigiane a spostarsi continuamente e a fare affidamento soprattutto sugli aiuti delle popolazioni locali. Intanto nei principali centri della provincia i comitati provarono ad organizzarsi, ma vennero subito messi a dura prova da una raffica di arresti e di rappresaglie da parte della Guardia Nazionale Repubblicana. Ciononostante negli ultimi giorni del 1943 il CLN riuscì ad organizzare un Comitato Militare che avrebbe dovuto occuparsi di tutte le questioni logistiche e militari.

A febbraio l’afflusso di giovani alle formazioni ebbe una vera e propria impennata e la III brigata Liguria contava ormai duecento uomini, saliti a circa cinquecento a metà marzo a causa dell’afflusso massiccio di renitenti alla leva. Era un numero assai alto – afferma il Pansa – se lo si confronta con quello dei più forti gruppi partigiani dell’Italia settentrionale nella primavera del 1944, e soprattutto se si pensa alla ancor debole struttura della brigata
. Nonostante si possa effettivamente parlare di un vero e proprio «distretto garibaldino»
 del monte Tobbio, era difficilissimo trasformare una massa di cinquecento tra renitenti, militari ed ex prigionieri stranieri in una formazione efficiente e affidabile. 

Le prime azioni di guerriglia messe in atto nel marzo del 1944
 se da un lato non contribuirono a migliorare sensibilmente la situazione degli armamenti delle brigate, dall’altro contribuirono a far montare la rabbia dei fascisti e suggerirono ai tedeschi che ogni potenziale fastidio che da esse poteva derivare andava stroncato sul nascere. E la reazione si scatenò nella settimana di Pasqua fra il 6 e l’11 di aprile 1944.

Nazisti e fascisti circondarono la zona dove sono attestate la III Liguria e la Banda Merlo. La Benedicta, un antico convento dove i partigiani della III Liguria avevano insediato il loro comando viene fatta saltare in aria; in centoquarantasette tra partigiani e giovani renitenti alla leva vengono fucilati tra il 7 aprile e il giorno di Pasqua; altri 400 partigiani, molti dei quali si erano costituiti illudendosi sulla clemenza dei tedeschi, vengono invece deportati. Dopo il duro colpo della Benedicta, la resistenza sull’Appennino ligure e alessandrino involve necessariamente in una nuova fase ribellistica, caratterizzata dalla ricostituzione di piccole bande che si raccolgono nuovamente sull’Appennino nonostante l’intensa campagna di propaganda lanciata dai fascisti. L’ingresso delle truppe alleate entravano a Roma e lo sbarco in Normandia donarono però nuova linfa alla iniziativa partigiana, che si estese alle colline e alla pianura: anche il Basso Monferrato si animò improvvisamente per iniziativa di ex ufficiali di complemento ed ex soldati coadiuvati da alcuni prigionieri alleati evasi di campi di concentramento di Chivasso e Valenza, oltre che dai giovani del posto che spesso continuavano a vivere nelle proprie case. Oltre ai primi gruppi di partigiani tendenzialmente autonomi che poi troveremo raccolti nella divisione Patria (il gruppo del ten. Guaschino, di Renato Guaita) e il primo nucleo della divisione Monferrato, troviamo i garibaldini della banda Fox e la Banda Tom: queste sono le uniche formazioni a vivere completamente alla macchia. Ad esse vanno aggiunte una miriade di gruppi a carattere territoriale, fondamentalmente composti da giovani che continuano ad abitare nelle loro case. Una delle operazioni fondamentali che crearono consenso nella popolazione contadina del Monferrato furono le azioni di difesa della trebbiatura tra i mesi di giugno e di luglio e i sabotaggi degli elenchi annonari per evitare le requisizioni di bestiame. In un certo senso se nelle città uno degli scenari di resistenza erano le fabbriche, nel Monferrato contadino le coltivazioni e gli allevamenti erano il punto di incontro tra la popolazione e i partigiani. La situazione iniziò a diventare insostenibile fin da agosto, e le forze nazifasciste si risolsero a riprendere le azioni e i rastrellamenti anche sulle pendici dell’Appennino. Intanto si consumava il primo eccidio che avrebbe colpito le bande attestate nel triangolo tra Casale, Alessandria e Asti: il 12 settembre venne accerchiato un nucleo della banda Lenti: Pietro Lenti e venticinque giovani vennero portati a Valenza, rinchiusi nelle scuole elementari, interrogati, bastonati e uccisi uno ad uno con un colpo alla nuca.

Intanto, tra luglio e agosto si intensificarono i contatti dei gruppi del Monferrato con i partiti: le trattative per accettare di sottoporsi all’autorità dei comandi vertevano più sulle possibilità di finanziamento, sull’armamento e sui contatti con gli Alleati più che sull’orientamento ideologico espresso dalle singole formazioni. Il quadro complessivo quindi delle formazioni costituite nel Monferrato a settembre del 1944 comprendeva la 79.a brigata Garibaldi Alessandria, il raggruppamento di brigate  Matteotti Italo Rossi e la brigata Patria costituita dal gruppo di Gherardo Guaschino  attestato in val Cerrina e di Giovanni Sisto (Tristano), sottoposti al comando di Edoardo Martino (Malerba). Intanto nel Monferrato astigiano si gettavano le basi per la costituzione della divisione autonoma Monferrato. Intorno nei dintorni di Alessandria si erano invece organizzate le due brigate Matteotti Val Tanaro e Val Bormida e le due brigate GL Boidi e Mirabelli. 

L’altro scenario fondamentale per il partigianato alessandrino era quello appenninico, dove qualche mese dopo la disfatta della Benedicta si trovavano raccolti nelle valli circa mille partigiani distribuiti principalmente in tre formazioni: la VIII divisione GL Paolo Braccini fra la val d’Erro e la valle Orba; la II divisione Ligure-Alessandrina nell’alta valle Orba e il battaglione Garibaldi Casalini, aggregato alla III divisione Garibaldi Pinan Cichero. Nonostante i duri rastrellamenti di agosto durante l’autunno del 1944 si realizzò la tappa significativa dell’autogoverno
: l’occupazione di alcune valli appenniniche aveva infatti imposto ai comandanti partigiani di provvedere all’amministrazione delle popolazioni locali, consistenti in circa ventimila persone, affrontando celermente una serie di problemi economici che rischiavano di avere serie ripercussioni anche sulle attività militari. Così spettava ai partigiani dimostrare che gli uomini della Resistenza erano in grado di organizzare la vita civile nelle zone liberate con criteri completamente diversi da quelli dei fascisti: nelle vallate del Tortonese vennero elette, dopo un adeguato lavoro di educazione alla democrazia, le Giunte popolari comunali che avrebbero dovuto occuparsi del riassestamento delle finanze comunali, delle prestazioni veterinarie, dell’adeguamento dei salari e di tutti quei servizi essenziali che prima erano competenza dei funzionari fascisti.

L’entusiasmo che caratterizzava la vita partigiana sull’Appennino non rifletteva invece sull’attività del CLN, in cui non si riuscì mai a completare la fusione tra le diverse anime politiche per sottoporle a un indirizzo comune: se da una parte i partiti moderati, non avendo la forza di proporsi come guida del movimento di resistenza alessandrino, tendevano a procrastinare l’azione più decisa del Comitato ai giorni della Liberazione, momento in cui si sarebbe dovuta garantire la «legalità» del potere del CLN, i partiti di sinistra, nonostante la maggiore consistenza numerica, tendevano ad occuparsi dell’esclusivo potenziamento delle proprie organizzazioni. A ciò si deve poi aggiungere che l’azione era esposta alla obiettiva difficoltà che in un piccolo centro come Alessandria questi uomini erano conosciuti e controllati da anni per la loro avversione al fascismo. Anche i tentativi intrapresi nei piccoli centri della provincia incontrarono notevoli difficoltà: dove si tentò di organizzare dei Comitati Militari (nei centri più vicini ai gruppi armati come Casale, Novi e Tortona) furono  spesso ostacolati dall’atteggiamento stesso dei comandi partigiani, restii ad accettare direttive, suggerimenti e controlli da parte di organismi civili.
 Le formazioni si erano infatti ormai affermate prepotentemente come un secondo centro di potere rispetto ai CLN, e anzi, sotto un certo profilo la loro libertà di azione era anche superiore: si era giunti così alla costituzione di un Comitato Militare provinciale (di cui faceva parte anche Edoardo Martino, inizialmente in rappresentanza degli Autonomi, poi della DC) che avrebbe avuto il compito di coordinare l’azione militare delle diverse formazioni. Tuttavia la mancanza di accordo e di indirizzi comuni tra i partiti ostacolò anche l’azione di coordinamento militare tra le varie formazioni.

Nonostante le speranze seguite ai successi alleati di giugno e all’estate appena trascorsa, la prospettiva della Resistenza alessandrina era quella di un altro duro inverno di guerra, annunciato da una dura campagna di rastrellamenti e di eccidi: le forze della val Cerrina vennero sottoposte a una serie di attacchi, si moltiplicarono le rappresaglie che coinvolsero la popolazione e le razzie, prima con tre morti a Villadeati, cui se ne aggiunsero altri nove, tra cui il parroco don Ernesto Camurati
.

Le brigate partigiane della zona furono impegnate in quei giorni tanto a sfuggire ai rastrellamenti quanto nella difesa della popolazione, in modo particolare dalle razzie che minacciavano la sopravvivenza durante l’inverno seguente. Il primo di novembre ebbe luogo il duro scontro noto come «battaglia di Cantavenna»
, cui seguì un combattimento con quattordici morti repubblichini e la cattura di un gruppo di tedeschi per la cui liberazione fu mediatore anche il vescovo di Casale mons. Angrisani
.

Intanto l’inverno e la necessità dei tedeschi di rendere sicure le vie necessarie alla ritirata delle truppe che risalivano dal centro Italia rendeva tutto molto più problematico per i partigiani sull’Appennino, privi oltre che delle armi anche degli indumenti adatti a sopportare la stagione. I fascisti avevano anche imparato a combattere contro i partigiani, riuscendo a colpire con continue puntate piccoli gruppi isolati, incrinando la fiducia dei combattenti; le formazioni si scioglievano, o si frazionavano in piccoli gruppi che potessero muoversi più agevolmente.

All’inizio del 1945 il quadro generale del movimento partigiano era ancora confuso: dopo sedici mesi di guerra restavano da risolvere questioni fondamentali. In particolare era prioritaria la necessità di stabilire regolari rapporti tra le formazioni, per cui era indispensabile costituire il comando della VII zona che ancora non aveva iniziato a svolgere il suo compito. Da lì sarebbe discesa la soluzione all’altro problema di assoluta rilevanza, cioè la delimitazione delle zone di influenza delle singole formazioni e soprattutto dei confini tra VI zona ligure e VII zona piemontese.  


A novembre, dietro sollecitazione del CMRP
, si erano svolti i primi incontri tra i comandanti, ma non vi avevano partecipato i comandanti GL e autonomi, e il risultato era stato una serie di «proposte» che vennero puntualmente disattese. Gli incontri si intensificarono su tutto il territorio della provincia tra dicembre ‘44 e gennaio ’45, ma i dissidi si moltiplicavano anche per via dei contrasti personali tra i comandanti delle formazioni: comunque a febbraio il Comando di zona venne costituito con un comandante garibaldino, un vicecomandante delle brigate GL, un militare come membro tecnico, un intendente sempre garibaldino e un commissario politico lasciato alle formazioni democristiane
.

L’accordo era evidentemente debole, minato dall’assenza di un rappresentante delle Matteotti, ma per intanto permetteva di rapportarsi alla pari con i liguri prestabilire le rispettive zone di influenza: e infatti cominciarono i problemi sull’Appennino, con un susseguirsi di smembramenti e ricostituzioni di gruppi partigiani, in cui si distinse per irrequietezza Giuseppe Merlo
.

Nel frattempo il confronto con le forze nemiche si era fatto inevitabile in prossimità delle principali vie di comunicazione che congiungevano la Liguria e la pianura Padana: gli ultimi rastrellamenti del marzo 1945 furono volti proprio a mantenere il controllo delle vie di comunicazione, ma ormai era impossibile ricacciare lontano dal fondovalle i gruppi di partigiani: la battaglia si accese intorno alle strade di maggiore importanza, ormai dalla Liguria era partito l’ordine di attaccare. Intanto l’effervescenza partigiana fece rifiorire l’iniziativa delle bande di pianura: l’imminenza dell’insurrezione caricava sulle spalle di tutti la responsabilità dell’occupazione delle città e dell’amministrazione della popolazione
.

Le giornate della liberazione furono cariche di tensioni. Tortona, Ovada e Novi Ligure furono tra i primi centri ad essere liberati: i partigiani della Pinan Cichero erano a Tortona fin dal 24 aprile, anche se in Val Borbera si continuava a combattere e nella notte del 25 aprile i nazifascisti tentassero ancora una sortita. Il 26 aprile, comunque, Tortona era definitivamente liberata. Nello stesso giorno veniva liberata anche Novi Ligure dopo due giorni di trattative in cui era stato mediatore il parroco di Tassarolo.

A Ovada invece entrarono in scena le brigate della divisione Mingo, che costrinsero la guarnigione tedesca a lasciare la città nella notte del 24 aprile. 

All’alba del giorno successivo il convoglio carico di soldati tedeschi giungeva ad Acqui Terme, dove da qualche giorno affluivano anche le forze del corpo d’Armata Lombardia e gruppi della X Mas, cui andava aggiunta l’intera divisione San Marco, circa diecimila uomini ben armati. La divisione Viganò, cui spettava la liberazione della città, poteva invece contare al massimo su 800 uomini. Il comandante Mancini rifiutò l’offerta dell’appoggio alleato tramite un bombardamento, che esponeva la città e la popolazione alla rappresaglia delle truppe nazifasciste in ritirata. Nel pomeriggio del 25 vennero intavolate le trattative tra il CLN, il comando partigiano e i nazifascisti, tramite la mediazione del vescovo Giuseppe Dell’Omo, con la conclusione di una tregua di cinque giorni per permettere a tutte le truppe di abbandonare la città in direzione di Alessandria. 

Proprio sul capoluogo di provincia la pressione delle forze nazifasciste in ritirata si andava facendo insopportabile. Infatti, fatta eccezione per Casale, occupata dalle SAP
 e da cui i distaccamenti tedeschi avevano potuto ripiegare direttamente verso la Lombardia, tutte le truppe provenienti dall’Appennino convergevano su Alessandria e Valenza.

Fin dal 24 aprile il CLN provinciale si era riunito in permanenza, affrontando da subito il nodo politico della ripartizione degli incarichi civili: tuttavia la popolazione stremata assaltava le caserme per saccheggiare ogni oggetto utile, esponendo tutta la città alla rappresaglia della Wermacht. Dopo la liberazione degli altri centri della provincia stavano marciando su Alessandria circa trentamila uomini bene armati, accompagnati da pezzi d’artiglieria e mezzi corazzati, decisi a puntare su Valenza per passare il Po.

Il CLN provinciale fu animato da una vivace discussione sull’opportunità di concedere il passaggio ai tedeschi in ritirata, che avevano cercato un contatto con il comitato tramite mons. Quinto Gho. Tuttavia l’esiguità delle forze cittadine a disposizione del CLN consigliarono una strategia più cauta, che mirava da una parte al raggiungimento della resa del corpo d’Armata tedesco, dall’altra a rallentarne il più possibile l’attraversamento del Po per impedire che i tedeschi potessero organizzare una nuova linea di difesa. Le trattative furono molto tese, anche a causa delle prime forze partigiane che scendevano sulla città rischiando di dar vita a scaramucce con i tedeschi che avrebbero potuto pregiudicare l‘esito del negoziato. Anche gli Alleati avevano fretta di concludere le trattative, e giunsero persino a minacciare duri bombardamenti sulla città se non si fosse ottenuta la resa in tempi strettissimi
. L’evento decisivo fu la resa della divisione San Marco ottenuta dalla trattativa separata condotta con il generale Farina, e che obbligò il generale Hildebrandt alla resa. Tuttavia la resa era stata firmata senza il consenso del generale Jahn, comandante del corpo d’Armata Lombardia: se si era liberata Alessandria, Valenza era ora esposta al rischio più grave, per cui il neoprefetto Pivano partì alla volta di Valenza per concludere la resa, stipulata nella notte tra il 28 e il 29 aprile: i tedeschi si ritiravano verso la Lombardia e la San Marco deponeva le armi. 

3. Il caso della XI divizione autonoma Patria: militari, cattolici, democratici cristiani

Siamo costretti, al fine di poter definire la natura della formazione autonoma Patria, a interrogarci riguardo alla opportunità di considerare la divisione Patria una parte viva del movimento resistenziale, tentando anzitutto di uscire dai confini retorici e mitologici della guerra di liberazione per avvicinarci il più possibile alla comprensione del ruolo e dell'azione politici esercitati dalla formazione guidata da Edoardo martino nel quadro della Resistenza piemontese e alessandrina. 

Partigiani o patrioti?

Innanzitutto partiamo dal nome che viene dato alla divisione: la Patria (fascista) era il valore nella cui venerazione era stata educata una generazione intera e ormai aveva mostrato il suo limite e il suo fallimento; ora si trattava di costruire la Patria italiana, conferendo a una parola ormai svuotata del senso attribuitogli dalla retorica fascista un nuovo valore e un nuovo significato. «Patria» è quindi un richiamo per una generazione accomunata dall’esperienza dolorosa della guerra e che nella confusione seguita all’8 settembre combattere rappresentava l’unica via che si riusciva a scorgere per superare la divisione del territorio nazionale e porre le basi della futura comunità civile. 

Anche i comandanti della brigata Osoppo, volendo accogliere gli ex militari del Regio Esercito, usano della parola come una etichetta chiara: «il battaglione Patria vuol rappresentare l’esercito, l’aviazione e la marina d’Italia […] Nel Battaglione Patria ciascuno conserverà i distintivi del grado, d’arma e le stellette, e pur vivendo tutti in fraterna comunità di propositi, si avrà il dovuto riguardo per le gerarchie».
 

Non è un caso che tra gli uomini raccolti intorno a Martino figurino molti militari che avevano combattuto su più fronti, tra cui anche un  numero consistente di graduati e sottoufficiali, la spina dorsale del Regio Esercito, che avevano patito il disorientamento seguito ai fatti dell’8 settembre e che si erano fatti carico di riorganizzare i resti dei loro reparti. 

Abbiamo già detto di come la continuità tra la dissoluzione dell’esercito e l’inizio del movimento partigiano rappresenti un tratto peculiare della resistenza piemontese, e questa è la realtà che emerge anche dall’approfondimento della storia delle brigate Patria all’atto della loro costituzione: militari sfuggiti all’internamento e tornati rocambolescamente dal fronte intorno a cui si raccolgono i renitenti alla leva fascista,  riorganizzati dai loro stessi compaesani al fine di difendere sé stessi e i propri cari da eventuali aggressioni nazifasciste; insieme ad essi troviamo raggruppati anche numerosi militari di origine meridionale impossibilitati in quel momento a raggiungere le città e i paesi del Sud Italia.

La scelta dell'intitolazione “Patria” rappresentava anche una scelta inclusiva e la volontà di rivolgersi a un pubblico molto più vasto di quello degli ex militari, un pubblico che andava fino a chi si era mostrato tiepidamente vicino al regime fascista tributandogli un  tacito consenso, vuoi per ragioni di convenienza, vuoi per ragioni di sussistenza propria e dei propri cari. Richiamarsi alla Patria come valore superiore al fascismo era quindi l'espressione di un’opzione ideale orientata a un rinnovamento che non significava rivoluzionare lo Stato attraverso la lotta di classe e una conflittualità permanente, nel cui rifiuto i democristiani alessandrini incontravano anche il consenso dei socialisti alessandrini
.

A testimoniare la volontà inclusiva e la continuità tra l'esperienza resistenziale e gli anni della ricostruzione sta anche il fatto stesso che proprio a quell'esperienza si richiamerà fin dal nome la testata del primo giornale della nascente Democrazia Cristiana provinciale, nell'intento di offrire una lettura politica democristiana della guerra di Liberazione e del movimento partigiano. 

La “disputa nominalistica” tra partigiani e patrioti si colloca nell'alveo di queste considerazioni: con il procedere della guerra di Liberazione e l’attivismo maggiore delle formazioni legate alle forze politiche di sinistra, il termine «partigiano» andò assumendo  un significato riduttivo per una parte consistente dei combattenti inquadrati nelle brigate comandate da Martino. Ben più frequentemente usato nelle comunicazioni dei vari comandanti di gruppi e distaccamenti, invece, è il termine «patriota»
, accompagnato, ove possibile, dal grado ricoperto nel disciolto Regio Esercito
, il che avvalora e conferma che la scelta di definirsi «patrioti» sia una scelta ideologica  precisa, dettata dalla  volontà di distinguersi rispetto alle altre forze coinvolte nella guerra di Liberazione non tanto sul piano degli obiettivi militari, quantunque sul piano degli obiettivi politici da perseguire all'indomani della conclusione delle ostilità.

La Patria fu una vera divisione?

Questa domanda, in forza della volontà di distinzione ideologica all'interno del movimento partigiano, sorge spontanea. La Patria fu una vera divisione partigiana, o si tratta solamente di una definizione formale che venne adottata per garantire agli uomini e alle donne che parteciparono ad alcune azioni di resistenza (armata e non) ricevessero il giusto riconoscimento? Quali sono le caratteristiche essenziali, i tratti fondamentali che  devono essere rilevati nelle attività di un gruppo di oppositori alla Repubblica Sociale e che li qualificano come partigiani?

In primo luogo, per essere riconosciuti partigiani bisognava soddisfare il requisito temporale dell’appartenenza alle formazioni partigiane per almeno tre mesi: la costituzione della divisione è tardiva e forse dettata da ragioni politiche contingenti
, ma l’inizio dell’attività militare è precedente a tale data e ci fornisce alcuni elementi di analisi.

È anche possibile ritenere che il numero di effettivi che hanno ricevuto il certificato di patrioti sia anche stato soggetto ad alcuni limitati ritocchi in cui la successiva attività del suo comandante Martino come sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega per l’assistenza a reduci e partigiani nei primi governi repubblicani potrebbe aver influito, annoverando tra i partigiani alcuni che potrebbero essersi dedicati prevalentemente ad attività cospirativa o di ordine pubblico nei giorni immediatamente circostanti la Liberazione, non dando luogo ai richiesti tre mesi di servizio effettivo o a una collaborazione fattiva. Ma non c’è niente di anomalo o incomprensibile in tale fenomeno che, seppur limitato, intersecava l’interesse democristiano a «pesare» il più possibile tra i partecipanti alla resistenza armata per arginare eventuali tentativi di monopolio della guerra di liberazione da parte delle forze politiche di sinistra sia a livello nazionale che locale.

Però è innegabile che la divisione Patria avesse una propria organizzazione militare, con un comando definito coerentemente con le disposizioni del Corpo Volontari della Libertà, anche se solo verso la fine della guerra di liberazione ( presumibilmente intorno al marzo del 1945
), a sua volta pienamente riconosciuto e sottoposto al Comando Regionale; vi sono dei comandi territoriali
 ad esso collegati e la piena partecipazione al comando della VII zona piemontese
. Probabilmente la struttura finale della divisione fu il risultato di un processo di aggregazione di formazioni autonome avvenuto nel tempo, ma questo fenomeno è comune a tutte le formazioni partigiane a causa dei continui frazionamenti provocati dai rastrellamenti piuttosto che dallo scioglimento invernale delle brigate.

Riguardo alla vera e propria attività militare svolta dagli autonomi della Patria, essa si attiene a quanto si ricava dagli Atti del Comando Generale Corpo Volontari della Libertà:
 nella circolare n. 4 del 3 luglio 1944 vengono definite le attività delle squadre di difesa e di assalto, tra cui «impedire arresti e razzie, […], compiere azioni di sabotaggio, disarmare militari e fare colpi di mano»
, con la circolare n.5 dell’8 luglio 1944, vengono impartite disposizioni per evitare che «la trebbiatura si svolga sotto il controllo nazifascista e la relativa requisizione del prodotto»
.

Le azioni messe in atto dalle brigate Patria dimostrano che ci si attenne a queste disposizioni, magari solo in parte e forse non con la medesima frequenza e intensità delle altre formazioni; in alcuni casi sicuramente non vennero mai compiute le azioni richieste, privilegiando altri tipi di attività o l’incolumità dei combattenti e delle popolazioni.

Ma la domanda è: può questo bastare per affermare che questi uomini e donne non furono dei combattenti? Esiste una «quantità», una misura di grandezza, un criterio per riconoscere i combattenti della guerra di liberazione? 

Se tale misura è il soddisfacimento anche solo parziale delle richieste che provenivano dal Comando Generale del C.V.L., tale condizione venne certamente soddisfatta. L’obbedienza stessa a queste disposizioni
 e il riconoscimento della loro legittimità è a mio avviso un valido indicatore dell’esistenza di un gruppo di combattenti, e ritengo quindi che alla Patria si possa riconoscere il titolo di formazione partigiana combattente nella guerra di Liberazione: nella pluralità di anime della Resistenza, ci deve essere uno spazio anche per la pluralità di modalità di aggregazioni e di azioni che si sono realizzate
.

A ciò si vanno poi ad aggiungere la letteratura storica in merito alla Resistenza italiana e piemontese, cui si aggiungono la lettera di riconoscimento dell’ufficiale inglese stabilitosi presso le brigate del Monferrato, il magg. Leach
, nonché il contenuto dei documenti raccolti nell’archivio del comandante Malerba.

La Patria, formazione autonoma

Ma chi sono gli autonomi e le loro formazioni nella Resistenza? Nella fase di incubazione e di preparazione che avrebbe portato alla costituzione del Comando Generale del Corpo Volontari della Libertà è un termine che non rende appieno il dibattito che sta dietro a questa definizione. Ben più indicative sono le definizioni che emergono nel lungo dibattito necessario ad organizzare il suddetto comando: «badogliane», «apolitiche», «nazionali», «militari», «al di fuori del CLN», quando non «attesiste», «reazionarie», «di tendenza capitolarda»
 rendono al meglio non tanto il loro reale orientamento, quanto piuttosto quello presunto.

D’altro canto in questo stesso periodo che va dal settembre ’43 al febbraio ‘44 dire autonome senza aggiungere altro è dire troppo poco, perché tali sono di fatto tutte le bande esistenti. 

Sarà dal febbraio 1944, con le famose direttive «per la lotta armata» che la questione verrà chiusa, quantomeno sancendo l’autonomia di comando e di scelta degli obiettivi, dato che «sarebbe assurdo voler regolare dal centro l’azione periferica, che deve necessariamente essere rimessa allo spirito d’iniziativa e al buon senso di chi, caso per caso, e spesso all’improvviso, è chiamato ad operare. […] Questo principio ha per contropartita il senso di responsabilità nella scelta degli obiettivi e della condotta dell’azione»
.

In questo quadro la divisione Patria si costituisce come formazione autonoma, una formazione orientata a rispondere al bisogno del momento con senso di responsabilità inserita in un contesto regionale in cui abbondano esempi simili.

In Piemonte, infatti, le formazioni «autonome» per eccellenza sono quelle sottoposte al comando di Mauri: tuttavia non è documentata nessuna relazione organica tra le divisioni autonome delle Langhe e la Patria
: Mauri non vi si riferisce mai quando comunica ai vari comandi l’elenco delle formazioni alle sue dipendenze. 

D’altra parte emergono comunque alcune differenze di orientamento ideale tra le divisioni alpine di Mauri e la Patria, tali da escludere l’inquadramento esplicito tra le divisioni alpine: tanto la subordinazione alle direttive del CLNAI quanto la politicizzazione in senso partitico della Resistenza in Alta Italia trovarono forti resistenze da parte delle formazioni raccolte sotto il comando di Mauri, che preferiva muoversi in autonomia sia dal punto di vista militare (al punto da meritarsi i richiami ufficiali del Comando Generale a causa della costituzione dell’«Esercito Italiano di Liberazione Nazionale»
) che dal punto di vista politico. 

Questa rivendicazione di autonomia militare e di apoliticità non sembra appartenere fino in fondo ai comandi della divisione Patria: ex militari, ritenevano probabilmente conclusa una fase storica, per cui era necessaria un’organizzazione adatta allo Stato nascente, anche per arginare i propositi rivoluzionari comunisti; per via di una robusta matrice cattolica, si riconoscevano nella nascente Democrazia Cristiana
, e da essa attingevano la loro formazione politica. Ciò non esclude affatto che all’interno delle varie formazioni vi fossero elementi più orientati verso la continuità delle istituzioni regie, ma non era sicuramente questo l’orientamento prevalente ai vertici della catena di comando. 

Le formazioni di Mauri però ci offrono alcuni spunti: il 7 agosto 1944 fu sottoscritto tra il comando delle divisioni alpine e le formazioni GL un Memorandum
 da cui possiamo ricavare alcuni orientamenti ideali di parte delle formazioni piemontesi: tra le formazioni di Mauri e le formazioni azioniste infatti c’era un accordo sostanziale, pur non entrando nel merito della questione istituzionale (su cui l’intransigenza del monarchico Mauri doveva essere nota). Emerge dalla scelta di siglare tali accordi quantomeno una forte ricerca dell’unità d’intenti tra le formazioni: per alcuni aspetti, come la «necessità di un orientamento politico» che producesse la consapevolezza che il fine ultimo dell’azione militare è il «radicale rinnovamento politico, morale e sociale del Paese[…] l’instaurazione di una sana democrazia […] una vera comunità europea». Orientamenti ideali coerenti con quelli che muovevano Malerba e i suoi sottoposti; per altri aspetti, invece, il massimalismo e il rigore tipico tanto di Mauri che dei giellini non poteva essere condiviso, come quando si pone a «condizione per il rinnovamento politico, morale e sociale […] un’opera di severa giustizia e di radicale epurazione che valga a colpire con le più gravi sanzioni i responsabili della rovina del Paese». Per cui, per quanto vi siano dei punti di contatto anche tra le differenti esperienze delle formazioni cosiddette «autonome», non bisogna cercare di fornire una interpretazione univoca a un fenomeno che già dal nome preannuncia una pluralità di forme, di cui una è quella assunta dalla divisione Patria.   

Tutto ciò non esclude categoricamente che vi siano stati contatti tra le brigate della Patria e le divisioni alpine, anzi, le necessità belliche probabilmente li reclamavano: il comando di Mauri estendeva la sua area di influenza fino al Monferrato astigiano, dove era di stanza la VI divisione Asti, e dove tardivamente (dal gennaio 1945
) nascerà dalle ceneri di altre formazioni la XV divisione Alessandria, che si  attesterà nella bassa valle del Tanaro e nella bassa valle Belbo, sulle colline tra Asti e Alessandria. 

Neppure la VII divisione Monferrato, che «confinava» con la Patria
, compare nelle relazioni di Mauri, ragione per cui risulta arduo ritenere che i collegamenti tra le formazioni fossero assidui; piuttosto si può dare credito a eventuali relazioni occasionali, con un’intensità sicuramente maggiore nel 1945, quando i contatti si fanno più frequenti e organizzati per l’intervento degli Alleati e delle missioni aviolanciate in Piemonte di cui diremo più avanti, per la aumentata efficienza dei Comandi di zona e per la piena partecipazione della divisione Patria alle decisioni del Comando regionale degli autonomi.

Militari

Il grado e la gerarchia militare sembrano essere dei punti di riferimento importanti per gli uomini della  Patria, come traspare nei rapporti inviati a Malerba alla conclusione delle ostilità in cui l’utilizzo del grado rivestito nell’esercito è una costante, un vero e proprio tratto identitario della formazione, che si può ragionevolmente credere non sia venuto meno neanche durante la guerra di Liberazione
. Si può ipotizzare anche la presenza di una componente militare di fede monarchica, vincolata al giuramento di fedeltà al Re, e che trovò nella divisione Patria la formazione idealmente più coerente con tale idealit
.

Osservando attentamente l’elenco degli effettivi della divisione salta subito all’occhio come tra gli elementi della divisione Patria vi siano molti soldati, ufficiali di complemento e altri in servizio permanente effettivo;  è certo che nelle brigate del Monferrato si saldano alcune piccole formazioni nate spontaneamente, come per esempio come quella del tenente Guaschino
, e che i giovani ufficiali di complemento e i graduati si impegneranno soprattutto a raccogliere e organizzare intorno a sé i compaesani. Probabilmente il carattere militare della Patria ebbe anche un potere di attrattiva verso gli appartenenti alle formazioni vicine più restii alla politicizzazione
, e verso quelle formazioni nate spontaneamente che via via ebbero la necessità di essere inquadrate e di coordinarsi con altre formazioni in vista dell’insurrezione
.

Il carattere militare della divisione traspare anche dai ricordi di Angelo Bellato, che ne parla come di « una divisione modello», «la più ordinata» anche a detta dei rappresentanti degli altri partiti, con un comandante pressoché indiscusso in Malerba, sebbene alcuni elementi con tendenze più partigiane gli procurassero qualche preoccupazione di troppo
.

Cattolici

La divisione Patria non fu una divisione «cattolica», ma è sicuramente quella che i cattolici alessandrini sentirono come la «loro» divisione, superando la sofferenza e la difficoltà che comportava la scelta della Resistenza armata, di cui bisognava prima di tutto dimostrare la liceità e la necessità
. In occasione della Pasqua del 1944 gli arcivescovi e i vescovi della regione Piemonte indirizzarono una lettera al clero e al popolo per invitarli a riflettere sulla gravissima situazione che si stava profilava, rifiutando esplicitamente di pronunciarsi sul «terreno spinoso e vulcanico della vita politica e civile», ponendo sullo stesso piano partigiani, tedeschi e fascisti nel condannare tanto le bande armate quanto le deportazioni
. Non manca un richiamo agli «sconsigliati che ricorrono alla violenza e all’insidia contro le autorità locali e le truppe di occupazione» perché con le loro azioni ottengono un unico risultato, «pene inenarrabili contro gli innocenti indifesi», ma neanche un invito al clero sotto forma di una citazione del profeta Isaia «absconde fugientes et vagos ne prodas» (nascondi i fuggitivi e non denunciare i dispersi)
 che parrebbe suonare come un sostegno ai partigiani.

Di fronte a queste prese di posizione è difficile non chiedersi come si poteva sentire il cattolico che meditasse di intraprendere la lotta armata. Di fronte a queste dichiarazioni cosa avrebbe dovuto fare se tali affermazioni non gli sembrassero sufficienti a considerarsi giustificato dalla autorità religiosa?

In relazione a questo dilemma morale, la resistenza dei cattolici appartenenti alla divisione Patria è espressione di una scelta «chiara e difficile»
, ancora più difficile in quanto scelta potenzialmente lacerante rispetto al resto della comunità ecclesiale.

In questo senso l’appoggio dei parroci esercito probabilmente un effetto «giustificante», in quanto garanzia di moralità. Per quanto riguarda il clero furono molti i sacerdoti che accompagnarono l’azione di questi combattenti: il parroco di Capriata d’Orba, don Camillo Castelli (Paulus) (che figura addirittura nell’elenco dei patrioti)
, i parroci dei paesi del Monferrato, tra cui don Ernesto Camurati, fucilato dai tedeschi in una rappresaglia, don Carlo Torriani, cassiere della divisione, e molti altri che offrirono il loro contributo spontaneamente. Ma, al di fuori dell’offerta spontanea, si evitò di coinvolgere direttamente i sacerdoti sia per ragioni di convenienza sia, come osserva acutamente Bellato, «perché sapevamo che non erano preparati»
. 

Un ruolo significativo nello sviluppo della divisione fu rivestito sicuramente dall’Azione Cattolica: organizzazione capillare, fortemente radicata sul territorio, offriva la possibilità di poter contare su una rete di sostegno e di informazione sugli spostamenti delle truppe di occupazione e dei fascisti; inoltre offriva una buona giustificazione ai «propagandisti» che collaboravano con i partigiani per godere di una certa libertà di movimento per la provincia. 

L’associazionismo cattolico dei circoli giovanili dell’Azione Cattolica, della Federazione Universitaria Cattolica Italiana e della San Vincenzo era probabilmente stato il canale principale di formazione a un pensiero «non fascista» negli anni del regime, mantenendo un discreto margine di autonomia rispetto al controllo dello Stato Fascista
; le parrocchie e gli oratori, nonostante i ripetuti momenti di tensione e di violenza, avevano continuato ad essere centri di animazione sociale e culturale in concorrenza con le organizzazioni giovanili fasciste, garantiti da una sorta di «extraterritorialità». 

Mi rendo conto di essermi soffermato essenzialmente sulla «cattolicità» della divisione Patria intesa come struttura formale a cui appoggiarsi tanto nella fase bellica quanto in quella immediatamente successiva. Purtroppo però mi sento inadeguato, e non credo che esistano strumenti esaustivi per giudicare la coscienza delle persone e di conseguenza le azioni. Tuttavia anche la forma esteriore di un’organizzazione ci può aiutare a farci alcune domande rispetto a ciò che cela: questi uomini erano a conoscenza dei pronunciamenti della Chiesa in merito alla questione? E se lo erano, scelsero la Resistenza per esprimersi con i fatti su problemi non ufficialmente risolti? Le risposte esulerebbero da questo lavoro,  e trovo comunque arduo esprimere un giudizio su «quella» Chiesa e su quella cattolicità in base alla categoria della «coscienza», categoria contemporanea che non appartiene a un tempo e a un’ecclesiologia in cui sulla «cattolicità – coscienza» prevale ancora la «cattolicità – organizzazione»
.

Democratici - cristiani  

Per completare il quadro con il terzo tratto che caratterizza ideologicamente la divisione Patria si deve guardare alla vicinanza con la Chiesa-organizzazione e l’immediata aderenza con la Democrazia Cristiana: all’atto della fondazione del partito, a settembre 1942 nell’abitazione dell’industriale dell’acciaio Enrico Falck, troviamo il casalese Giuseppe Brusasca tra i «padri fondatori» che si incaricano di formulare un primo programma politico
. Brusasca venne poi incaricato direttamente da De Gasperi di occuparsi della costituzione del partito in Piemonte, e quindi anche in provincia di Alessandria
: per avviare tale opera fece riferimento sicuramente alla rete associativa dell’Azione Cattolica per avviare un’opera di formazione politica che avvicini tutte le classi sociali al nuovo partito. 

Ciò non significa che la divisione Patria possa essere in tutto e per tutto assimilata alle Fiamme Verdi: però è vero che la rappresentanza della DC in seno al CLN e al Comitato Militare provinciale saranno esercitate da persone affatto estranee all’attività militare della divisione, ed è altrettanto vero che la DC favorì sempre le formazioni autonome come «contrappeso» allo sviluppo dei gruppi armati di sinistra.

La mia opinione è che, per lo meno nei pensieri del gruppo «dirigente», la Patria avesse innanzitutto un significato politico prima che militare:
 bisognava evitare che nella lotta contro il comune nemico nazifascista le forze di sinistra ritrovassero una compattezza eccessiva. Quindi la prima necessità era garantire una presenza autonoma nel quadro complessivo della Resistenza alessandrina. È opportuna una precisazione: ove si parli di «divisione autonoma» si deve leggere Democrazia Cristiana. Tale identità è testimoniata da alcuni fatti: il dato più immediato è la successiva esperienza politica di Angelo Bellato
, di Edoardo Martino, di Giovanni Sisto
, di Giuseppe Brusasca (volendoci appunto soffermare solo sui «vertici» della futura DC alessandrina). Abbiamo già detto della rappresentanza democristiana negli organismi di governo resistenziali da parte di uomini vicinissimi alla divisione. 

Nell’Archivio Martino è contenuta una lettera di un sacerdote
, probabilmente il parroco di Morano Po, indirizzata al Consiglio direttivo della Democrazia Cristiana provinciale con l’intento di raccomandare al comando della divisione Patria un giovane parrocchiano: il fatto che per mettersi in contatto con il comandante della divisione Patria si scriva alla DC dal mio punto di vista testimonia una identità conclamata e ormai condivisa tra la Patria e il partito. Altra lettera è quella inviata da Gigi
 al comando della divisione, in cui, al di fuori del contenuto, l’intestazione non riporta più la dizione «distaccamento», ma «sezione» di Valenza
: anche il gergo politico si sta sostituendo a quello militare, e in questa evoluzione il gruppo dei militanti valenzani sarà uno dei più solleciti, in quanto tale orientamento politico era già chiaro ben prima della conclusione della guerra. Sergio Casanova, componente della 44.a brigata De Negri, si dichiara rintracciabile tutti i giorni nella sede della DC tortonese
 testimoniando ulteriormente la continuità politica ed ideologica tra la Resistenza e l’inizio della DC alessandrina. 

Infine la coincidenza tra la titolazione del foglio clandestino della Democrazia Cristiana provinciale e la divisione Patria non può essere considerato casuale, nonostante la divisione stampasse anche un altro foglio, il Ten Dur, forse per esigenze di «pluralismo» all’interno della divisione, o forse semplicemente per affermare attraverso i «mass media» partigiani la propria esistenza.

Purtroppo la mancanza di copie originali del foglio clandestino Patria (fatta eccezione per un facsimile di un articolo) limita la possibilità di comprendere quanto profondamente fossero intrecciati i destini del partito e la presenza militare della divisione comandata da Martino prima della liberazione, ma a mio avviso non ci sono dubbi sulla profondità del legame nei mesi e negli anni successivi, dato che Patria diventerà il settimanale della Democrazia Cristiana della provincia di Alessandria
.

Un altro riferimento utile per far luce sul rapporto tra la resistenza della Patria e la nascente Democrazia Cristiana in provincia di Alessandria si ricava dal Fondo Brusasca:
 per quanto molto ampio, non contempla molti documenti risalenti al periodo insurrezionale che ci possano aiutare a chiarire la situazione. 

Potrebbe essere interessante in questa prospettiva un piccolo opuscolo intitolato «La Democrazia Cristiana agli agricoltori»
: appare modellato sulle Idee ricostruttive della Democrazia cristiana,
 ma sembra essere influenzato anche dall’esperienza a cui era molto vicino Brusasca, quella del movimento neoguelfo, che in seno alla DC milanese portò alla stesura del Programma di Milano
. L’opuscolo ha sicuramente l’obiettivo di portare a conoscenza della popolazione l’esistenza di una nuova compagine politica di riferimento per i cattolici, e suggerisce inoltre che fosse stata avviata un’opera di propaganda rivolta alle differenti categorie sociali: resta da stabilire se la redazione del messaggio agli agricoltori sia stata elaborata localmente o fosse una iniziativa del partito nazionale
.

CAPITOLO III

Edoardo Martino tra Governo e Parlamento

1. Edoardo Martino «nel» centrismo degasperiano

La vita e l’azione politico istituzionale di Alcide De Gasperi sono state oggetto di approfondite e documentate ricerche che hanno messo in luce, accanto alla statura morale dello statista trentino, alcune dinamiche politiche che hanno sicuramente influenzato il percorso politico di Edoardo Martino. Per questa ragione è opportuno dedicare a De Gasperi e ai suoi governi una adeguata attenzione per meglio comprendere gli anni del centrismo, considerati in questo caso come gli anni del compiuto sviluppo del profilo politico di Martino. Profilo politico che non può essere compreso, quindi, al di fuori del rapporto con lo statista trentino e con la  “atipica” leadership degasperiana nel panorama dei principali esponenti politici del Dopoguerra
.

L'avvicinamento di Martino alla politica attiva, che abbiamo visto essere originata dalla partecipazione alla guerra di Liberazione come comandante di una formazione di partigiani autonomi, giunge a una piena maturazione politica e umana nell'incontro con Alcide De Gasperi e con il confronto con la proposta politica dello statista trentino, soprattutto per quanto riguarda la prospettiva europeista e la gestione della politica estera.

Non è irrilevante quindi, ai fini della comprensione della maturazione come uomo ed esponente politico democristiano, considerare la complessità della fase storica e politica in cui si colloca la comparsa di Martino sulla scena istituzionale. 

Il coinvolgimento di Martino nella responsabilità politica di guida del Paese si colloca infatti a valle di quella fase di definizione della politica democristiana di cui Alcide De Gasperi è stato nel contempo promotore, uomo di equilibrio e responsabile della sintesi. In questo senso il contributo essenziale ai fini della comprensione del ruolo dello statista trentino è l'analisi della proposta politica degasperiana offerta dalla ricca ed intensa attività di ricerca
, che si integra necessariamente con l'ampia letteratura sulla nascita e lo sviluppo della Democrazia Cristiana
. Dall'insieme di queste fonti e di questi contributi emergono alcuni elementi che aiutano a definire meglio anche il percorso di “socializzazione politica” di Edoardo Martino.

L'esperienza resistenziale occupa in questo percorso un posto di rilievo, anche in considerazione della sfera di influenza ideologica in cui deve essere collocata, ossia quella del guelfismo del gruppo milanese che faceva riferimento a Clerici, Malvestiti e Malavasi e con cui intratteneva stretti rapporti Giuseppe Brusasca
 che, sotto lo pseudonimo di “Pinin”, curava l'organizzazione del partito in sede alessandrina e più in generale piemontese, fungendo ovviamente da contatto tra il CLN Alta Italia e le organizzazioni partigiane di orientamento autonomo (in cui era ricompresa, accanto alla significativa presenza cattolica, una variegata gamma di sensibilità politiche). 

In questo senso l'osservazione di Scoppola, sollecitata dalle riflessioni di Baget Bozzo, in merito all'immaturità dell'elaborazione politica del gruppo dei democristiani milanesi aiuta a comprendere il percorso di avvicinamento alla politica del Martino: la proposta guelfa, infatti, era socialmente  più avanzata di quella degli ex-popolari romani con cui lo stesso De Gasperi aveva contatti più assidui, ma nel contempo era politicamente meno qualificata e matura, solcata da accenti populistici che riproponevano l'approccio dei primi democratici cristiani novecenteschi orientati alla identificazione della democrazia tout court con il cristianesimo. Il fermo antifascismo dei guelfi, che pur aveva una maggiore disposizione alla lotta distinguendosi dalle posizioni di cauta opposizione dell'ambiente ex-popolare, non si tradusse in una prospettiva complessiva che potesse rappresentare la premessa culturale di una azione politica conseguente, prova ne sia il fatto che all'interno della Democrazia Cristiana non riuscì a costituirsi come una componente organica e i suoi rappresentanti furono riassorbiti all'interno del gruppo dirigente prevalentemente a titolo individuale
. Secondo questa interpretazione, proposta da Baget Bozzo, il discioglimento del movimento guelfo all'interno della DC si configura secondo un modello di cooptazione dei singoli all'interno delle correnti che sono, nella sua lettura, connaturate al partito; ci sembra però che l'impostazione di Scoppola, secondo cui non si deve incedere in una troppo schematica considerazione del partito democristiano come un “partito di correnti” fin dalla sua origine – distinguendo una fase di confronto culturale serrato all'interno del mondo cattolico da una fase di strutturazione del partito in correnti portatrici di differenti sensibilità e opzioni politiche – sia  comunque preferibile, restituendo in modo più fedele l'immagine della complessità culturale e politica del percorso di costituzione della Democrazia Cristiana, coerente con la sua vocazione interclassista e pluralista
. Ciò non toglie che, se l'occasione che diede il via al dissolvimento viene individuato nella chiamata a far parte del IV governo De Gasperi dell'esponente di punta del movimento guelfo, Piero Malvestiti, che pose gli amici di fronte alla scelta della propria collocazione, personale e del movimento, all'interno del partito, la tesi del dissolvimento del guelfismo milanese appare fondata in considerazione che la strategia di cooptazione, certamente con effetti meno dirompenti, era già cominciata con l'ingresso nella compagine governativa di Giuseppe Brusasca
.

Se quindi si può riferire alla fase di strutturazione culturale, prima che politica, della Democrazia Cristiana un valore e un'influenza significativa nel progressivo coinvolgimento di Martino nelle vicende della politica nazionale, non meno determinante fu la fase di transizione della I legislatura repubblicana (1948-1953), in ordine alla strutturazione dell’assetto politico-istituzionale come modello di democrazia consensuale, basato su logiche di inclusione dei principali attori politici del paese – perfettamente confacente alla natura interclassista del partito democratico cristiano – tradotto in modello di strutturazione dello spazio politico e sociale basato sulle fratture identitarie, su cui si costruisce il criterio di inclusione/esclusione nell'attività di governo, piuttosto che sulle fratture programmatiche. Una «giuntura critica» della democrazia italiana, impegnata nella faticosa transizione istituzionale post-bellica
, da cui sarebbe scaturito il modello di organizzazione dello spazio politico-istituzionale universalmente riconosciuto nella formula della  conventio ad excludendum
.

Altrettanto delicata, poi, era la fase storica che aveva preceduto le elezioni del primo parlamento repubblicano, segnata dall'apertura segnata dall'entrata nell'esecutivo di Luigi Einaudi e dell'apertura politica al «quarto partito» che esponeva il governo e la maggioranza alle critiche e alla propaganda delle forze politiche di sinistra
, in una congiuntura che metteva a dura prova non tanto il partito di maggioranza relativa, ma la tenuta stessa della proposta politica di rinnovamento e di ricostruzione della società italiana, da cui rischiava di sentirsi esclusa la classe operaia
. Queste fasi concitate della vita politica del Paese e della Democrazia Cristiana probabilmente non appassionavano in modo particolare Martino, stando all'affermazione dell'amico (e fondatore della Democrazia Cristiana sul territorio alessandrino fin dalla fase clandestina) Luigi Manfredi che, in una lettera del 25 agosto 1950, nel contestare lui e la dirigenza locale per la scelta del nuovo segretario della Camera di Commercio gli ricordava il tempo in cui «sdegnosamente te ne stavi alla finestra [perché] “in politica bisogna puttaneggiare”»
. La stessa «dialettica correntizia»
 non lo appassionò in modo particolare quantomeno nella prima legislatura, che lo vide sempre impegnato in incarichi di governo, mentre nelle fasi successive oscillò tendenzialmente su posizioni complessivamente moderate, senza lasciarsi trascinare eccessivamente. Quagliarello, evidenziando un supposto paradosso secondo cui la sinistra DC di «Cronache sociali» si era posta sotto la direzione di De Gasperi, realizzando una sintesi singolare
, così lo stesso gruppo dei degasperiani, privati di De Gasperi, confluirono nel sostegno alla segreteria di Fanfani in effetti rappresenta abbastanza bene la posizione che assunse Martino negli anni immediatamente successivi alla scomparsa dello statista, mettendosi sulla scia di altri esponenti democristiani di spicco con cui aveva rapporti più stretti come Attilio Piccioni e Paolo Emilio Taviani.

La prospettiva comunque più feconda ai fini della comprensione del rapporto di devozione che legò Martino a De Gasperi nasce dall'analisi della proposta degasperiana in merito alla politica estera e alla concezione dell'ordine internazionale, in particolare in prospettiva europea. La progressiva evoluzione del pensiero politico dello statista trentino accompagna il progressivo coinvolgimento nelle vicende politiche nazionali ed internazionali di Edoardo Martino, che lo elevò a suo “maestro” in materia. Gli appunti conservati nell'archivio privato del deputato alessandrino, ricchi di citazioni di discorsi di De Gasperi, quando non della trascrizione di interi discorsi o articoli di giornale, non costituiscono solamente un personale “compendio” del pensiero degasperiano, ma una fonte di continua e feconda ispirazione ideale. Una vera e propria forma di devozione, quella di Martino, nei confronti dello statista, come dimostrano gli appunti ripetuti sui  passaggi dei discorsi più rilevanti di De Gasperi, o la trascrizione di interi articoli estratti dai giornali.

Una forma di devozione che accompagna la maturazione del Martino politico, segnandone l'evoluzione nella direzione di una sempre maggiore attenzione ai problemi che si trovava a trattare. Della collaborazione nell'attività di governo tra De Gasperi e Martino in questa fase di strutturazione dello scenario istituzionale restano tracce consistenti nell'archivio privato, in cui sono conservati un cospicuo numero di messaggi autografi del Presidente del Consiglio con il suo sottosegretario
 e nella corrispondenza dello statista trentino con alcuni dei maggiori esponenti della Democrazia Cristiana negli anni del centrismo. Scrivendo ad Attilio Piccioni il 20 luglio 1952
, in vista di «una stagione autunnale che sar[ebbe stata] procellosa» e avrebbe richiesto uno sforzo «intenso e serrato» sul piano parlamentare, De Gasperi riteneva che fosse necessario «intenderci previamente su quello che vogliamo che si faccia o non si faccia, e poi serrar sotto, per respingere e dirigere la maggioranza» compito direttivo che nella logica del Presidente del Consiglio spettava al Governo.

Se poteva, quindi, essere temporaneamente accantonata «la riforma elettorale della Camera, su cui dobbiamo riflettere e raccogliere accertamenti tutti noi e specialmente i tecnici [...] tutto il resto del lavoro parlamentare delle commissioni e delle assemblee dev’essere giorno per giorno vigilato, controllato e diretto». Nel chiedere a Piccioni di assumersi tale responsabilità, De Gasperi segnalava che «Andreotti per il Senato e Martino per la Camera dovrebbero essere a tua disposizione» per quanto riguardava l’attività di raccordo tra la Presidenza del Consiglio e i due rami del Parlamento.

In altra occasione di particolare tensione tra le forze di maggioranza e le forze di opposizione socialcomunista in merito alla partecipazione italiana all’Alleanza Atlantica emerge la fiducia riposta da De Gasperi nell'operato di Martino, anche di fronte a scelte che avrebbero potuto comportare un'intensa campagna antigovernativa delle opposizioni.  Nel giugno del 1952
 rivolgendosi al ministro degli Interni Scelba, in merito alla opportunità di proibire manifestazioni delle organizzazioni partigiane che avevano messo in atto proteste e agitazioni già in corrispondenza dell’arrivo in Europa del comandante supremo della NATO Ridgway, consigliava al ministro di intervenire presso i prefetti e metteva a sua disposizione il sottosegretario Martino per valutare se addirittura non convenisse procedere allo scioglimento delle organizzazioni ausiliarie (quali i Partigiani della Pace) e se necessario anche dell’Associazione Nazionale dei Partigiani Italiani.

Le “spigolature degasperiane” di Edoardo Martino

Le tracce della devozione filiale, politicamente parlando, che Martino tributò allo statista trentino emergono anche da alcuni scritti e appunti dello stesso deputato e sottosegretario conservati nel suo archivio privato.

Non si può definire Edoardo Martino come un vero e proprio pensatore politico, dal momento che la sua vita è stata un coacervo di riflessione e azione politica che, se poco ha concesso alla elaborazione di un nucleo dottrinale originale e personale, non ha escluso dall'orizzonte dell'impegno di Martino l'applicazione allo studio dei problemi politici e amministrativi che di volta in volta si presentavano. Questa applicazione  nell'approfondimento delle grandi questioni che hanno attraversato la storia italiana, europea ed internazionale nel secondo dopoguerra non poteva però prescindere da un punto di riferimento ideale e dall'insegnamento di quello che il deputato alessandrino aveva elevato a suo maestro: Alcide de Gasperi.

In particolare nella costante collaborazione con l'Istituto Studi Europei “Alcide De Gasperi” e nell'attività di promozione dell'ideale europeista Martino si applicò nella rielaborazione – e nella pratica nelle sedi istituzionali – delle linee guida della proposta politica degasperiana, lasciandoci inoltre nel suo archivio privato le tracce di questo tentativo di sistematizzarle, a fini di studio e di formazione, in una serie di appunti manoscritti poi trasferiti in una sorta di personalissimo compendio
. 

In queste poche pagine mi propongo quindi di riproporne sinteticamente il contenuto, che evidenzia il proposito e le finalità cui Martino si ispirava nell'accostarsi al quotidiano impegno politico. Va rilevato che molti di questi testi sembrerebbero essere un estratto di una pubblicazione curata da Maria Romana De Gasperi, Testimonianze per Alcide De Gasperi, in cui lo stesso Martino fu chiamato a portare una testimonianza dal titolo “De Gasperi e l'idea europea”
.

Uno dei principali impegni in cui Martino si trovò coinvolto, anche se non sempre riuscì a ottemperarvi come sperava e altri (in modo particolare Maria Romana De Gasperi
) speravano fu la rivisitazione della politica degasperiana e l'affermazione della continuità della linea politica espressa dai suoi governi nell'evoluzione della storia repubblicana ed europea anche dopo la sua morte.

In questo quadro le poche pagine, ma dense al punto da far intuire la complessità della riflessione sottostante, lasciateci da Martino indicano la via da percorrere per comprendere appieno la biografia politica del deputato alessandrino.

La prima questione da affrontare, dal punto di vista politico prima che dottrinale, atteneva alla rivendicazione sia della continuità della politica inclusiva, e dell'eredità dello statista da parte di alcuni esponenti politici, democristiani e non. Scrive Martino:

Erano passati pochi anni dopo la morte di De Gasperi quando in una sala di P.za Capranica furono invitati a parlare del Presidente uomini di diverso impegno politico
 che lo avevano conosciuto, amato e seguito nel travaglio politico del dopoguerra.

Maria Romana, nel legare quegli interventi, osservò che non si poteva cristallizzare la figura di De Gasperi nel suo tempo, come se tutto fosse concluso con la sua scomparsa; intanto perché molti dei problemi che egli si trovò di fronte sono ancora aperti e poi perché la sua eredità è ancora operante.

· quelli che lavorano con fede e credono nella validità dei principi di sociologia cristiana sono i suoi eredi.

· chi si batte per la libertà onestamente, quale sia la sua fede politica è suo erede

· chi conserva la speranza in un futuro umanamente più giusto, libero da soprusi di popoli, di governi, di partiti e per questo principio paga con il lavoro personale e il sacrificio, anche questo può dirsi suo erede.

Ma comprendere e rendere attuale l'eredità politica di De Gasperi significava anche andare alla ricerca delle radici della sua elaborazione e della sua proposta. Significava quindi cogliere le linee su cui avviare un percorso di fondazione di una nuova civiltà che, per de Gasperi come per Martino, non poteva che trovarne le ragioni nell'insegnamento sociale e spirituale cristiano, proponendo una riforma interiore dei laici impegnati politicamente, prima ancora  che avanzare proposte di riforma istituzionale (nel contempo, però, rendendole più forti e apprezzabili).

Quindi per Martino 

Premesse indispensabili della nuova civiltà sono: 

· che il mondo cristiano rompa con un certo ordine di civiltà costituito, di cui Mounier dirà che era un disordine costituito [in favore di un nuovo ordine di civiltà, n.d.a.] fondato spiritualmente
.

· che un numero sufficiente di cristiani comprenda che l'instaurazione di una cristianità esige il mezzo della santità personale.

Tendere, più che a meccanismi esteriori e a riforme istituzionali a riformare se stessia vivere politicamente da cristiani.

Questa conclusione è identica a quella che Giuseppe Toniolo poneva in fondo al suo libro sulla d.c. (1900).

Diversa mentalità, diversa situazione, ma identico pensiero che la vera e decisiva riforma sociale verrebbe non dal mutato ordine di cose che pur è giusto invocare e preparare ma dall'opera e dall'esempio di santità.

Non tutte le affermazioni del Marit[ain] sono indiscutibili, ma il suo sforzo di rielaborare gli antichi principi di fronte ad una nuova situazione merita ogni lode. 

Toniolo e la scuola sociale l'hanno fatto in confronto del liberalismo e del socialismo e gran parte degli elementi che costituiscono la loro scuola sono oggi più vitali che mai. Esigono tuttavia un aggiornamento, una proiezione verso l'avvenire perchè la gioventù non rinunci alla virtù di quei principi e si riscaldi ancora al fuoco di quelle speranze.

I giovani, i nostri figli, sappiano comunque che la libertà e la giustizia sono figlie di Dio, e che il cristianesimo applicato alla vita pubblica vuol dire lealtà, coraggio, sacrificio, vuol dire querere summum.

Le ultime sue parole come segretario del PP [Partito Popolare] ('25) erano state: aspettate l'ora della giustizia e non disperate della libertà

Un commento di Jean Guitton e una frase di De Gasperi alla figlia suor Lucia, rafforzavano la sua stima dell'identità spirituale dello statista trentino:

La sua vita politica trovava ispirazione alimento e forza nella vita spirituale. 

“Se hai la chiave di quella porta dietro la quale è la luce di Dio, dammela – diceva alla figlia suor Lucia – la luce di Dio illuminerà la mia coscienza nel momento del bisogno”

Anche questo è attuale

E la più grande forza della sua vita è stata proprio la sua fede

“La fede non occupa soltanto l'intelligenza e la volontà: deve bagnare tutto il nostro essere”

Jean Guitton '66-'77, Osservatore Romano Popolo

Dalla affermazione di una necessaria consonanza tra la statura morale e spirituale e le qualità dell'uomo politico, discendeva quasi naturalmente per Martino la trattazione della “questione morale” che, anche se affrontata nelle sue conseguenze e nelle sue implicazioni politiche e amministrative, non poteva essere disgiunta da una dimensione religiosa, da una integralità umana che non poteva disgiungere l'agire politico dalla sua radice interiore più profonda. La coscienza morale diventava il fondamento essenziale per la civiltà contemporanea, e da essa dipendeva inevitabilmente l'efficacia delle riforme, del controllo e delle sanzioni.

Questione morale

uno scritto pubblicato sul Popolo 12 nov. '43 a firma Demofilo in cui si trattava 

· della ricostruzione

· del diritto al lavoro

· della Giustizia sociale

· delle Riforme

· del nuovo ordine internazionale secondo giustizia

l'inizio il punto fondamentale era l'affermazione del primato della coscienza morale

“Le riforme politiche, sociali ed economiche, le garanzie costituzionali, i controlli amministrativi, le stesse sanzioni penali – diceva – restano inefficaci se non è viva ed operante la coscienza morale.

Bisogna che controllori e controllati, custodi e custoditi, governo e governati si sentano responsabili innanzi al supremo Creatore e Moderatore di tutte le cose”

La questione morale in De Gasperi acquista una dimensione religiosa

x I conflitti sociali non si possono comporre senza il senso di fraternità che è fermento della civiltà cristiana

x I patti internazionali sono carta straccia se non hanno la salvaguardia della coscienza morale

x La libertà politica di un popolo soccombe, se non è accompagnato dai freni di una vita morale

Laurea ad honorem Ottawa '51

quando ci si lamenta degli avvenimenti e dei costumi dei nostri giorni si dovrebbe invece pensare più spesso che sta a ciascuno di noi preparare un avvenire migliore. E soltanto con il nostro esempio e l'applicazione quotidiana dei principi morali del cristianesimo che lasceremo tracce utili per quelli che ci seguiranno.

Un amico giornalista che a suo tempo vinse il premio selezione estense, giolittiano nato, come diceva di sé, allibì quando studiando la storia di questo momento mise il naso nel fetore della Banca Romana, negli inghippi crispini, negli intrallazzi umbertini, nelle gelide estraneità dell'uomo di Dronero

Ma lamentarsi di appartenere a una società corrotta non basta a trasformarla e a far sparire i disonesti

L'interesse di Martino per la visione dell'ordine internazionale di De Gasperi lo aveva portato a riprenderne in mano anche i contributi all'elaborazione del pensiero cattolico negli anni del fascismo e della seconda Guerra mondiale, periodo in cui il nostro era invece prevalentemente impegnato tra i primi impegni professionali e la carriera militare:

in una delle Cronache internazionali dell'Illustrazione Vaticana dell'aprile '43 De Gasperi, riferendosi all'Adelchi, citò un brano significativo sulla cupa rassegnazione dell'eroe manzoniano:


“una feroce forza il mondo possiede e fa nominarsi diritto”


“la mano degli avi insanguinata seminò l'ingiustizia; i padri l'hanno coltivata col sangue e ormai la terra altra messe non dà”

Nella stessa occasione De Gasperi scriveva: - è vero, guerra, violentazione, rivincita composero spesso un ciclo inesorabile. Ma oggi dati i progressi tecnici la guerra è un male immensamente più terribile e universale. Rassegnarsi alla sua ineluttabilità sarebbe affidarsi al demone della distruzione.

“bisogna reagire, dunque, e se le intese internazionali hanno mancato, bisogna crearne delle altre. Se certi uomini hanno fallito, bisogna sostituirli con uomini di profonda coscienza cristiana. Preghiamo Dio perché faccia tornare fra gli uomini la saggezza.

In uno sforzo di comprensione e ricostruzione del pensiero europeo in merito all'Europa e al suo futuro, poi, Martino spaziava affrontando vari pensatori e la loro elaborazione alla ricerca delle ragioni che avevano spinto «alcuni lungimiranti politici europei» a pensare una nuova organizzazione del continente:

L'Europa, secondo Benda(Trahison les Cleres), solo alla sua morte aveva fatto l'esame di coscienza ed aveva scoperto di aver mancato alla propria funzione civile e morale.

Butler aveva ripreso questa tesi parlando però più che di morte di suicidio dell'Europa, suicidio che faceva risalire alla I Guerra mondiale.

Osservatori attenti osservano che la fine dell'Europa era già un fatto compiuto al termine della I Guerra mondiale se il ripiegamento USA nel suo isolazionismo e l'eclissi temporanea della Russia hanno permesso ancora per un ventennio di non rendersene conto.

Butler riteneva che non era stata tanto la guerra in sé a determinare la rovina dell'Europa, quanto piuttosto l'abbandono da parte sua dei principi e dei valori che le avevano permesso di diventare un'entità spirituale, morale e civile. Principi tra i quali emergevano quelli della dignità della persona umana (ereditato dal cristianesimo) quelli dell'armonia e dell'equilibrio (prodotti della civiltà greca) e quello della giustizia e del diritto (derivati dalla civiltà romana). Con la guerra 39-45 l'Europa aveva rigettato tali principi e soprattutto tradito la sua civiltà cristiana.

Anche altri autori erano concordi nel parlare di fine della civiltà europea come Moraze, Siegfried, Croce e solo pochi studiosi Dawson, Russell, ritenevano che la caduta dell'Europa e della sua idea di civiltà non fosse definitiva e che il concetto di umanità potesse essere recuperato. 

E mentre da più parti si parlava sempre più spesso di “finis Europae” alcuni lungimiranti politici europei si rendevano conto che l'Europa poteva avere un proprio ruolo nel contesto internazionale solo che avesse superato gli egoismi nazionali, le tendenze isolazionistiche e protezionistiche che l'avevano inceppata e la matta bestialità che l'aveva colpita a morte.

Schumann: l'Europa occidentale, penisola sovrappopolata, preoccupata di assicurarsi sbocchi per la sua produzione e divise per l'importazione di materie prime, continuava ad essere tagliata in 20 stati che invece di intendersi si facevano una lotta senza quartiere oltre i limiti dello stesso buon senso. E questo mentre il resto del mondo si organizzava in blocchi economici enormi.

E quindi Martino tornava al suo “maestro” di politica europea, sintetizzandone il pensiero in alcuni contenuti essenziali che costituivano la guida della sua azione politica nel contesto internazionale e nella promozione della necessità ineludibile dell'unificazione europea:

De Gasperi sosteneva che per unire l'Europa bisogna gettar via un  mondo di pusillanimità, un mondo di rancori, l'Europa esiste ma, come Prometeo, sono quei ferri che bisogna spezzare.

“I Governi debbono mostrarsi risoluti a sbloccare i loro paesi; bisogna ridurre le barriere che si oppongono al movimento degli uomini e delle cose, orientare tutto verso una cooperazione piena, verso un'equa distribuzione”

Ed ancora: “Che cosa non occorse per fare un'Italia unita, là dove ogni città aveva imparato a detestare la città vicina nei lunghi secoli di servitù? Bisognerà fare la stessa cosa per arrivare all'Europa unita”

Il principale merito di De Gasperi e degli altri statisti pervasi come lui dall'idea europeista è stato quello di capire che gli Stati europei dovevano avere la forza e la volontà di mettere da parte i vecchi egoismi e le secolari rivalità per iniziare un lento, difficile, ma necessario processo di integrazione attraverso il quale giungere gradualmente ad una federazione di Stati Europei di grandissima potenzialità umana, economiche e culturali. In grado di essere soggetto attivo e autonomo di storia.

Donde la necessità di un processo di cooperazione, integrazione e unità comunitaria, in cui l'unità economica era da considerare la naturale premessa all'unità politica degli Stati europei.

2. Edoardo Martino tra Governo e Parlamento

L’attività di Edoardo Martino nell’arco delle prima legislatura repubblicana fu completamente assorbita dalle funzioni di Governo, in qualità di Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega per l’assistenza ai reduci e ai partigiani.

Tale responsabilità fu sempre confermata nel corso dei governi degasperiani che si susseguirono nel corso della I legislatura (V
, VI, VII De Gasperi), e non è possibile né opportuno trattare l'attività di Martino se non nella totalità del suo apporto all'azione di Governo, dal momento che dalla stessa cronologia dei suoi interventi in qualità di sottosegretario si evincono le difficoltà che caratterizzarono la necessaria opera di riordino e di riconduzione nell'alveo della nuova cornice repubblicana delle strutture e delle politiche di assistenza che, avviate rese strumento di propaganda durante il Ventennio, non potevano tuttavia essere cancellate con un colpo di spugna nell'età repubblicana, a maggior ragione in considerazione delle difficili condizioni in cui versava il Paese all'indomani del secondo conflitto mondiale.

Tale difficoltà nella riforma delle strutture finalizzate all'assistenza sociale trova una spiegazione mirabile nelle analisi di Pietro Scoppola
 che, prendendo le mosse dalla particolare modalità di relazione maggioranza-Governo-opposizione determinatasi nell'ambito della dinamica insita nella cosiddetta conventio ad excludendum
. In questo movimento di “inclusione-esclusione” che avrebbe caratterizzato la successiva storia costituzionale per alcuni decenni, le incrinature che potevano verificarsi nella stessa maggioranza di governo erano necessariamente superate dalla logica della contrapposizione frontale in Parlamento rendendo più vincolante il rapporto tra il Governo e la sua maggioranza. Gli anni del centrismo degasperiano, volti alla concreta attuazione dei diritti sociali garantiti dalla Costituzione comportano quindi un certo grado di coinvolgimento dell'opposizione socialcomunista che, fortemente interessata a tale obiettivo di riforma sociale appunta quindi la sua critica sul piano legislativo senza mettere in discussione il principio ispiratore dei provvedimenti, determinando un maggiore coinvolgimento dialettico dell'opposizione di sinistra.

Ci tornano nuovamente utili le considerazioni di Fabbrini per comprendere le caratteristiche dell'impegno istituzionale di Martino nell'arco della prima legislatura repubblicana come sottosegretario alla Presidenza del Consiglio più volte chiamato a partecipare alla discussione delle commissioni parlamentari riunite in sede legislative, ovviamente per le questioni inerenti prevalentemente le politiche di assistenza sociale. Infatti, osserva Fabbrini, se la polarizzazione della politica internazionale impose nei fatti una polarizzazione ideologica anche alla costruenda democrazia italiana, sul piano della prassi politico-parlamentare le coalizione di Governo e in primo luogo la Democrazia Cristiana continuarono a confrontarsi con partiti costituzionalmente legittimati – secondo una particolarità della transizione democratica italiana – trasferendo frequentemente il  processo decisionale in sede di commissione parlamentare, ove le opposizioni, e in particolare il Partito Comunista, erano ben rappresentate
. Così la frattura identitaria, che segnava in modo netto il confine dell’inclusione/esclusione per quanto riguardava la formazione dei governi nazionali, appare molto più sfumata sul piano comportamentale dove «all’ombra del fuoco ideologico della guerra fredda» si svilupparono pratiche orientate all’accordo trasversale tra i partiti, alla negoziazione permanente tra il governo e le opposizioni che sancirono il successo del modello consensuale nel caso italiano. 

In questo clima istituzionale e politico si snoda quindi l'attività di Governo di Martino, cui spettarono alcune delle incombenze collegate all'adeguamento delle strutture di assistenza e alla parte che esse avevano nel quadro dell'attuazione dei diritti sociali costituzionali. I suoi interventi alla Camera dei Deputati e nelle Commissioni parlamentari riunite in sede legislativa
 ricalcano l'esigenza della compagine governativa di completare una transizione amministrativa complessa con il più ampio consenso possibile. A maggior ragione nel caso delle politiche di assistenza sociale si rivelavano le difficoltà connesse da una parte ideologiche, connesse alla trasformazione degli enti assistenziali di epoca fascista, dall'altra nelle lentezze – che si sarebbero protratte negli anni a venire – della realizzazione delle autonomie regionali cui erano assegnate specifiche competenze in ambito sociale. 

È il caso per esempio di due provvedimenti approvati dalla Prima Commissione della Camera dei Deputati, relativi l'uno a un contributo straordinario a favore della Gioventù Italiana (ex G.I.L.) e il secondo al contributo statale a favore dell'Opera Nazionale di assistenza all'Italia redenta da cui emergono alcuni elementi a conferma di tali criticità amministrative e che, anche su provvedimenti complessivamente marginali e di portata economica contenuta, permettono di osservare come gli effetti del coinvolgimento delle forze di opposizione nell'opera di garanzia dei diritti sociali comportasse convergenze che superavano la dialettica politica tra maggioranza e opposizione.

Nel primo caso, a fronte delle osservazioni presentate dall'on. Bertinelli del (partito) che manifestava le perplessità proprie e dei membri della Commissione a mantenere in vita un organismo di diretta ispirazione fascista, il relatore incaricato, l'on. Molinaroli (partito), non potendo che manifestare la necessità di tale contributo al fine di garantire la retribuzione degli impiegati dell'ente permetteva allo stesso Bertinelli di scagliarsi contro la consuetudine di dover approvare provvedimenti urgenti per sanare situazioni illegali per evitare che degli innocenti si trovino in gravi disagi.

La replica di Martino prendeva le mosse dalla constatazione che anche il provvedimento di demanializzazione dei beni del disciolto partito fascista non aveva soddisfatto le esigenze legittime dei comuni e che, se i beni del partito fascista potevano essere liquidati data la soppressione dello stesso «i beni della Gioventù Italiana (ex GIL) non [avevano] ragione di essere liquidati perchè le finalità per cui sono stati costituiti perman[evano]». Martino ricordava quindi che in sede di Assemblea Costituente, invece, si era deciso di soprassedere poiché la Carta Costituzionale demandava alle regioni la legislazione assistenziale e di fronte all'ulteriore differimento delle elezioni regionali; il complesso di beni gestiti  dall'ente aveva, dal punto di vista del Governo, «finalità chiaramente assistenziali, o scolastiche, o sportive» e questi stessi beni consentivano di far fronte «alle richieste di comuni e patronati scolastici che ancora non [erano] in grado di assolvere i loro compiti» per cui il Governo si rivolgeva alla Commissione per l'approvazione della legge. 

La pressante necessità di garantire continuità assistenziale dopo il secondo conflitto mondiale traspare anche dall’approvazione del disegno di legge per un aumento del contributo ordinario per l’Opera Nazionale di assistenza all’Italia redenta da 24 milioni di Lire a 50 milioni per l’esercizio finanziario 1949-50 e per la contestuale concessione di un contributo straordinario di 70 milioni per lo stesso esercizio. Non rileva in modo particolare in questa sede l’attività benemerita dell’Opera stessa che gestiva nell’Italia nord-orientale un numero consistente di scuole materne  (la relatrice, on. Conci, accenna a circa 300 scuole) in cui impiegava «donne profughe e maestre giuliane», quanto piuttosto un accenno nell’intervento di Mrtino a sostegno dell’approvazione in cui si sottolinea come, trattandosi di scuole materne e non di scuole ordinarie elementari sia necessario intervenire a sostegno di simili realtà non statali dal momento che «di queste scuole, su 11.000 esistenti in Italia, solo 79 [era]no sotto il controllo del Ministero della Pubblica Istruzione», dato che evidenzia  la necessità di garantire la continuità assistenziale in questo e in altri ambiti cui si faceva riferimento poc’anzi. 

Difficoltà analoghe a quelle riscontrate nel caso dei beni e delle attività dell’ex G.I.L. furono oggetto anche di ulteriori interventi di Martino in risposta all’interrogazione dei deputati Barbieri, Targetti, Faralli e Paolucci che, il 15 novembre del 1948, si rivolgevano al Presidente del Consiglio dei Ministri per ottenere chiarimenti in merito alla gestione commissariale dell’Ente Nazionale Assistenza ai Lavoratori (ENAL) che aveva sostituito la fascista Opera Nazionale Dopolavoro (OND). Martino non nascondeva che la gestione commissariale dell’ente non produceva alcuna soddisfazione per il Governo, impegnato infatti a predisporre una nuova cornice normativa «non solo per quanto att[eneva] alla costituzione dei suoi organi amministrativi, già strettamente collegati con l’organizzazione corporativa e politica del cessato regime, ma anche in particolare per quanto concerne[va] le sue finalità e funzioni, che si dimostra[vano] incompatibili con il nuovo ordinamento democratico dello Stato e colle nuove forme di organizzazione sociale».

A queste incombenze se ne accompagnava un'altra non meno onerosa dal punto di vista amministrativo ed ideologico, relativa alla complessa conclusione della questione collegata alla Guerra di Liberazione a ai riconoscimenti dello status di combattente che consentivano l'accesso ai benefici conseguenti, con particolare riferimento alle progressioni di carriera, all’accesso ai pubblici uffici e al trattamento pensionistico per i combattenti della guerra di Liberazione
, nonché all'accesso a forme di assistenza anche per particolari categorie di militari
. La complessità della materia per le implicazioni politico-ideologiche oltre che amministrative, aveva motivato la scelta di De Gasperi di affidare proprio a Martino tale responsabilità, in virtù e della sua “doppia appartenenza” all'ordinamento militare e a quello partigiano, e in ragione della sua appartenenza ideologica e culturale al movimento resistenziale di ispirazione cattolica
.

L'ufficio di sottosegretario fu occasione per stringere e rinnovare rapporti personali in una continuità sostanziale tra l'appartenenza al movimento resistenziale e il suo ruolo istituzionale, come testimonia la corrispondenza conservata dagli archivi storici dell'Unione Europea di Firenze che conserva per esempio una missiva dell'Ufficio Stralcio del Comando Generale del Corpo Volontari della Libertà, a firma del direttore Mario Argenton con un appunto autografo di Ferruccio Parri con cui si caldeggiava un contributo di tre milioni di lire per la pubblicazione del libro che avrebbe dovuto raccogliere la documentazione raccolta dalla mostra sul contributo italiano alla Guerra di Liberazione realizzata dal 15 giugno 1947 al 7 luglio 1947 al Castello Sforzesco di Milano
.

Tale ufficio non fu privo comunque privo di complicazioni e di tensioni, soprattutto in merito alla gestione delle commissioni regionali, emanazione del Ministero dell'Assistenza post-bellica, cui spettava la responsabilità di procedere all'accertamento preventivo dei requisiti per l'accesso alle forme di assistenza previste dalla legge. Questo percorso passava altresì attraverso un intenso e minuzioso lavoro di ricostruzione della cornice normativa che presiedeva alle misure di assistenza per i combattenti della guerra di Liberazione, a partire dalla conversione dei decreti legislativi emanati dal Governo durante i lavori dell'Assemblea Costituente e dagli effetti da essi prodotti
. Tale percorso di adeguamento strutturale alle necessità di assistenza sanitaria 

L’Archivio Martino a Firenze conserva le tracce di questo lavoro di riordino compiuto nel corso degli anni nella ampia relazione del 14 agosto 1952 in cui il capo servizio Cino Squarzoni, offre a Martino una ampia panoramica delle attività e della cronologia delle attività svolte dalle Commissioni Regionali dal loro insediamento a quella data.

In qualità di sottosegretario Martino fu più volte chiamato a rispondere su disegni di legge, tempistiche e questioni connesse al riconoscimento di intere formazioni partigiane (è questo il caso, ad esempio, della brigata «Patrioti della Maiella», su cui Martino fu chiamato a rispondere ad una interrogazione ancora durante l'attività dell'Assemblea Costituente, il 19 novembre 1947) nonché alla gestione delle forme di assistenza riservate ai reduci della Guerra di Liberazione, visitando personalmente e verificando in loco l'attività delle Commissioni regionali e le singole disfunzioni che venivano via via segnalate
.

3. Gli interventi parlamentari di Edoardo Martino

L'attività parlamentare di Edoardo Martino si snoda, come  abbiamo visto, tra i molteplici impegni di governo e l'attività ordinaria di deputato. È solo dalla II legislatura infatti che Martino si dedicò all'attività parlamentare in senso proprio, dopo aver ricoperto incarichi di governo ininterrottamente per quasi sette anni. Le prime proposte di legge presentate da Martino sono improntate alla cura del rapporto con il suo collegio elettorale di elezione che era abbastanza ampio da presentare una molteplicità di esigenze che andavano dalla tutela delle produzioni agricole, al mantenimento e al miglioramento dei collegamenti viabili e i collegamenti tra le zone montane e la pianura
.

Questioni inerenti i collegamenti viabili, per esempio, attengono sicuramente all'ordinaria amministrazione territoriale per un deputato, ma il vantaggio che avrebbero acquisito, per esempio, dall'elevazione a strada statale dell'interprovinciale Novi-Tortona-Sale-Mortara-Novara, con la costruzione di un ponte stabile sul Po in regione Isola Sant'Antonio-Pieve del Cairo avrebbe costituito un notevole vantaggio per i comuni e le provincie attraversate. Presentando la proposta di legge Martino ricordava che il collegamento tra Liguria, Piemonte e Lombardia nonché della Svizzera attraverso la pianura padana costituiva una necessità storica per mantenere vitale e efficiente una via di collegamento che aveva attraversato i secoli per la sua strategicità, dal tracciato romano, a quello napoleonico fino a imporsi all'attenzione del  Ministro dei Lavori Pubblici dell'età cavouriana Pietro Paleocapa, che ebbe a dire che «ogni 
minuto che la strada da Genova alle Alpi si indugi più del necessario in val di 
Po, ogni chilometro che essa corra fuori del diritto filo, fosse anche a servizio 
della prima città d'Italia, restringerà d'altrettanto la sfera d'efficienza del nostro commercio marittimo d'oltralpe». A questo fine il ponte di cui veniva sollecitata la costruzione avrebbe accorciato di ben quaranta chilometri il percorso tra Genova e la Svizzera, realizzando intendimenti e necessità economiche note fin dal XIX secolo e che ancora oggi costituiscono un argomento di attualità nel quadrante occidentale del  Settentrione
.

Nella II legislatura repubblicana si collocano due passaggi parlamentari che segnarono il punto di svolta della carriera politica di Edoardo Martino: l'incarico di relatore di maggioranza sul bilancio di previsione del ministero degli Affari Esteri per il 1956-1957 e l'incarico di relatore di maggioranza per la ratifica dei Trattati conclusi a Roma il 25 Roma 1957. Da quel momento la carriera politica di Martino si apre al contesto europeo ed internazionale, sulle orme dell'azione e dell'interpretazione degasperiana dell'integrazione politica dell'Europa come via maestra per la pacificazione del continente e delle relazioni internazionali. Tra i due eventi si colloca poi la partecipazione  alla XII Assemblea Generale delle Nazioni Unite come membro della delegazione italiana al fianco di un altro esponente di  osservanza degasperiana in materia di politica estera, Attilio Piccioni. Martino si affermava, sul finire della II legislatura repubblicana, come uno degli esponenti di punta della Democrazia Cristiana per gli affari esteri, il che è tanto più rilevante se si considera che dal 1954 al 1957 la Farnesina era diretta, e  abilmente, da Gaetano Martino, il che rendeva necessario per la DC di guadagnare visibilità e affermare la propria interpretazione delle prospettive dell'unificazione.

L'intenzione della Democrazia Cristiana di rafforzare la propria posizione nell'Alleanza atlantica e contemporaneamente perseguire la via dell'unificazione europea come via obbligata per il compiuto rilancio economico di un paese che, sospinto dai massicci aiuti del piano Marshall, necessitava ora di trovare nuovi sbocchi per le sue produzioni che superassero i confini del mercato nazionale. 

Presentando il bilancio di previsione del ministero degli Affari esteri per il 1956-1957 Martino si atteneva alla linea e alla politica del partito, richiamandosi e attribuiendolne la primogenitura a De Gasperi «un uomo la cui memoria, rispettata da tutti, è nel cuore di molti di noi» che alla conferenza di Ottawa del 1951 «aveva già sostenuto la necessità dell'integrazione economica delle nazioni del Patto»
. Allo stesso modo l'unificazione europea  e la progressiva fusione delle economie nazionali, superando le rigidità connesse alla realizzazione di un mercato comune tra i sei paesi membri della CECA, definita la «pietra angolare dell'edificazione di una Europa unita». L'altro tassello fondamentale della politica estera italiana trovava nell'ammissione all'ONU un tassello fondante di un nuovo modello di relazioni multilaterali che, già avviate nell'ambito delle organizzazioni e delle agenzie delle Nazioni Unite, costituiva anche un alto riconoscimento del prestigio e della posizione internazionale raggiunta dal paese. Il terzo asse della politica internazionale italiana riguardava ovviamente il bacino del mediterraneo e i rapporti politici ed economici con i paesi del Vicino Oriente.

«Come paese mediterraneo il nostro interesse ci porta a desiderare che in tale regione la pace venga mantenuta e che i gravi e delicati problemi che nell'ultimo periodo hanno assunto aspetti preoccupanti non degenerino in una situazione ancora più grave.

Nella profonda evoluzione del mondo arabo, il cui nazionalismo si identifica in certa misura con quel movimento anticolonialista che caratterizza in notevole misura l'attuale periodo storico e condiziona non pochi dei più importanti problemi politici del momento, noi, nella nostra posizione di nazionae non piùù coloniale, possiamo sviluppare e approfondire i legami di amicizia con i Paesi del vicino Oriente nell'interesse reciproco ed a vantaggio di tutti
»

L'orientamento strategico della politica estera verso i paesi in via di sviluppo iniziava a manifestarsi quindi fin dalla metà degli anni Cinquanta e ci pare di poter affermare che  debba essere riconosciuto il contributo di Martino nella definizione di tali aperture, in particolare verso l'Africa e i suoi mercati, in un intento di collaborazione che si sarebbe compiutamente manifestato anche nell'impegno di Martino in sede europea, con la conclusione di importanti convenzioni e accordi
. 

Il secondo passaggio fondamentale per la comprensione della parabola politica di Edoardo Martino, abbiamo detto, coincide con l'incarico di relazionare sul contenuto dei trattati stipulati a Roma il 25 marzo 1957.

Gli accordi di Roma comprendono, come sappiamo, i tre grandi trattati che costituirono la base su cui fu impressa una significativa accelerazione al processo di integrazione tra le nazioni europee
:

Il disegno di legge relativo, il n. 2814, fu presentato alla Camera dei Deputati il 26 marzo 1957 dal Presidente del Consiglio Segni e dal ministro degli Affari Esteri Gaetano Martino. Fu quindi esaminato da una Commissione speciale della Camera e, per la vastità della materia, la relazione di maggioranza fu suddivisa in tre parti: la prima, sulla CEE, fu affidata ad Edoardo Martino; la parte relativa alla CEEA fu affidata a Rodolfo Vicentini; nella terza, infine, Ludovico Montini affrontò le implicazioni istituzionali e politiche dei trattati e sulla Convenzione relativa alle istituzioni comuni
.

Nella sua relazione Edoardo Martino pone subito un punto fermo, che non fa che confermarne l'immagine di un convinto – ma non disincantato – europeista , affermando «che il problema di fondo dell’unificazione europea, quello di una comune autorità politica liberamente accettata e pattuita è ben lungi dall’essere risolto»
. 

Tuttavia i Trattati rappresentavano un salto di qualità politica rispetto alle precedenti forme di cooperazione internazionale che, pur orientate a sviluppare una politica comune, risultavano limitate ad «una visione di interessi strettamente nazionalistici, anche ispirata da esigenze che dobbiamo definire negative». 

Secondo Martino la fine del secondo conflitto mondiale e le gravi condizioni generali dell'Europa a consentire, quasi in una lettura provvidenziale della storia, aprirono la strada a forme di cooperazione internazionale ed europea « intese a dar vita ad una politica comune che si attuasse attraverso una comune azione nei settori prescelti». La necessità stessa di assicurare lo sviluppo economico dell'Europa, per garantire alle diverse nazioni il progresso e il benessere non poteva che condurre al risultato che il relatore si accingeva a presentare ai suoi colleghi parlamentari.

Ciononostante una politica economica comune, che aveva come naturale premessa l'eliminazione di «quegli altri ostacoli che si frappon[evano] al libero movimento delle merci» quali «tariffe elevate, commercio di Stato, e aiuti artificiali alle esportazioni» e la definizione di studi e iniziative per la formazione di una lista di prodotti europei, per la liberazione delle transazioni invisibili e i movimenti di capitale, non poteva essere realizzata immediatamente, senza creare serie difficoltà ad alcuni Paesi le cui economie o erano già state duramente provate dal conflitto mondiale, oppure sarebbero state eccessivamente penalizzate.

Fu per queste ragioni che, «pur avendo presente l'esigenza di una integrazione totale dell'economia europea, la strada percorsa fu quella di una integrazione parziale, limitata a un determinato settore quale quello carbo-siderurgico.

Ragioni in forza delle quali a quasi sei anni di distanza, con il bagaglio di esperienze di integrazione maturate in seno alla C.E.C.A. e nonostante la delusione provocata dal fallimento della prospettiva di una Comunità Politica Europea, i relatori si presentavano alla Camera per chiedere l'approvazione dei Trattati. In primo luogo rivendicando all'Italia il fermo «desiderio di realizzare una integrazione europea orizzontale, la più completa possibile», mostrandosi «malgrado il deficit della sua bilancia commerciale e dei pagamenti, decisa a perseverare nel proprio atteggiamento, al punto che lo stesso programma decennale di sviluppo economico (il Piano Vanoni, n.d.a.
) era stato concepito e basato sull'ipotesi di un crescente sviluppo della integrazione orizzontale».

Martino concludeva quindi l'introduzione al suo intervento sottolineando come 

una integrazione, non limitata a taluni settori – per importanti che siano – ma tale da coprire l'insieme
della vita economica e sociale dei Paesi interessati non rappresenta ancora la soluzione completa del problema dell'integrazione europea, ma rappresenta intanto un grande passo innanzi nel senso della evoluzione economica e sociale del mondo moderno

che non poteva culminare, possiamo intendere, che con l'evoluzione della Comunità Europea verso forme di reale integrazione politica.

Nel percorso di riflessione e approfondimento che Martino proponeva ai colleghi deputati, ripercorsa la storia del difficile cammino dell’integrazione comunitaria negli anni successivi alla nascita della CECA, il nostro si soffermava sul passaggio dal successo dell’opzione italiana a favore di una integrazione non più settoriale, ma orizzontale; ricordava inoltre, testimoniando da una parte la fede e dall’altra l’affidamento europeista italiano, che «lo stesso programma decennale di sviluppo economico era stato concepito  e basato sull’ipotesi di un crescente sviluppo della integrazione orizzontale»
. 

Tuttavia «s’intende che una integrazione non limitata a taluni settori – per importanti che siano – ma tale da coprire l’insieme della vita economica e sociale dei paesi interessati non rappresenta ancora la soluzione completa del problema dell’integrazione europea» che evidentemente secondo Martino era rappresentata dalla realizzazione dell’unione politica.

L’atteggiamento realista con cui il relatore affronta la materia economica dei trattati congiunge immediatamente il progresso economico e quello sociale attenendosi alla lettera del Preambolo, ove si afferma appunto che lo scopo essenziale della comune azione è, prima che il successo economico, il miglioramento costante delle condizioni di vita e di occupazione delle popolazioni europee.

Da questo punto di osservazione si poteva quindi passare ad esaminare la natura del trattato e a considerare i vincoli e le opportunità economiche connesse alla stipula del Trattato, illustrandone anche la scansione temporale che, articolata su tre fasi di progressiva integrazione delle politiche economiche nazionali, avrebbe portato alla progressiva eliminazione dei dazi tra i paesi dell’Europa a Sei creando il primo nucleo del Mercato Comune.

Tra i punti di riferimento della relazione di Martino, abbiamo detto, vi erano sicuramente due riferimenti ideali: sul piano ideologico l'elaborazione del mondo cattolico e democristiano in merito all'unificazione europea, sul piano economico lo schema Vanoni e il programma ambizioso che esso rappresentava per il governo nazionale e in modo particolare per la Democrazia Cristiana, in un quadro complessivo di misure volte allo sviluppo dell'economia nazionale frustrata dagli anni dell'autarchia e della guerra che avrebbe trovato nella creazione di uno spazio economico più ampio la possibilità di ridare slancio a occupazione e produzione.

La relazione a questo punto assume un carattere eminentemente economico politico, incentrato sull’esposizione delle regole e delle procedure economiche contenute nel Trattato; queste, concretamente, rappresentano nell'esposizione del relatore la migliore e più circostanziata risposta  alle obiezioni e alle critiche sollevate da coloro che affermavano che i principi stessi posti alla base dei Trattati
 consistevano in mere «petizioni di principio».

Proprio l'esame del Trattato, quindi, avrebbe permesso «di dare una risposta a queste ed altre obiezioni, e insieme di rilevare difficoltà e indicare misure interne la cui adozione sembra imporsi», mostrando come «dalle affermazioni si passi alle regole e alle procedure», e sempre ponendosi in un ottica critica volta a rilevare se tali regole e procedure risultassero rispondenti al fine. 

L'abolizione di dazi doganali, l'istituzione di una tariffa doganale comune e di una politica commerciale comune nei confronti dei paesi terzi; l'eliminazione degli ostacoli alla libera circolazione di persone, servizi e capitali; politiche comuni nel campo dell'agricoltura e dei trasporti, la creazione di un mercato concorrenziale attraverso forme di coordinamento delle politiche economiche; il progressivo «ravvicinamento» delle legislazioni nazionali nella misura, per il momento, necessaria al funzionamento del mercato comune; la creazioni di un Fondo sociale europeo finalizzato a migliorare le condizioni di occupazione dei lavoratori; l'istituzione della Banca Europea per gli Investimenti e l'associazione dei territori e dei paesi d'oltremare. !Questi erano per Martino gli strumenti normativi e procedurali di cui avvalersi, ragione per cui passa, nella ampia disamina del trattato in ogni suo aspetto, ad enumerare gli effetti che ne sarebbero derivati.

Effetti politici, in primo luogo, derivano nella lettura di Martino anche da quello che lui stesso non esita a definire «il risultato di un accettabile compromesso» in merito al passaggio dalla prima alla seconda tappa  del periodo transitorio: nonostante il fatto che la Francia avesse chiesto, nel corso dei negoziati, che tale passaggio non venisse fissato nel tempo, ma in base al raggiungimento degli obiettivi, aprendo la via a possibili e vane controversie tra gli Stati membri. Il compromesso raggiunto, che fissava tempi certi e, nel caso, meccanismi di deliberazione a maggioranza qualificata e non all'unanimità, preservava nei fatti almeno in parte il principio dell'irreversibilità del Trattato da eventuali e deleterie battute d'arresto.

Mettere al sicuro fin da subito il trattato e i suoi effetti anche da eventuali controversie politiche tra i Paesi membri assumeva una portata fondamentale per un l'Italia, la cui economia avrebbe tratto vantaggi inferiori dalla realizzazione della prima tappa rispetto a quelli che avrebbe dovuto trarre dai passaggi e dalle evoluzioni successive: per questa ragione quindi la certezza dei tempi e delle tappe di abbattimento degli ostacoli alla libera circolazione delle merci evitava al nostro Paese il rischio «di aver concesso molto e ricevuto poco»
.

Il ritmo delle riduzioni dei dazi doveva avere una progressione certa e definibile nel tempo al fine di permettere all'economia italiana e alle politiche di investimento prospettive altrettanto certe di successo.

Anche la politica agricola comune si poneva come obiettivo, dal punto di vista del relatore, la possibilità per l'autorità europea di affermarsi «più e meglio di quanto non [sarebbe avvenuto] se si [fosse limitata] a sorvegliare un meccanismo di liberalizzazione degli scambi». Inoltre per l'Italia la politica agricola comune, integrata con l'intera struttura delle opportunità offerte dai Trattati, rappresentava la possibilità di superare «una politica di prezzi artificiali che perpetu[asse] la contradditoria situazione della presenza nei campi di più del 40 per cento della nostra popolazione»e permettendo «una maggiore e migliore utilizzazione delle risorse disponibili, questa politica [avrebbe dovuto] arrecare all'agricoltura il vantaggio diretto di una espansione della domanda dei suoi prodotti e quello del trasferimento di forze di lavoro agricole in altri settori produttivi» proprio secondo lo “schema” «del nostro compianto collega Vanoni» di cui Martino enumerava, a questo punto, i passaggi fondanti in merito alla ristrutturazione della distribuzione della forza lavoro
.

In questa prospettiva la Comunità Economica Europea, seguendo l'incedere della relazione di Martino, veniva a costituire una risorsa fondamentale per favorire tale ristrutturazione del mercato del lavoro, attraverso il principio della libera circolazione dei lavoratori, prioritaria, dal suo punto di vista, rispetto alla libera circolazione di servizi e capitali. Il fatto che «qualsiasi discriminazione fondata sulla nazionalità per i lavoratori degli Stati membri, per quanto riguarda l'impiego, la retribuzione e le altre condizioni di lavoro» dovesse scomparire progressivamente nell'arco dei 12 anni del periodo transitorio, e la libertà che sarebbe stata assicurata ad ogni lavoratore di proporsi per offerte di lavoro provenienti dall'estero, con l'effettiva garanzia di potersi muovere e stabilire
 liberamente da uno Stato all'altro costituiva una fondamentale acquisizione di cittadinanza per quella che oggi, da Maastricht in avanti, è stata definita formalmente «cittadinanza europea». Tuttavia nel caso della contingenza storica dell'Italia del secondo dopoguerra, «la realizzazione della libertà di movimento dei lavoratori all'interno della Comunità rappresenta[va] un notevole incentivo allo sbocco dell'emigrazione italiana nei paesi della piccola Europa», a maggior ragione in considerazione dei dati che Martino sottoponeva alla riflessione dell'aula: si prevedeva infatti che la Germania, a causa scarsa natalità registrata negli anni precedenti, avrebbe necessitato di massicce iniezioni di manodopera straniera, allo stesso modo della Francia e, in misura ridotta, del Belgio. Tuttavia la «imperiosa necessità di mantenere e sviluppare una forte emigrazione italiana» che alleggerisse la pressione sociale prodotta dalla disoccupazione e dalla miseria del dopoguerra non impediva a Martino di evidenziare il rischio connesso a una interpretazione utilitaristica del Trattato, consistente nelle «preoccupazioni inevitabili […] sorte in merito alla paventata carenza di mano d'opera qualificata e specializzata» carenza che si sarebbe ulteriormente aggravata a seguito dello spostamento della forza lavoro verso altri Paesi della Comunità. 

Ancora una volta, però, la risposta a queste criticità poteva essere trovata ancora una volta «nella dichiarazione di principio che si propone di migliorare le condizioni di vita e di lavoro nell'ambito di una tendenza all'armonizzazione dei sistemi sociali», che sul piano delle procedure e delle regole si sostanziava in un vasto programma di istruzione e qualificazione che avrebbe dovuto mirare alla crescita umana e professionale dei lavoratori
. In questo il Fondo Sociale Europeo – sul piano della formazione e della qualificazione professionale – e della Banca Europea degli Investimenti – sul  piano della progettualità volta alla valorizzazione di regioni meno sviluppate (un messaggio rassicurante per i rappresentanti parlamentari del Mezzogiorno d'Italia) e della creazione di nuove opportunità d'impresa – rappresentavano gli strumenti concreti attraverso cui realizzare il progresso sociale che Martino pone idealmente al vertice della costruzione europea. Infatti quando scriveva

l'armonizzazione sociale non è considerata come una condizione da realizzare per il corretto funzionamento
economico del Mercato Comune, ma sarà invece il risultato di modalità autonome (funzionamento del Mercato Comune) e di modalità non autonome (procedura prevista per il ravvicinamento delle disposizioni legali). […] Il progresso sociale che ne deriverà dovrà risultare dalla sintesi equilibrata di tutte le azioni della Comunità, che non sono solamente normative, tecniche, economiche, ma anche finanziarie

invitava i colleghi ad attribuire al Mercato Comune e alle procedure ad esso connesse un valore strumentale, in vista di questo obiettivo ambizioso che travalicava i confini di una concezione dei trattati meramente economico – utilitaristica del processo di integrazione europea
.

A questo punto Martino procede ad introdurre la parte più tecnica della sua relazione, soffermandosi sulle procedure di regolamentazione economiche, finanziarie e commerciali che dovranno essere attuate, e in parte ancora stabilite dal Consiglio Europeo (su proposta della Commissione e attraverso la consultazione dell'Assemblea Parlamentare secondo il ben noto modello di funzionamento istituzionale della Comunità), in materia di concorrenza, di armonizzazione della legislazione e delle politiche economiche degli Stati membri; altrettanto significativo era poi il nodo della regolamentazione dei rapporti commerciali con i paesi e i territori d'oltremare che, se aveva costituito nel corso della predisposizione dei Trattati un punto nevralgico di confronto con la Francia e il Belgio in modo particolare, aveva prodotto un significativo esito finale superando, ancora una volta, i confini di un mero accordo di natura economica e aprendo la via, attraverso la formula dell'associazione alla Comunità di questi Paesi e territori, alla promozione dello sviluppo economico e sociale di questi  paesi.

Giungendo alla conclusione Martino ancora una volta non nasconde ai colleghi che «due sentimenti, due correnti di opinione diverse, anzi contrastanti» si manifestavano e  si diffondevano in previsione dell'apertura del Mercato Comune: l'una salutandolo come un evento foriero di successivi sviluppi, l'altro intimorito dalla dimensione del nuovo spazio economico che si veniva a creare e in cui alcune difficoltà del Paese, Mezzogiorno in primis, avrebbero potuto fare dell'Italia la «vittima» di una «più grave e vasta questione meridionale europea». Tuttavia, chiosava Edoardo Martino invitando i colleghi ad accordare il loro voto di approvazione,

gli elementi positivi del Trattato sono ben altrimenti importanti. Spezzare l'angustia soffocatrice delle ristrette economie nazionali, dare vita a un mercato più attivo, favorire più vaste iniziative produttive, più largo movimento di capitali, più vasto scambio di beni, più agevole spostamento delle forze del lavoro, un armonioso equilibrio economico, attraverso una politica socialmente ispirata, questo riteniamo rappresenti un bene irrinunciabile
.

La relazione di Martino si completa con la lettura dei Trattati e del loro significato politico istituzionale che era stata affidata a Ludovico Montini, fratello del cardinale segretario di Stato e futuro papa Paolo VI che delineava in modo esplicito l'obiettivo politico di lungo periodo delle Comunità. Le considerazioni di Montini rappresentano la base su cui poggiano la comune fiducia in una dottrina “gradualista” dell'integrazione, che a partire da una integrazione settoriale, venivano a porre le basi per una prospettiva di integrazione orizzontale che, a detta di Montini «non esiste se non si integra la totalità della dei rapporti di solidarietà, e cioè se non si raggiunge la sfera politica. Solo quando l'integrazione raggiunga la sfera politica si potrà parlare di un autentico potere reale e quindi di natura federativa»
.  

La replica 

Nella replica di Martino, del 30 luglio 1957
, si possono rilevare note e osservazioni ovviamente più libere di quelle riportate in una relazione tecnico-politica a nome della maggioranza di governo e che ben rappresentano la caratura politica e culturale di Edoardo Martino. 

Le prime note della replica sono riservate a liquidare in poche battute le argomentazioni dell'opposizione comunista: la tesi secondo cui la Comunità Europea altro non sarebbe che uno strumento nelle mani della NATO e della politica di aggressione occidentale nei confronti dell'Unione Sovietica è pura propaganda, priva di fondamento e anche di originalità, dato che le affermazioni dell'opposizione si potrebbero ritrovare pari pari in una nota sovietica del marzo di quell'anno.

«Non è questa la sede» afferma Martino «per ridiscutere delle vere cause della tensione internazionale», ragione per cui il tentativo dell'opposizione comunista di spostare su questo piano, e non su quello del reale contenuto e delle implicazioni dei Trattati non ha successo.

Piuttosto Martino sembra più interessato ad impegnarsi verso quei deputati dei partiti iscritti a pieno titolo, fino a pochi mesi prima, nell'area di maggioranza
 e che non dovevano tanto essere convinti della bontà dei Trattati, quanto piuttosto della opportunità degli stessi  nella prospettiva, non ancora compiuta ma realizzabile unicamente per gradi, di un percorso di integrazione reale e  praticabile.

In questo senso va interpretata la replica all'on. Randolfo Pacciardi
, esponente del Partito Repubblicano, cui Martino precisava che la prima e più significativa implicazione politica dei trattati andava ricercata «pertanto proprio nella volontà di cooperazione e nella decisione di porre le fondamenta di una unione sempre più stretta fra i popoli europei, ciò che viene a coincidere, onorevole Pacciardi» incalzava Martino «per diversa via con l'ideale proposto un secolo addietro da Mazzini e da Cattaneo»
. Tuttavia, continua Martino, «oggi, purtroppo, come allora, la unificazione politica, nel rispetto essenziale delle singole nazionalità, è resa impossibile dalla enorme disparità dei regimi politici, per cui alcune parti di Europa fruiscono di regimi di libertà, mentre altre soggiacciono ad un evidente assolutismo
». Per questa ragione, quindi, i trattati vengono a rappresentare il migliore strumento per attuare forme di coordinamento e di unificazione per obiettivi circoscritti tra quelle nazioni «che ammettono gli stessi principi di giustizia e libertà e, in conformità ad essi, vogliono vivere e cooperare realmente», sottolineando come proprio questo “principio di realtà” costituisca un primo e essenziale passo di un cammino che si pone l'obiettivo di superare la debolezza insita per esempio «nelle formule che si leggono nella carta delle Nazioni Unite sull'uguaglianza delle grandi e delle piccole nazioni e sui diritti naturali dell'uomo quando, poi, i proclamati principi sono contraddetti e calpestati nelle legislazioni interne e negli stessi strumenti internazionali». La limitazione delle iniziative contenute nei trattati quindi non doveva essere intesa come una rinuncia agli obiettivi più alti del percorso dell'integrazione europea, bensì come scelta operata nella consapevolezza che «i programmi sono attuabili unicamente per gradi» ad iniziare quindi da quei paesi «i cui sistemi economici e sociali e le strutture politiche sono comparabili». Gli accordi tuttavia rimanevano aperti all'adesione di tutti gli Stati europei che ne avessero manifestato volontà: tuttavia,  continuava Martino a sostegno della sua tesi «non si può, evidentemente, cominciare dal punto di maggiore resistenza, a meno di voler rinunciare, fin dall'inizio, a fare qualcosa di concreto. Ed è indubitato che i popoli dell'Europa attendono realizzazioni concrete».

Realizzazioni concrete come le stesse istituzioni comuni il cui significato politico era agli occhi di Martino assolutamente evidente, in particolare con riferimento alla Corte di giustizia e all'importanza «del giudice quale elemento federatore» e del diritto che «ha la virtù di non presentarsi come una costrizione esterna, sibbene come la formazione di una legge comune che promana da loro stessi che vi sono sottoposti».

Fedelmente allo spirito che animava la sua relazione, Martino non si sottraeva alle osservazioni critiche quali quelle dell'on. La Malfa
 che, dolendosi della mancanza di una autorità politica sovranazionale, rilevava un ritorno alle regole proprie di una conferenza internazionale e il rischio del sacrificio dell'idea stessa di Europa unita così come era stata prefigurata con il trattato istitutivo della C.E.C.A. 

In risposta all'osservazione Martino evidenziava come «per una entità politica esistere è innanzitutto essere iscritta nella volontà degli uomini, e l'Europa era certo iscritta nella volontà di coloro che hanno negoziato i trattati» spingendosi ad affermare che la possibilità di decidere in base a votazioni a maggioranza qualificata preludeva in qualche modo alle regole di una vera e propria federazione, e non più a quelle di una semplice conferenza internazionale. Martino dedicava quindi a La Malfa una nota a metà tra la critica – per una forma di mancanza del necessario realismo politico – e l'elogio – per la “violenza” delle sue attese nei confronti dei Tratti e dell'unificazione europea – citando Apollinaire:


Pensavo, mentre egli parlava, ad Apollinaire, ad una esclamazione di Apollinaire: Comme la vie est lente, et comme l'espérance est violente. Il punto di contrasto mi è parso fosse qui: la speranza che porta l'onorevole La Malfa, e noi insieme a lui, a vedere piegate le resistenze, abbattuti gli ostacoli, bruciate, come si usa dire, le tappe: e la vita che invece frena e condiziona, purtroppo sempre, la speranza
. 

Lo stesso la Malfa, interrompendo Martino, precisava e giustificava le sue critiche con il disagio per aver assistito a quella che evidentemente per lui, definito poco prima dal  collega «un europeista convinto», costituiva una esaltazione fuori luogo dei trattati e delle loro finalità.

Superato il piccolo screzio con il collega Martino procedeva confutando le critiche emerse dal dibattito parlamentare in merito alle finalità dei Trattati: innanzitutto la volontà di riunire all'interno di un progetto economico unitario «questa piccola Comunità europea» che, tuttavia rappresentava un'area di rilevanza mondiale che dall'integrazione economica non avrebbe potuto ricavare che vantaggi:

ha un numero di abitanti pari a quello degli Stati Uniti, ma una bilancia commerciale nettamente superiore […] che rappresenta appena il 6,1 per cento della popolazione del globo, dispone di più del 12 per cento del reddito mondiale, consuma il 10 per cento dei prodotti alimentari del mondo intero, il 12 per cento dei prodotti tessili, il 13 per cento dell'energia e il16 per cento dell'acciaio; possiede il 9 per cento del parco automobilistico e le sue esportazioni rappresentano il 20 o il 25 per cento delle esportazioni complessive nel mondo.

Ma non è autosufficiente, si obietta. Certo, non lo è. Ma forse che restando divisa lo diverrebbe? Unita, la sua potenza economica sarà maggiore, più forte la sua capacità di resistenza e più determinante il suo peso
.

In questa prospettiva realistica e immediatamente praticabile andava interpretato il contenuto dei Trattati, il che non corrispondeva ad abbandonare l'ideale dell'unificazione dell'Europa anche a livello politico: tuttavia, rispondendo ancora a La Malfa, Martino puntualizzava:

Non vogliamo con ciò onorevole La Malfa, esaltare quello che si è fatto: constatiamo solamente che quanto si è fatto rappresenta un progresso meritevole di considerazione
.

Ai critici di matrice comunista che vedevano nella prospettiva offerta dai Trattati una deriva di tipo liberista, Martino riservava caustiche osservazioni in merito invece all'efficienza del sistema economico di impostazione dirigista facendo appello all'eco dei fatti d'Ungheria; infatti, rilevava che

non sempre certo dirigismo favorisce o determina il progresso economico e sociale, anzi, perfino lo impedisce. Nell'ottobre scorso (1956, n.d.a.) fu fatto in un paese socialista un bilancio coraggioso della politica agricola adottata in un piano sessennale. Il quadro economico che ne risultò fu responsabilmente definito un triste quadro. Calcolando, infatti, il valore della produzione globale per ettaro delle terre coltivabili, si sono avuti i seguenti risultati: aziende private 621,10 zloty; cooperative agricole 517,70 zloty; aziende di Stato 394,70 zloty. […] Sono ben certo che nessuno qui dentro riterrà che un siffatto tipo di dirigismo gioverebbe molto alla salute della Comunità Economica Europea.

Ma i Trattati costituivano soprattutto una occasione anche per il mondo del lavoro e della produzione: le disposizioni volte ad impedire la formazione di cartelli e trust impedendo forme di controllo monopolistico garantivano le condizioni di concorrenza e quindi vantaggi per i consumatori; invece la declinazione congiunta di progresso economico e  progresso sociale perseguiva il superamento di una logica mercantilistica applicata alla forza lavoro ove 

afferma insieme il principio che il diritto al lavoro è fondamentale non soltanto in uno stato, ma nel civile consorzio delle nazioni, superando perciò ogni resistenza mercantilistica e nazionalistica».

Infine, il Trattato di Roma pone il problema di una armonizzazione delle legislazioni che tenda non gà ad un livellamento verso basso, ma ad un livellamento sulle legislazioni più favorevoli alla classe operaia. L'azione comune dei sei paesi costituirà quindi un'apertura verso la conclusione di convenzioni collettive internazionali che potrebbero realizzare la equivalenza la equivalenza dei salari, parte sociale compresa. Anche questo occorre dire ai lavoratori affinchè sappiano esattamente valutare la portata del problema
.

A questo punto Martino, con meno veemenza ed efficacia di quanto fatto precedentemente,  passava a confutare le tesi dell'estrema sinistra – secondo cui i Trattati avrebbero riprodotto il modello di dominazione economica e politica tra Italia settentrionale e Mezzogiorno che si era stabilito già a seguito del processo risorgimentale di unificazione dello Stato nazionale – asserendo che all'interno della cornice comunitaria il programma di sviluppo del Mezzogiorno impostato dalla compagine governativa e dalla Democrazia Cristiana avrebbe avuto un valido sostegno, anche se l'Italia avrebbe comunque dovuto «persistere nella sua azione stimolatrice dello sviluppo industriale del Mezzogiorno
».

La conclusione della replica di Martino, a questo punto, muoveva da una domanda coerente con tutta l'impostazione del suo lavoro parlamentare dei mesi precedenti. «D'altronde» chiedeva ai colleghi «quali altre alternative vi sono e, soprattutto, quali altre alternative ci vengono proposte?», per poi passare ad esaminare la proposta proveniente dallo schieramento comunista:

Che cosa quindi, ci si propone? Una collaborazione economica non discriminatoria con tutti i Paesi d'Europa. Vedete, onorevoli colleghi dell'estrema sinistra, questo è dir molto, ma è anche dir poco nel medesimo tempo. Quali le condizioni? È questo che conta! Quali le procedure? Quali le modalità? Quali i tempi di questa cooperazione economica? Perché, se questa collaborazione economica dovesse realizzarsi alla settima generazione, potrebbe interessare relativamente poco la nostra, che ha già uno strumento pronto per una collaborazione, sia pure inizialmente più limitata, ma aperta fin da ora agli altri paesi. E finora, quali documenti abbiamo noi per poter valutare l'offerta che ci è fatta? Abbiamo una proposta sovietica che fu studiata e valutata in sede competente da tutti i paesi d'Europa. Lo studio di un accordo paneuropeo di cooperazione economica tutti sanno che fu un idea russa, germogliata in quella primavera ginevrina, ingannevole e tarda, che fece gemmare nei cuori tante speranze e trapassò senza dare alcun frutto
.

E Martino a questo punto continuava, ribaltando con sempre maggiore vis polemica sull'Unione Sovietica la responsabilità di non aver potuto valutare ulteriormente ipotesi alternative, dato che 

La Commissione economica delle Nazioni Unite per l'Europa, che, oltretutto, non ha alcuna particolare simpatia per il mercato comune, aveva con voto unanime deciso di esaminare la proposta e aveva chiesto alla Russia di precisare entro il giugno dell'anno passato il proprio pensiero sul progettato accordo, in modo che le potenze potessero valutarne la pratica possibilità di attuazione. Le precisazioni sovietiche non aggiunsero molto all'affermata volontà di sviluppare la cooperazione economica della nazioni europee fra di loro e con tutti gli altri paesi. Come dovesse attuarsi questo accordo e attraverso quali efficaci procedure e strumenti non risultava punto
.

Quindi dalla proposta sovietica non emergeva secondo Martino una concreta prospettiva, una definita e praticabile,  il che dimostrava unicamente la volontà dilatoria del regime comunista. A questo punto poi Martino lanciava la sua stoccata finale ai colleghi dell'estrema sinistra, citando testualmente la nota sovietica in merito alle modalità di attuazione:

«senza badare al regime sociale dei vari paesi e sulla base del reciproco vantaggio delle parti, del ripetto dei diritti sovrani e» (non fo dell'ironia, cito testualmente) – puntualizzava – «del principio di non ingerenza negli affari interni agli Stati». Parole che hanno suono di sinistra irrisione, dopo che i carri armati sovietici hanno pesantemente schiacciato l'insurrezione del popolo ungherese
!

A seguito di tutto questo, si interroga Martino rivolgendosi all'aula

Avremmo noi potuto rinunciare a un accordo raggiunto, ad uno strumento internazionale già perfezionato che offre ai sei paesi, se ne saranno capaci, il modo di costruirsi un avvenire migliore, per aderire ad una iniziativa che, nell'ambito della stessa commissione economica per l'Europa, trovò solo l'adesione dei satelliti della Russia e non ebbe nemmeno quella incondizionata della Finlandia?

No, onorevoli colleghi, non era a parer nostro possibile che un concreto programma di politica comune elaborato da paesi che hanno gli stessi principi di giustizia e libertà e assegnano ai loro sforzi, come scopo essenziale, il miglioramento costante delle condizioni di vita e di occupazione dei loro popoli, venisse sacrificato ad una proposta che, oltre a lasciare le cose come stanno, cioè a quel punto morto da cui bisogna uscire, era fatta con i garbatissimi modi che furono correnti all'epoca della peggiore guerra fredda: rampogne, accuse, minacce velate, ricatti sottintesi ed ingerenza negli affari interni degli altri paesi. 

Si richiamava l'attenzione del nostro Governo sulle condizioni degli italiani che lavorano all'estero e sulle conseguenze che il mercato comune avrebbe potuto avere sulla situazione materiale delle classi lavoratrici, come se il Governo avesse mai chiesto all'Unione Sovietica quale trattamento riservi a coloro che vivono in Russia nei campi di lavoro forzato
.

Dopo aver guadagnato gli applausi del centro dell'Aula, quindi, Martino si apprestava a concludere il suo intervento di replica:

Si è partiti, onorevoli colleghi, dalla piccola Europa, più certa, senza rinunciare a nessuna fondata possibilità futura. E in tutti gli strumenti diplomatici che si sono predisposti per dar vita al mercato comune, le porte sono state lasciate aperte, la casa è stata costruita in modo da poterla, ove occorra e ove la buona volontà di tutti lo consenta, ampliare.

La Comunità economica europea non è, né può essere, infatti, una cittadella autarchica, perché non è mai stato nelle intenzioni dei negoziatori renderla tale. 

E per non sottrarre tempo prezioso alla Camera concluderò rapidamente.

Onorevoli colleghi, i Trattati di Roma non sono un punto di arrivo, sibbene un punto di partenza. Pongono le condizioni precise nel tempo e le modalità, creano le istituzioni per assicurare il raggiungimento del fine. Siamo ad una svolta importante, la più importante di questo dopoguerra. La rivoluzione economica che si è mossa e che giungerà a compimento alla fine del periodo transitorio, richiede decisioni non mai agevoli, sforzi continui perché azione continua è il progresso sociale, adattamenti, lotta e financo sacrifici, ma questi transitori e marginali, mentre i benefici saranno, alla fine, generali e durevoli.

Questa integrazione volontaria, raggiunta ripudiando l'uso della forza e facendo unicamente appello alla intelligenza ed alla solidarietà, è opera altamente politica e altamente umana. È un'opera di collaborazione per il miglioramento delle condizioni di vita dei più miseri. Questo occorre che sappiano i lavoratori. È un'opera destinata ad abbattere le barriere della sfiducia, dell'incomprensione e dei risentimenti che hanno determinato nel volgere di una generazione due sanguinosissime guerre. È quindi un'opera di pace e rappresenta per il popolo nostro un bene decisamente irrinunciabile
.   

Le responsabilità assunte in seno alla Democrazia Cristiana per quanto concerneva la politica estera esponevano Martino, come relatore, alla responsabilità di sostenere il confronto con i socialcomunisti, portandolo a confrontarsi con i massimi calibri delle file dell'opposizione
. La necessità di una replica agli esponenti degli altri partiti, e in particolare a Togliatti e alle sue accuse alla maggioranza e all'Occidente in genere di una diffidenza non giustificata nei confronti delle proposte sovietiche: in questa circostanza Martino faceva ricorso alla storia e alla propria cultura per controbattere al segretario del Partito Comunista. Lo stesso Marx, infatti, nel 1853 aveva asserito che la 

Quanto alla dichiarata avversione della Russia ad ogni ingrandimento territoriale, scelgo questi fatti dalla massa delle conquiste russe da Pietro il grande in poi. Le frontiere russe sono avanzate da allora verso Berlino, Dresda e Vienna di circa ‘700 miglia, verso Costantinopoli di circa 500 miglia, verso Stoccolma di circa 630 miglia, verso Teheran di quasi un migliaio di miglia.

Ed aggiungeva: E come le conquiste seguono alle conquiste e le annessioni alle annessioni, così è chiaro che la conquista russa della Turchia sarebbe solo i1 preludio all’annessione dell’Ungheria, della Prussia, della Galizia e alla definitiva realizzazione dell’impero slavo che certi fanatici filosofi panslavisti hanno sognato. L’arresto del programma russo di annessioni è cosa del più alto momento
.  

La ragione della diffidenza dell'opinione pubblica, della gente e non della sola maggioranza politica verso le pretese e affermate novità sulla scena politica internazionale andavano ricercate in una generale diffidenza verso la stessa Russia che dal 1939 al 1945 si era annessa la Lettonia, L'Ucraina, la Lituania, parte della Polonia etc. A fronte di questi fatti e di queste riflessioni, quindi, a che cosa dovevano affidarsi l'opinione pubblica e la maggioranza di governo? Appellandosi al metodo conoscitivo cartesiano e la principio del dubbio sistematico (de omnibus dubitandum), Martino ricordava a Togliatti e ai colleghi dello schieramento comunista che dovevano essere sciolte, preventivamente all'avvio di una reale distensione, alcune contraddizioni insite nella politica sovietica:

Esiste una contraddizione flagrante tra i patti di sicurezza proposti dall’URSS alle potenze occidentali e l’avversione sistematicamente e permanentemente votata al mondo capitalista; così come esiste una contraddizione tra l’appoggio promesso ai popoli coloniali per aiutarli nella loro lotta di liberazione ed i1 mantenimento in servitù di alcuni milioni di europei. So che il termine “servitù” può riuscire sgradito, ma non saprei trovarne uno più rispondente ed adatto. Noi constatiamo che ogni mese sono migliaia le persone che passano dalla Germania orientale alla Germania occidentale: 25 mila nel mese di marzo, secondo le ultime statistiche. Ora, è possibile che queste 25 mila persone si trovassero in libertà, dal momento che hanno dovuto cercarla, questa libertà, a costo della loro stessa vita? È un problema che sottopongo alla vostra attenzione onorevoli colleghi dell’estrema sinistra. Esiste infine una contraddizione palese tra una politica che predica, almeno epistolarmente, i1 disarmo, e quella che fornisce armi al mondo mussulmano in fiamme.

Queste ragioni - mi limito a queste ma di altre si potrebbe dire - sono tali da lasciarci veramente perplessi sull’atteggiamento che si vuole mutato di un paese con il quale noi abbiamo rapporti diplomatici che vorremmo fossero, se possibile, più stretti
.

Sul tema del disarmo e della distensione come tema della politica estera nazionale  Martino ebbe occasione di tornare in occasione del dibattito del 4 febbraio 1958, nel momento in cui l'apertura dei governi italiani alle nuove installazioni di basi missilistiche faceva da contraltare, nella lettura socialcomunista, al “piano Rapacky”, dal nome del ministro degli Esteri polacco che lo aveva proposto. In quella sede Martino aveva occasione di sottolineare che tali installazioni rispondevano a un'esigenza dettata dall'avanzamento tecnologico e che il vero problema consisteva proprio nella proposta di una zona disatomizzata presentata all'ONU che in realtà appariva una semplice mossa propagandistica sovietica, quando tale proposta non modificava di alcunchè la capacità offensiva sovietica, bensì limitando sensibilmente la capacità difensiva dell'alleanza atlantica. Martino non si lasciava quindi sfuggire le occasioni di “controffensiva”, ricordando che per primi i sovietici ad opporsi alla creazione di un'autorità internazionale sotto l'egida dell'ONU per occuparsi del controllo degli armamenti nucleari, e non risparmiava una stoccata a Togliatti accusato «di trovarsi nella penosa situazione di uno stucchevole, meccanico ripetitore di tesi sovietiche di comodo» secondo cui «i poveri coreani del nord sarebbero stati aggrediti dalle potenze imperialiste, i resti della feccia horthista e non l'autentico popolo ungherese, come risulta dalla documentazione dell'ONU, sarebbero insorti nelle storiche giornate d'ottobre»
.

La linea politica dei governi democristiani verso i paesi in via di sviluppo mantenne le medesime caratteristiche anche negli anni successivi, e Martino fu nuovamente chiamato a rappresentarla anche in occasione della discussione del bilancio preventivo della Farnesina per l'anno 1961-62
. In quel caso decise di tralasciare gli aspetti politici generali e la polemica con le opposizioni perché, come veniva sottolineato fin dalle prime battute della relazione scritta, in più occasioni di dibattito parlamentare il governo era stato chiamato a esporre le proprie posizioni su una molteplicità di questioni di politica estera. Entrava quindi nel merito delle questioni mantenendosi sui binari fondamentali della politica estera governativa: atlantismo, partecipazione attiva alle attività delle Nazioni Unite, un forte impegno in seno alle Comunità europee. L'ammissione di nuovi paesi africani all'ONU, tra cui la Somalia
, la fine dello stalinismo e la strategia sovietica definita come «un vasto movimento aggirante che investe quasi ogni scacchiere e quasi ogni campo, da quello più propriamente politico a quello dell'economia, della propaganda etc.» rendeva necessario ridiscutere in modo franco i confini e le finalità dell'alleanza stessa.

Sul piano della politica comunitaria forse si registra la parte più significativa e politicamente rilevante dell'intervento di Martino, che si rivolgeva direttamente al Presidente del Consiglio e al ministro degli Affari Esteri per richiedergli di sollecitare in ogni sede opportuna:

a) l'approvazione del progetto dell'Assemblea Parlamentare europea riguardante la propria elezione a suffragio diretto;

b) l'attribuzione alla stessa Assemblea di più ampi poteri, così da assicurarne il valido operante funzionamento;

c) la istituzione a Firenze dell'Università europea abilitata a rilasciare diplomi giuridicamente validi nell'ambito comunitario;

d) la fusione degli Esecutivi comunitari;

e) la creazione di un legame organico i Sei governi e gli organi comunitari per l'attuazione di una politica unitaria;

f) la determinazione, infine, delle fasi attraverso le quali progressivamente conseguire la irrinunciabile unificazione politica dell'Europa

Tutta la costruzione della politica estera italiana non poteva essere disgiunta, nella lettura di Martino, dalla sua contestualizzazione nella più ampia cornice comunitaria, in una sostanziale continuità tra iniziative diplomatiche europee e nazionali. Per Martino, quindi, l'efficacia del lavoro diplomatico e della politica estera italiana trovavano piena efficacia e legittimazione nel momento in cui venivano ricondotte e condivise all'interno di un approccio comunitario
 che ne costituisse il naturale complemento.

CAPITOLO IV

Dall'Italia all'Europa

1. Dall'idea di Europa alle Comunità europee

Il dibattito sull’idea di Europa, sulla sua connotazione storica, geografica, politica e culturale appartiene ormai alla storia delle dottrine politiche moderne e contemporanee, soprattutto in relazione alla portata e agli effetti di questo dibattito sul concetto di Stato e di “sovranità”. Il pensiero politico ha proposto prospettive di organizzazione politica dello spazio europeo, contributi ed elaborazioni costituendo un patrimonio essenziale su cui si fonda l’odierna concezione dell’Europa politica e da cui una ricerca riservata a un singolo protagonista della storia dell’Europa contemporanea, come quella in oggetto, non può prescindere. L’idea di Europa intesa come unità morale e culturale, prima che politica, ci perviene da una pluralità di studi e contributi finalizzati da una parte all'analisi delle ragioni che hanno portato all'individuazione della necessità storica di istituzioni e politiche comuni, o quanto meno concordate e armonizzate, tra gli stati del continente europeo. 

Federico Chabod si propone di ricostruirne i passaggi fondamentali in un lavoro orientato a proporci un'Europa  fondata su «alcuni valori supremi, morali e spirituali, che sono creazione della nostra civiltà europea» da cui sgorga una «coscienza europea» di cui lo studioso si appresta a disvelare lo sviluppo attraverso la storia.

L'identificazione dell'Europa come spazio della chistianitas e della res publica christiana  in una coincidenza sostanziale, o meglio, in un innesto della cultura sulla religione che secondo Mikkeli potrebbe trovare le sue ragioni nella nascita dell'impero carolingio come evento di sintesi di elementi culturali, politici, religiosi
. Un innesto che, anche di fronte all'Umanesimo europeo quattro e cinquecentesco
, non verrà messa in discussione fino alla maturazione del pensiero e del clima culturale illuminista. 

Sarà la Riforma protestante a mettere in discussione questo modo di intendere l'Europa, avendone interrotto la continuità dell'identificazione con il cattolicesimo e consegnandola alla storia suddivisa in una serie di campi di battaglia per quasi un secolo e mezzo, fino alla pace di Vestfalia del 1648. Le guerre tuttavia non minarono tuttavia l'unità intrinseca, ma ne portarono in luce piuttosto altre caratteristiche determinate da elementi storici e contingenti, pur sempre riconducibili alla esistenza di una fondamentale unità morale e culturale: è il caso del Machiavelli e delle sue elaborazioni in merito allo spazio delimitato a cui sono destinate le sue riflessioni nell'Arte della guerra: i suoi discorsi politico-militari non possono essere applicate oltre i confini dell'Europa.

Si delinea nell'età moderna un processo di identificazione “per differenza” della cultura e dei valori fondanti della società europea che per lungo tempo – fino quantomeno al processo di decolonializzazione degli stati africani negli anni Sessanta del XX secolo – influenzerà il modo di porsi degli europei nei confronti di altre parti del mondo. L'Europa quindi è costituzionalmente diversa dall'Asia, secondo Machiavelli ma anche secondo il Montesquieu delle Lettere persiane, perché è costituzionalmente diversa la forma di organizzazione politica e civile, monarchica o repubblicana, dello Stato europeo, a fronte del dispotismo asiatico e perché è la patria dell'idea di libertà, della scienza e del progresso economico e sociale che questa porta con sé.

La stessa elaborazione di una dottrina dello Stato moderno in Europa attraverso la scelta della centralizzazione dell'autorità, nell'istituzionalizzazione e nell'impersonalità dell'azione pubblica e in dimensioni territoriali/culturali identitarie costituisce da un lato una risposta alla disgregazione del potere sovranazionale, imperiale e papale, a seguito delle guerre e della Riforma protestante che pose fine alla cristianità come elemento unificante dello spazio europeo. Dall'altro lato, però, lo Stato moderno è anche l'arena in cui si combattono le battaglie per le libertà civili, con il passaggio dall'assolutismo a forme di governo monarchico – costituzionali e di limitazione dell'autorità del potere pubblico nei confronti del diritto dei cittadini. L'Europa dello stato-nazione è d'altro canto la stessa in cui Immanuel Kant propose la sua dottrina per la realizzazione della “pace perpetua” identificandone le condizioni essenziali: forma di governo costituzionale, e preferibilmente nella forma repubblicana; cosmopolitismo, non più solo ideale culturale illuminista di critica al nazionalismo, ma come universalità dei diritti del cittadino; infine un'organizzazione federale alla base dei rapporti fra gli Stati, per garantire uguaglianza e parità che allontanino la prospettiva della guerra
.

Oggi è innegabile che sia proprio lo Stato e la sua esistenza a essere messo in discussione in un processo inverso che dà forza alle tesi del federalismo, che spingono a riconoscere che l'integrazione economica in un contesto globalizzato ha attivato dinamiche sovranazionali di governance che rispondano alle necessità e alle richieste dei gruppi di pressione interni (e sempre più spesso anche esterni) ai singoli stati.

La riflessione federalista nell'età contemporanea ha messo al centro dell'attenzione il superamento della prospettiva della guerra permanente, presupponendo non solo la rimozione di alcune delle cause di ordine geopolitico che hanno prodotto conflitti laceranti in seno al continente – la controversia storica tra Francia e Germania, piuttosto che la politica aggressiva e il militarismo tedesco o l'imperialismo individuato dall'ortodossia marxista e socialista come origine della conflittualità tra le nazioni – che in realtà non rappresentano altro che le concause della guerra e del conflitto. La riflessione politica nell'alveo del federalismo europeo mette invece in luce come la prima e fondamentale causa della conflittualità dipenda in primo luogo dalla frammentazione del territorio europeo in una pluralità di stati nazionali guidati dalla propria volontà di potenza – espressione del “dogma” della sovranità assoluta – che costituisce il principale ostacolo ad ogni eventuale tentativo di forme federative e il principale responsabile della fine dell'equilibrio europeo. In questo senso, ci suggerisce Malandrino, le analisi di Luigi Einaudi nel secondo dopoguerra assumono una particolare rilevanza nel momento in cui propugnano la necessità di superare logiche di tipo confederativo quali potrebbero essere immaginate sulla falsariga della wilsoniana Società delle Nazioni, per approdare invece a una vera unione politica degli stati europei in un momento critico – quale quello della ricostruzione – in cui l'omogeneità ideologica delle élites europee, determinata dalle condizioni storiche del dopoguerra, lo permetterebbero
. 

Norberto Bobbio individua tra le ragioni di questa esigenza storica determinatasi nel secondo dopoguerra la crisi oggettiva, nel corso del Novecento, dello stato moderno costretto ad un progressivo arretramento ed esposto, nelle sue forme di organizzazione politica e istituzionale, ad una inarrestabile critica da parte dei pensatori politici. In modo particolare la corrispondenza tra lo jus publicum europaeum sul piano giuridico e la forma di organizzazione politica internazionale che, attraverso il sistema vestfalico, garantì l'equilibrio tra i grandi stati sovrani per quasi tre secoli fu definitivamente messa in crisi tra Ottocento e Novecento da nuovi fattori di instabilità – quali l'aumentata potenza distruttiva degli apparati bellici, la comparsa sulla scena politica nazionale e internazionale dei movimenti di massa e dei totalitarismi – mettendo a repentaglio l'esistenza stessa non più dei soli stati europei ma, nell'era atomica, l'intero mondo. A fronte di questa escalation di violenza e alla potenziale rovina cui sono esposti gli stati e i popoli del mondo ecco che, secondo Bobbio, una particolare idea di Europa, «l'idea federalistica nasce, si rafforza, diventa principio motore di azione via via che il sistema politico nato come antidoto alle guerre di religione, come rimedio alla più grande esplosione di violenza che l'Europa aveva conosciuto prima delle due guerre mondiali, non regge più alla prova, quando si riscopre che anche la guerra tra stati può trasformarsi in guerra civile
». Dal punto di vista di Bobbio, quindi, l'idea federalista dell'unificazione europea si sviluppa con una tensione opposta a quella che aveva caratterizzato la formazione dello stato moderno, centrato sull'accentramento del potere statale e del progressivo decentramento rispetto al potere universale rappresentato dalla Chiesa e dall'Impero. Il federalismo europeo quindi si muove verso la disarticolazione dell'unità dello stato nella ricerca di una nuova forma di gestione del potere rappresentata in una composizione unitaria «al di là e al disopra dello stato».

Malandrino assume il punto di vista del filosofo torinese al fine della «fondazione di una visione unitaria, benché articolata, delle varie espressioni del federalismo sovranazionale (o esterno) e infranazionale (o interno)» che configura la critica federalista come «paradigma teorico di critica all'unicità e all'assolutezza della sovranità dello stato moderno
» in cui pur convivono più o meno agevolmente differenti approcci teorici. 

Differenti approcci teorici che convivono non solo all'interno della galassia dei federalisti europei, ma anche all'interno della comunità scientifica tra coloro che si sono via via interessati all'evoluzione del processo di integrazione del nostro continente, anche se da differenti punti e prospettive di osservazione. Se questo interesse diffuso testimonia il fatto che il processo di costruzione dell'Europa unita è di per sé un evento di portata storica e civile assolutamente rilevante, molti studiosi non condividono i toni e gli accenti dell'analisi federalista, proponendo differenti chiavi di lettura dell'unificazione europea in cui l'interpretazione del ruolo dello Stato e soprattutto degli stati nazionali con l'avvio dei processi di integrazione comunitaria emerge come fattore ineludibile e motore dell'unificazione del continente europeo in un processo che, pur facendo prevalere logiche politiche di tipo interstatuale, si afferma come necessità per la crescita delle economie nazionali.

Alan Milward nei primi anni Novanta si è fatto promotore di una interpretazione che, a partire da un approccio realista, potremmo definire adattiva: la scelta comunitaria non rappresenterebbe a suo dire una reale cesura nella storia europea, quanto piuttosto una risposta coerente alla situazione determinatasi nel dopoguerra da parte di stati di media grandezza, con risorse modeste dal punto di vista economico e con pressanti esigenze di stabilità politica e sociale
. Una risposta coerente, quindi, rispetto alla massimizzazione dell'interesse di ogni stato che, nel contesto internazionale contingente, poteva essere utilmente perseguito attraverso forme di cooperazione ed integrazione in campo economico. 

Ciò non toglie che, anche a partire dall'assunzione di questo punto di vista, il processo di integrazione europea nel suo sviluppo storico non possa essere semplicisticamente ridotto a una composizione di interessi nazionali. Tuttavia sarebbe ingenuo credere che le soluzioni cooperative non si indirizzino a risolvere problemi reali in modo equo per tutti i partecipanti, ciascuno dei quali cercherà sempre e comunque di tutelare al meglio possibile le necessità particolari del proprio Paese e delle proprie comunità. La limitatezza stessa del Trattato CEE dal punto di vista delle istituzioni comunitarie e delle politiche comuni, piuttosto, sembrerebbe confermare che su questioni più controverse e e difficilmente componibili il miglior compromesso possibile consistesse in mere enunciazioni e dichiarazioni programmatiche che lasciarono aperti alcuni nodi particolarmente intricati (è il caso, per esempio, della politica agricola comune).

Le complesse vicende delle istituzioni europee negli anni Sessanta e primi Settanta sembrerebbero tra l'altro confermare ed evidenziare i limiti insiti negli accordi comunitari: di fronte all'incalzare della recessione economica, infatti, l'impeto europeista e sovranazionale si esaurì abbastanza rapidamente, lasciando spazio agli stati nazionali e ai loro tentativi di difendere circoscritti obiettivi. Allo stesso modo la difficoltà a realizzare l'architettura istituzionale comunitaria, giungendo solo nel 1979 a dare piena attuazione all'articolo 138 del Trattato istitutivo della CEE, le difficoltà a giungere all'elaborazione di una carta costituzionale dell'Unione Europea rappresentano  segnali inequivocabili e traccia delle difficoltà di cui era ed è costellato il cammino dell'unificazione continentale. La constatazione dell'esistenza di queste difficoltà non preclude però la possibilità di affermare che a fronte delle battute di arresto e degli “impuntamenti” dei singoli Stati membri, gli esiti del processo avviatosi con la costituzione della CECA e della CEE hanno superato i limiti entro cui si è cercato di contenerlo, fornendo elementi a sostegno della teoria della “inarrestabilità” di tale processo, in una versione “aggiornata” dell'effetto spill over in questo caso originato non da necessità di integrazione funzionale, ma dalla necessità di integrazione e coordinamento economico degli stati del vecchio continente per contrastare gli effetti della globalizzazione e delle potenze emergenti extraeuropee.

Mario Telò sottolinea questo aspetto della “presenza” degli stati in tale percorso evolutico: la storia della costruzione europea è anche storia di Stati, e nella misura in cui ci applichiamo per comprendere le ragioni e le modalità con cui gli Stati hanno partecipato e partecipano tuttora a tale processo di cooperazione e di istituzionalizzazione, allora otteniamo un punto di osservazione sull'evoluzione dell'idea stessa dello Stato che, nonostante le legittime speranze di alcuni, continua ad essere uno dei protagonisti principali della storia e della geopolitica mondiale anche nell'epoca della globalizzazione e della mondializzazione dei processi economici
. 

Telò pone a dimostrazione di questa tesi alcuni eventi, non trascurabili nel contesto europeo degli ultimi anni, che hanno prodotto una riscoperta e una riaffermazione del ruolo e dell'idea di Stato nazionale. In primo luogo lo Stato, nonostante la portata e l'impatto della globalizzazione economica e finanziaria, che pur erode in modo significativo il potere di controllo e di indirizzo degli stati in questo campo, non ha prodotto in ogni caso il tramonto dell'idea di Stato come ambito di azione politica e di identificazione collettiva; la fine dell'Unione Sovietica e l'esplosione delle aspirazioni indipendentistiche fino ad allora celate dalla contrapposizione dei blocchi continentali ha determinato, sotto la spinta e con ampio consenso popolare e talvolta con guerre sanguinose, la nascita di una pluralità di nuovi Stati nazionali; infine non possono essere trascurate, per il cammino recente dell'integrazione europea, le implicazioni della riscoperta della sovranità nazionale della Germania unificata.

Da questo punto di vista quindi il processo stesso di integrazione europea, la cooperazione economica ed istituzionale, al fine di costruire politiche e processi di decisioni comuni, non può essere letto e compreso trascurando le ragioni che hanno spinto gli Stati nazionali a intraprendere questo cammino, e a prescindere dall'evoluzione dello Stato moderno anche se, secondo Fauri, non è disponibile una teoria dell'integrazione regionale che possa definire una volta per tutte un processo profondamente complicato come quello dell'integrazione europea, al punto che lo stesso rilancio dell'unificazione europea cui si è assistito nei decenni più recenti sembrerebbe ridare fiato e credito alle teorie funzionaliste, dal momento che l'accresciuta interdipendenza delle economie europee ha comportato la necessità di eliminare i rischi connessi portando a un coordinamento sempre più stringente delle politiche commerciali e monetarie, fino ad arrivare alla politica monetaria comune
.

2. Il Parlamento Europeo alla ricerca di identità e «poteri»

Dal punto di vista politico-istituzionale l’ampio dibattito in merito alle prerogative, ai poteri e alla rappresentatività del Parlamento Europeo, che ha avuto uno straordinario impulso sul finire degli anni Settanta e nei primi anni Ottanta in corrispondenza delle prime elezioni dell’assemblea comunitaria a suffragio universale diretto, ci aiuta a collocare le esperienze di Martino in seno alle istituzioni europee.

Questo dibattito mise in luce i vincoli giuridici e politici che avevano limitato i poteri del Parlamento fino a quel momento a causa della mancata applicazione dei trattati, in particolare dell'art. 138 del Trattato istitutivo della CEE relativo all’elezione a suffragio universale diretto.

La diretta conseguenza di questo ritardo ha costituito la base per differenti interpretazioni del ruolo esercitato dall’assemblea parlamentare all’interno del quadro politico-istituzionale comunitario. Il fatto che l’attenzione dei commentatori e degli studiosi si sia appuntato in modo particolare sull’elezione a suffragio universale non impedisce, tuttavia, di analizzare criticamente il ruolo, i poteri e le prerogative del Parlamento Europeo prima di tale evento.

Le interpretazioni degli studiosi trovano una base comune nel constatare la ‘debolezza’ e la limitata possibilità di incidere nel processo decisionale comunitario del Parlamento, differenziandosi tuttavia tra letture fortemente critiche e quasi pessimistiche quale quella di Chiti Batelli, che non esita a considerare ‘tra virgolette’ i poteri del Parlamento Europeo
. A tale lettura, abbiamo detto, pessimistica e fortemente limitativa si giustappone una lettura evolutiva, o ‘continuistica’, del ruolo dell’assemblea parlamentare quale quella proposta da Enrico Vinci: pur non sottovalutando le criticità che avevano segnato i primi venti anni di attività del Parlamento, il contributo di Vinci valorizza infatti la costanza con cui i parlamentari ne hanno affermato - in senso lato anche accresciuto – il ruolo, le competenze e i poteri nei confronti delle altre istituzioni comunitarie. La cesura storica costituita dall’elezione diretta dell’assemblea  rappresentativa costituisce quindi la prova dell’avvenuta  maturazione di una volontà politica che in un lungo e paziente percorso si è imposta nella storia della costruzione europea
.

La distanza tra le due letture risulta maggiormente comprensibile – e rappresenta in un certo senso due differenti atteggiamenti nei confronti dell’integrazione europea – se si considera che Chiti Batelli fa prevalere, nella formulazione del suo giudizio, la non sussistenza, in seno all’ordinamento comunitario, degli elementi formali che qualificano un parlamento
. Da questo punto di partenza non può che concludere che il Parlamento Europeo non eserciti alcun potere-chiave, ma svolga semplicemente una funzione consultiva all’interno del quadro istituzionale comunitario, ritenendo che addirittura le denominazione di ‘parlamento’ non si addica ad una assemblea che al massimo può essere definita ‘consulta’, a risultato di una sostanziale involuzione rispetto ai poteri che il Trattato costitutivo della Comunità Economica Europea aveva previsto
.

Il Vinci, d'altra parte, non sottovaluta le osservazioni più severe in merito alla sostanziale subordinazione dell'assemblea parlamentare alla Commissione e al Consiglio. Ciononostante è più propenso a considerare il Parlamento Europeo come un attore significativo del processo decisionale comunitario, considerato che «il parere del Parlamento, pur non essendo vincolante per l'organo decidente (il Consiglio) è tuttavia obbligatorio e quindi indispensabile per il perfezionamento dell'atto comunitario»; che  «il Parlamento ha un potere di intervento proprio accompagnato da forza coercitiva nei confronti dell'istituzione proponente (la Commissione)» e che «l'intervento del Parlamento permette di realizzare la sintesi tra una proposta di un organo indipendente ma di origine intergovernativa (la Commissione) e la volontà di un organo interstatale (il Consiglio), sintesi senza la quale l'intera Comunità assumerebbe i caratteri tipici di un ordinamento di cooperazione internazionale»
.

Le osservazioni del Vinci, perfettamente condivisibili e pienamente capaci di esprimere l'idealità e la volontà politica più genuina su cui poggiava e poggia il processo di integrazione europea, si scontrano comunque con una realtà dei fatti che Chiti Batelli denuncia con grande lucidità, con particolare riferimento alla crisi attraversata negli anni '60 dalle istituzioni comunitarie.

L'autore, infatti, pone in evidenza alcuni elementi rispetto al processo decisionale comunitario scaturito dalla “crisi della sedia vuota” (e dal conseguente compromesso di Lussemburgo) e da alcune disposizioni contenute nel Trattato di fusione del 1965, che indeboliscono non poco le affermazioni del Vinci. Chiti Batelli ritiene che la speranza degli europeisti più convinti di avviare un processo evolutivo che avrebbe condotto a forme di decisione sempre più comunitarie (o sovranazionali) abbandonando progressivamente le logiche interstatali si fondasse su tre elementi: il criterio dell'indipendenza dei membri della Commissione
, il requisito dell'unanimità del Consiglio per emendare le proposte della Commissione (art. 149 del trattato CEE) e la tradizionale tendenza degli esecutivi comunitari (l'Alta Autorità prima, la Commissione poi) ad appoggiarsi al Parlamento per conferire forza alle prorpie proposte di fronte al Consiglio
.

Tuttavia le speranze si scontrarono con «la realtà imposta da De Gaulle» e dalla “politica della sedia vuota” che, risolta dal “compromesso di Lussemburgo”, riportò indietro 'l'orologio' dell'evoluzione comunitaria ribadendo il principio dell'unanimità del Consiglio per le deliberazioni nei casi di importanti decisioni comunitarie (Chiti Batelli si chiede giustamente da chi sarebbero stati valutati come tali) vanificando quanto previsto dai Trattati. Anche gli altri partners europei non consideravano affatto in modo negativo una «rinazionalizzazione del comunitario» che era stata preannunciata dall'articolo 15 del Trattato di Fusione («il Consiglio e la Commissione proced[essero] a reciproche consultazioni e defini[ssero] di comune accordo le modalità della loro collaborazione»); la politica di De Gaulle, quindi, avrebbe solamente messo a nudo la mancanza di fiducia dei governi europei verso la prospettiva di una sempre maggiore integrazione comunitaria. La conclusione del ragionamento consta nel peso sostanzialmente vanificato della Commissione nei confronti di un Consiglio che si impegna a decidere all'unanimità (un sostanziale diritto di veto); nella constatazione che l'unanimità sia stata progressivamente assunta a regola anche per le deliberazioni della stessa Commissione; nel requisito dell'indipendenza dei Commissari contraddetto fin dalla lettera del Trattato di fusione che ne precisa il «dosaggio» nazionale
. 

Questi elementi portano Chiti Batelli a parlare di «tramonto del sovrannazionale» come esito finale di una involuzione comunitaria provocata da queste alterazioni dell'equilibrio istituzionale, portando il Consiglio ad assumere un crescente potere di iniziativa che ha di fatto indebolito la Commissione e, di riflesso, il Parlamento. Quest'ultimo ha visto sostanzialmente «svuota[ta] e re[sa] in larga misura   senza senso la funzione di un organo parlamentare, anche nei limiti dei modesti poteri che gli sono conferiti dai testi […] il che risulta tanto più vero – secondo Chiti Batelli – se si considera che i poteri, per quanto tenui, del Parlamento Europeo non possono essere fatti valere, neppure formalmente, nei confronti del “vero monarca”, del vero detentore del potere assoluto nella Comunità che è sempre più il Consiglio dei Capi di Stato e di Governo e che tali poteri [...] hanno in ogni caso contenuto ridotto e limiti precisi»
.

Della precarietà di tale situazione il Parlamento fu sempre e chiaramente cosciente, fin da quando nel 1960 iniziò a sollecitare la Commissione, il Consiglio e i Governi al fine di giungere quanto prima alla realizzazione dell'elezione diretta dell'assemblea, finalmente rappresentativa della volontà popolare.

Per questa ragione è utile ricordare alcuni passaggi parlamentari che hanno ribadito, nel corso degli anni, la volontà politica del Parlamento Europeo e dei suoi membri di procedere verso «un'Europa democratica e federata che il Parlamento e i popoli non cessa[va]no di reclamare»
.

Nella battaglia culturale e politica per il pieno riconoscimento dei poteri del Parlamento Europeo sicuramente l’elezione a suffragio universale diretto rappresenta il cardine, dal punto di vista simbolico e politico, per lo sviluppo democratico della Comunità e dell’odierna Unione. Il raggiungimento della piena partecipazione dei cittadini europei all'elezione dell'assemblea parlamentare come obiettivo intermedio indispensabile per l'unione politica era stato progressivamente accreditato anche tra le fila del movimento federalista. Fin dalla metà degli anni Sessanta i sostenitori delle tesi federaliste avevano iniziato un'intensa opera di riflessione e proposta in merito, a partire dall'assunzione che la scelta politica del Mercato Comune, malgrado i successi raggiunti, si era progressivamente scontrata con la dura realtà dei fatti, ossia di un livello di governo della politica economica privo di controlli: ragione per cui andava sanata la contraddizione insita in un Parlamento non eletto dai cittadini europei in presenza, invece, di un'economia europea sostanzialmente priva di controllo democratico o il cui controllo, quantomeno, era lasciato alla buona volontà dei Governi e dei loro rappresentanti in seno all'assemblea parlamentare
. Il ruolo stesso del Parlamento Europeo, al di fuori della prospettiva del raggiungimento della piena e reale rappresentatività delle comunità nazionali, risultava poi continuamente esposto al variare delle maggioranze e alle contingenze politiche dei singoli Stati membri.

In modo particolare il caso italiano presenta alcune caratteristiche specifiche, in quanto la critica comunista al carattere imperialista del processo di integrazione trasformò ripetutamente la nomina dei rappresentanti parlamentari in occasioni di scontro ideologico di cui una istituzione già debole dal punto di vista della sua collocazione istituzionale non traeva alcun giovamento. In questo senso, se la posizione dell'Assemblea parlamentare comunitaria si trovava in una posizione di maggior influenza e partecipazione al processo decisionale rispetto a quanto avveniva nella CECA (di cui però si erano perse le peculiarità delle competenze di natura sovranazionale) e comunque con funzioni meramente consultive, le difficoltà legate alla nomina dei rappresentanti rischiarono ripetutamente di minarne la legittimazione nei confronti dell'opinione pubblica italiana.

Non è secondario rilevare che lo stesso Lodovico Montini, in qualità di relatore di maggioranza (insieme a Martino) per la ratifica dei Trattati istitutivi della CEE, dovesse rilevare che l'Assemblea europea non esercitava altro che una funzione di «rappresentanza della maggioranza governativa dello Stato da cui proviene
». Lo stesso giudizio fu espresso dal relatore di maggioranza al Senato, Natale Santero, che rilevando come i poteri di decisione fossero principalmente riservati al Consiglio dei ministri, il controllo su di esso doveva essere rimesso alla potestà dei Parlamenti nazionali.

La prima conseguenza di questa debolezza dell'assemblea comunitaria, il cui mandato risultava nei fatti vincolato alle contingenze politiche dei singoli stati giustificava però la scelta dell'esclusione dalla rappresentanza della componente socialcomunista, dal momento che la logica conseguenza stava nella esigenza che le delegazioni nazionali fossero composte da «persone convinte della necessità, della tempestività e della migliore applicazione» dei Trattati, ivi compreso quanto riguardava l'elezione diretta del Parlamento Europeo
.

In altre occasioni, poi, il caso italiano si segnala per il modo in cui problematiche connesse all'equilibrio politico interno si riflettessero sull'elezione dei rappresentanti in seno all'istituzione parlamentare europea. È il caso, per esempio, del richiamo che Robert Schumann, presidente dell'Assemblea Parlamentare Europea, indirizzò al presidente della Camera dei Deputati Giovanni Leone nel gennaio del 1959, non essendosi ancora rinnovata, a distanza di sei mesi dalle elezioni politiche del 1958, la delegazione parlamentare italiana in seno all'assemblea. O ancora la difficile procedura di adeguamento della delegazione italiana dopo le elezioni politiche del 1963, al punto che Armando Sabatini, nella seduta del Parlamento Europeo del 20 ottobre, fu costretto a ricorrere, in assenza della necessaria legittimazione della delegazione nazionale, all'incontestabilità del “merito europeista” guadagnato negli anni precedenti dai membri italiani dell'assemblea e che ben rappresentava, dal suo punto di vista, un orientamento positivo verso l'integrazione europea ampiamente condiviso dalla maggioranza degli elettori italiani
.

A parte l'evidente forzatura cui il Sabatini era costretto in quell'occasione, non sembra discutibile l'apporto via via sempre più significativo offerto dai parlamentari italiani impegnati anche in sede europea. Se si volesse assumere come criterio la crescente partecipazione ai lavori con incarichi di responsabilità politica quali quello di relatore, il contributo dei nostri rappresentanti all'attività parlamentare europea testimonia un crescente impegno e un notevole incremento rispetto alla precedente esperienza dell'Assemblea comune della CECA. Tale impegno, per inciso, testimonia anche l'intento dei governi italiani, in particolare del centrosinistra di Fanfani e Moro, di sviluppare sinergicamente la politica europea e la politica estera italiana, in funzione antifrancese (o quantomeno per limitare l'asse francotedesco) e per promuovere una progressiva e più intensa collaborazione con gli Stati Uniti che mitigasse il potenziale disappunto oltre Atlantico verso l'apertura a sinistra delle compagini governative
.   

A distanza di quasi dieci anni dalla conclusione del suo mandato europeo anche  Martino, ormai da osservatore esterno ma non per questo meno partecipe delle vicende, espresse il suo giudizio in una conferenza tenuta nel marzo del 1977 alla SIOI di Torino e pubblicata nella collana dell’Istituto di Studi Europei “A. De Gasperi”
. La relazione rappresenta una sintesi interessante di parte consistente del percorso politico di Martino in seno alle istituzioni europee, connessa allo sforzo condiviso da tutti i parlamentari per garantire, attraverso l’assemblea comunitaria, la massima rappresentanza dei cittadini europei.

Nello specifico Martino fa rilevare come in realtà sia un solo paragrafo dell'art. 138, il terzo, in cui si fa esplicito riferimento al compito dell'Assemblea parlamentare di elaborare «progetti intesi a permettere l'elezione a suffragio universale diretto, secondo una procedura uniforme in tutti gli Stati membri» cui il Consiglio avrebbe dovuto conferire legittimità e forza attraverso una raccomandazione agli stessi stati per l'applicazione della procedura. Martino ben conosceva le insidie che si celavano dietro una simile enunciazione, a cominciare dalle problematiche connesse alla convivenza tra l'assemblea comunitaria e i parlamenti nazionali, alla disciplina delle incompatibilità, alla complessa elaborazione di una legge elettorale «uniforme», per arrivare al numero complessivo dei rappresentanti e alle regole per l'eleggibilità e per l'ammissione dei partiti politici alle consultazioni comunitarie. 

Tuttavia, ricorda Martino, tali problematiche furono affrontate fin da subito dal gruppo di lavoro costituito in seno all'Assemblea parlamentare e presieduto dall'onorevole Dehousse al fine di «dare […] adempimento al disposto dell'articolo 138»
.

«E questo avvenne – continua Martino – il 17 maggio 1960, quando l'Assemblea delle Comunità approvò il progetto di Convenzione in 23 articoli predisposto dal gruppo Dehousse […] e insieme cinque risoluzioni e una dichiarazione sulla stessa materia che furono immediatamente trasmessi al Consiglio dei ministri»
.

Di fronte quindi alla prontezza con cui il futuro Parlamento Europeo aveva provveduto agli adempimenti necessari alla sua piena legittimazione, Martino individua il Consiglio dei ministri europeo come “colpevole” della lunga attesa che ha segnato la realizzazione dell'elezione diretta del Parlamento Europeo, dal momento che «il Consiglio non diede alcun seguito al progetto e lo tenne agli atti per anni come pratica inevasa»
.

L'interrogativo che pochi passaggi più indietro Martino aveva condiviso con ascoltatori e lettori - «Perché dunque si è atteso tanto tanto a darvi attuazione? Quale delle due istituzioni che concorrono a permettere tale tipo di elezione è venuta meno al proprio dovere in tutti questi anni?
» - trova quindi una risposta netta ed inequivocabile. Il disinteresse «manifesto» del Consiglio è per Martino tanto più grave in considerazione della rilevanza politica ed istituzionale della questione, dato che l’assemblea comunitaria non mancò di reiterare i propri interventi sulla materia, come quando, «adottò nel luglio del '63 una risoluzione in cui chiese al Consiglio medesimo e ai governi degli Stati Membri di “assumere le responsabilità loro spettanti in base al Trattato per una rapida applicazione del progetto di Convenzione” sulle elezioni a suffragio universale diretto dei rappresentanti nel futuro Parlamento europeo»
. 

Tuttavia la decisione che il Consiglio avrebbe dovuto adottare richiedeva una espressione favorevole e unanime da parte dei membri della Comunità
, obiettivo fallito «per la resistenza prevalentemente francese» e con motivazioni sostanzialmente analoghe a quelle che Martino si sentì ripetere durante la conferenza al vertice dell'Aja del dicembre 1969 per bocca del primo ministro Chaban Delmas, secondo cui «non [era] possibile procedere a delle elezioni a suffragio universale diretto senza poi dare al parlamento che ne deriva i poteri che sono propri delle Assemblee nel regime di democrazia parlamentare; e la Francia non rit[eneva] che, per questo, i tempi [fossero] ancora maturi»
. 

Questo genere di considerazione non poteva essere condiviso neppure in minima parte da Martino secondo cui sarebbe stata dei negoziatori l’intenzione stessa del Trattato ad attribuire all'Assemblea comunitaria il compito che il primo ministro francese non le riconosceva. In un processo naturale l’evoluzione istituzionale della Comunità avrebbe dovuto portare «alla creazione di un'Assemblea che esercitasse pienamente il ruolo dei parlamenti nei singoli Stati membri», dal momento che, si chiedeva Martino, «come si eserciterebbe altrimenti un vero controllo sulle materie che per disposizione dei Trattati passano dalla competenza degli Stati membri a quella comunitaria», ragione che da sola giustificava un «mandato europeo» che «comincia con l'elezione popolare diretta prescritta dal paragrafo terzo dell'articolo 138»
.

Si evincono da queste poche righe alcune convinzioni essenziali che guidarono quindi  l'azione politica e l'impegno proprio e degli altri parlamentari europei per cui in un certo senso, alla vigilia della prima elezione a suffragio universale dell'assemblea, Edoardo Martino rivendica pieno riconoscimento: una difesa convinta dell'applicazione dei Trattati sia per quanto riguardava la creazione di uno spazio economico europeo capace di garantire prosperità ai popoli europei e una costante attenzione alle prerogative del Parlamento Europeo in un disegno di unione politica che avrebbe dovuto prefigurarsi attraverso un'assemblea realmente rappresentativa e dotata dei poteri necessari per procedere verso una Europa «democratica e federata che il Parlamento e i popoli non cessano di reclamare»
.

3. L'Italia e l'Europa (1957-1970)

L'orientamento della politica estera italiana nell'età repubblicana è stato costruito intorno a tre opzioni fondamentali che hanno caratterizzato la seconda meta del secolo precedente: la scelta mediterranea, la scelta atlantica e la scelta europea. Delle tre quest'ultima ha fatto indiscutibilmente registrare una continuità e una applicazione nel perseguimento degli obiettivi superiore alle altre, anche se per molti anni l'analisi di tale fenomeno è stato relegato al rango di “sottoprocesso” della guerra fredda, fatta eccezione per l'impegno degli studiosi di orientamento federalista che intendevano ricondurre, a torto o a ragione, le radici di tale processo storico nell'alveo del pensiero federalista europeo
.  

Sul piano delle relazioni internazionali e della politica commerciale estera del nostro paese è innegabile che tale scelta fu perseguita con maggiore costanza ed efficacia perché dapprima accompagnò la fuoriuscita italiana dalla devastazione del secondo conflitto mondiale, in forza del beneplacito statunitense nei confronti di un progetto di unificazione europea che costituiva una premessa per la stabilizzazione dell'area mitteleuropea e mediterranea, costituendo un punto di appoggio nella strategia di difesa atlantica.

Tuttavia le considerazioni critiche in merito agli esiti dell'integrazione definita «negativa» e quella definita «positiva»
 non possono essere trascurate o sottovalutate: le considerazioni in merito agli effetti certamente positivi dell'integrazione di tipo negativo, finalizzata alla rimozione degli ostacoli e dei vincoli al movimento delle merci, delle persone e della manodopera tra i paesi della Comunità economica mettono infatti in evidenza l'apporto determinante che tale processo ha avuto nella ripresa nell'epoca della ricostruzione e nella crescita dirompente degli anni del «boom economico». Tuttavia l'integrazione economica a carattere negativo non avrebbe potuto dispiegare appieno i suoi effetti così come erano previsti nel grande disegno dell'unificazione se non si fosse accompagnata progressivamente, e in modo crescente, allo sviluppo di processi di integrazione positiva centrati sul coordinamento delle politiche economiche e monetarie, al fine di garantire uno sviluppo armonioso ed equilibrato delle economie nello spazio europeo. La prospettiva funzionalista – che con il senno di poi possiamo giudicare ingenua – fece della convinzione che il processo avviato con i primi interventi di integrazione economica in senso negativo avrebbero prodotto una naturale e irrefrenabile spinta
 verso lo sviluppo di meccanismi di regolazione e armonizzazione anche in assenza di una esplicita affermazione nei trattati dell'obiettivo finale di un'integrazione completa né in materia politico-militare, né tanto meno verso una vera e propria federazione di stati. Tuttavia non possiamo che concordare con le analisi che indicano senza dubbio nell'integrazione europea il “motore” della crescita economica tra la metà degli anni Cinquanta e la fine dei Sessanta, ma che sottolineano allo stesso modo come tale processo sia avvenuto in un progressivo sbilanciamento tra paesi che hanno fondato la propria espansione economica sulla manodopera proveniente dall'emigrazione interna alla comunità (è il caso della Germania) e paesi e aree che già depresse (è il caso invece del Mezzogiorno italiano) videro aumentare ulteriormente il divario con le aree economicamente più sviluppate
.

Lo stesso lasso di tempo coincide con gli anni del boom economico in cui l'Italia fu caratterizzata da una progressiva modernizzazione dei suoi apparati produttivi  che determinarono altrettanto significative trasformazioni dal punto di vista economico e sociale. Un processo talvolta tumultuoso e disordinato che diede il via a un fenomeno migratorio interno che andò ad attenuare il flusso verso gli altri paesi, comunitari e non, determinando un ulteriore divisione del paese tra un settentrione produttivo, strutturalmente abbastanza adeguato a cogliere i vantaggi derivanti dall'apertura di nuovi mercati e dalla rimozione dei vincoli daziari, e un meridione arretrato e incapace di mettersi al passo, per di più svuotato della forza lavoro emigrata verso le grandi città del “triangolo industriale”.

Questo mutamento radicale ebbe profondi effetti anche sugli equilibri politici e sulle prospettive di cui tentarono di farsi carico, tra alterne vicende, i primi governi del centrosinistra. Tale situazione di profonde e rapide trasformazioni, infatti, indusse una parte del gruppo dirigente a convincersi ulteriormente che lo sviluppo economico dovesse e potesse congiungersi alla definizione di un grande progetto riformatore delle strutture economiche e sociali, impegnandosi a ricercare una consona collocazione nel contesto internazionale per una nazione che agli inizi degli anni Sessanta si presentava tra le grandi potenze economiche mondiali.

Artefice di questi tentativi furono gli esponenti della sinistra democristiana, in particolare sotto la spinta di Amintore Fanfani come presidente del Consiglio e ministro degli Affari Esteri e l'attenzione della politica estera italiana fu rivolta verso due assi fondamentali di relazioni: in primo luogo l'area mediterranea, attraverso cui l'Italia puntava ad acquistare il prestigio e l'autorevolezza necessarie a confrontarsi su un piano di parità con la Francia e la Gran Bretagna. La stessa azione condotta in quegli anni da Enrico Mattei verso i paesi dell'area mediterranea attraverso l'Ente Nazionale Idrocarburi corrispondeva all'obiettivo di pervenire a una maggiore indipendenza nell'approvvigionamento di prodotti petroliferi a vantaggio delle imprese e del sistema produttivo italiano
.

L'altro fronte dell'impegno internazionale italiano si concentrava sull'asse Est-Ovest, intensificando la sua partecipazione in seno all'ONU e intensificando le relazioni diplomatiche con gli Stati Uniti che si mantenevano dubbiosi rispetto all'apertura a sinistra e ai suoi sostenitori in seno alla classe dirigente italiana.

In questa fase Edoardo Martino guadagnò progressivamente una maggiore visibilità in merito alle problematiche internazionali e alle implicazioni del Patto atlantico, come evidenzia la sua partecipazione alla XII Assemblea Genarale dell'ONU al fianco di Attilio Piccioni nel 1957
 e gli interventi parlamentari sulla politica estera per affermare e legittimare la scelta atlantista e la collaborazione con la NATO in occasione degli accordi conclusi per la collocazione di nuove basi missilistiche sul territorio italiano
.

Con la designazione a sottosegretario agli Affari esteri nel IV governo Fanfani Martino fu poi chiamato a vestire la doppia funzione di rappresentante del governo italiano e rappresentante europeo, e la sua stessa nomina conferma l'esistenza di due binari paralleli e talvolta convergenti (ci affidiamo a una celebre espressione di Moro) tra la politica estera e la politica europea del nostro paese. In occasione della partecipazione ai colloqui organizzati con gli USA nel gennaio 1963, Martino partecipa con la sua doppia veste di “esponente europeo” del governo italiano, oltre che come sottosegretario agli Affari Esteri, esprimendo in quella sede la ferma convinzione del Parlamento Europeo per l'adesione della GB alla CEE, cui l'Italia aderiva convintamente
 nel tentativo di superare gli strascichi della conclusione del trattato di pace postbellico e di costruire un rapporto di fiducia con i britannici che vedevano con una certa ostilità i tentativi italiani di affermarsi come potenza mediterranea
. 

L'altro fronte aperto della politica estera italiana fin dalla fine degli anni Cinquanta fu infatti rappresentato da un nuovo interesse verso l'area mediterranea e i paesi in via di sviluppo, un “sud” del mondo attraversato da tumultuosi e repentini cambiamenti insiti nel processo di decolonializzazione. Nonostante i tentativi di questi paesi di reimpostare su nuove basi le proprie relazioni internazionali non fossero sfociati nel raggiungimento degli obiettivi che si erano prefissati (basti pensare al sostanziale fallimento del “movimento dei 77” in seno alle Nazioni unite) nessun paese industrializzato potè sottrarsi alle conseguenze di questo tentativo. Per alcuni, ed è il caso dell'Italia, tali movimenti costituivano una premessa per migliori opportunità di approvvigionamento di materie prime. La politica italiana in questo campo non fu tuttavia lineare, ma quando i movimenti nazionalisti misero in crisi gli equilibri politici mediterranei i governi italiani colsero l'occasione per tentare nuove iniziative di penetrazione nelle aree di influenza degli ex imperi coloniali che potessero condurre ad una migliore collocazione diplomatica internazionale e all'apertura dell'economia nazionale verso nuovi mercati che si credevano destinati a un rapido sviluppo sulla base di assunti piuttosto semplicistici. È stato rilevato che ancora molto resta da scrivere e studiare su rapporto intercorso sulla “chimica” fra la politica europea e la politica estera italiana, in una dimensione che incrocia inevitabilmente la politica comunitaria verso i paesi in via di sviluppo
. La stessa interpretazione del trattato di Roma può essere letta come una tappa della politica italiana nei confronti dei paesi emergenti
: un'interpretazione aperta ed evolutiva in cui, pur cercando di sottrarsi ad una eccessiva responsabilità dal punto di vista finanziario, potesse orientare le proprie politiche commerciali verso i paesi terzi. A questo tipo di interpretazione produsse nel corso dei negoziati relativi allo status degli imperi coloniali coinvolti nel processo di integrazione (Belgio e Francia in primis) l'Italia assunse una posizione intermedia che rispondeva a esigenze tattiche nel gioco diplomatico e che difatti non produsse un impegno corrispondente sul piano finanziario (il fondo europeo di sviluppo risultò infatti finanziato dal nostro paese solo per il 7% del totale, a fronte di impegni ben più consistenti di Belgio e Francia). Dall'altra parte, se le concessioni economiche accordate dai Sei alle ex colonie irritavano gli altri Paesi e gli Stati Uniti, si cercava di porre riparo alle preoccupazioni statunitensi proponendosi come “patrocinatori” della causa dei paesi latinoamericani attraverso la promozione di meccanismi di dialogo permanente, assistenza tecnica e sostegno finanziario per agevolare la collaborazione commerciale tra la CEE e tali paesi, oltre che a perseguire interessi politici connessi con la stabilizzazione del quadro connesso alla guerra fredda.

Questa era, in sintesi, la via maestra della politica estera dei governi di Roma: coniugare integrazione europea e  alleanza atlantica, facendo tutti gli sforzi necessari per rendere la prima compatibile con le esigenze statunitensi, tradizionalmente ostili alla creazione di aree economiche preferenziali.

Per queste esigenze di conciliazione di esigenze contrastanti il ruolo della comunità europea nei confronti dei paesi terzi rimase limitato ad interventi di carattere integrativo rispetto alle decisioni assunte in altre sedi di negoziazione multilaterale da cui non si poteva comunque prescindere.

L'interesse italiano per l'America Latina si manifestò in modo significativo fin a partire dalla fine degli anni Cinquanta, pur in un approccio generale ai PVS perché tutti i mercati di tali paesi erano considerati essenziali per la futura espansione economica. Le proposte italiane finalizzate a un fondo per lo sviluppo analogo a quello istituito per i paesi e i territori d'oltremare, la concessione di contingenti tariffari, l'armonizzazione delle politiche del credito dei Sei con le conseguenti forme di assicurazione del rischio costituiva anche un tassello di un progetto complessivo di politica estera europea che favorisse l'autonomia della comunità nel sistema atlantico salvaguardando la creazione di mercati e  accordi regionali pur poco gradita agli anglo-americani. Il primo giudizio offerto dalla letteratura in merito suggerisce che un simile approccio pagasse lo scotto di una sopravvalutazione della disponibilità a cooperare dei partners europei, anche se le implicazioni di queste proposte dovrebbero ancora essere approfondite e verificate ulteriormente
. 

L'interesse per l'area mediterranea invece caratterizzava la politica italiana in relazione a paesi che nella geografia dello sviluppo occupavano una posizione particolare, trattandosi di economie semisviluppate i cui margini di crescita apparivano abbastanza immediati. L'Italia dedicava a paesi quali la Grecia, la Turchia, la Jugoslavia e la Spagna un interesse e un'attenzione diplomatica che si combinava con un quadro economico contradditorio: se Roma aveva tutto l'interesse ad aumentare i flussi di esportazione di prodotti industriali e l'importazione di materie prime  verso questi paesi, nel quadro della cooperazione comunitaria l'Italia aveva guadagnato una posizione privilegiata per l'esportazione di prodotti ortofrutticoli nell'ambito dei paesi membri. La possibilità dell'associazione prevista dal Trattato di Roma garantiva quindi all'Italia la possibilità di definire forme di liberalizzazione degli scambi anche con questi paesi che avrebbero controbilanciato le ripercussioni diplomatiche connesse ai vantaggi acquisiti.

Un'Italia che guardava al Mediterraneo stretta tra il desiderio di ampliare e intensificare i suoi rapporti economici e commerciali e quello di difendere il vantaggio competitivo acquisito dalla partecipazione al Mercato Comune, costretta a chiedere misure di compensazione a seguito degli accordi di associazione stipulati con Grecia e Turchia, nonché la definizione di una “politica dell'associazione” che fissasse quantomeno dei limiti geografici all'indefinito art. 238 del Trattato di Roma. In questo senso l'iniziativa del governo Moro del 1964 di tentare la definizione di una disciplina dell'associazione che interpretasse tali accordi come il primo passo verso l'adesione (il che avrebbe comportato l'automatica esclusione di paesi cui era preclusa l'adesione per limiti geografici o politici
), proponendo congiuntamente la creazione di un'area di libero scambio tra la CEE e i paesi mediterranei in cui invece l'Italia avrebbe potuto trarre vantaggi ben più evidenti per la propria collocazione geografica. Proposta che per questa ragione fu infatti ignorata
.

Lo sforzo italiano, seppur contradditorio e apparentemente discontinuo, non era così estemporaneo nella definizione degli obiettivi della politica estera del paese, data l'esposizione consistente del Governo e le iniziative della Democrazia Cristiana di consolidare il dialogo e le relazioni con i paesi dell'area mediterranea
. Tuttavia se l'Italia si facesse carico di importanti proposte nei confronti dei paesi in via di sviluppo, le ragioni dello scarso successo delle sue iniziative vanno ricercate nell'ostilità dei Sei (eccezion fatta per il Belgio) ad investire la Comunità della partita dei rapporti con i paesi emergenti del Terzo Mondo, nonché nella diffidenza dell'amministrazione Kennedy che, pur favorevole all'integrazione europea, rimaneva convinta che essa rispondesse agli interessi statunitensi solo se si fosse mantenuta all'interno di confini ben determinati che non tendessero a creare ulteriori aree economiche preferenziali che interferissero con i rapporti bilaterali intrattenuti dal primo donor internazionale nei confronti dei paesi del Terzo Mondo
. 

4. Edoardo Martino nel cuore delle istituzioni europee

Rispetto all'interpretazione del ruolo svolto in seno alle istituzioni europee dagli italiani che furono designati a responsabilità parlamentari ed esecutive sarebbe ingenuo ritenere che gli interessi nazionali non influissero e non ne orientassero l'attività, anche se la composizione di tali interessi veniva sempre ricondotta all'interno di una cornice di mediazione comunitaria
.

Certamente le difficoltà nel conciliare dinamiche politiche interne e le partecipazione comunitaria rappresentò una criticità costante che è stata già messa in luce dagli studi sulla rappresentanza italiana in seno alle assemblee parlamentari
, in considerazione delle deboli maggioranze che sostennero i governi centristi successivi alla scomparsa di De Gasperi. Con il passaggio dalla sola integrazione carbosiderurgica all'integrazione economica del mercato comune la delegazione italiana in seno all'Assemblea parlamentare esercitò progressivamente un ruolo di sempre maggiore rilevanza, se si considera la quantità e la qualità degli incarichi di relatore che vennero conferiti ai nostri rappresentanti, anche se non mancarono occasioni imbarazzanti che avevano un'origine interna alle dinamiche politiche nazionali
. Ma anche sul piano della partecipazione alle responsabilità esecutive in seno agli organismi comunitari è stato messo in luce cercando di superare un tradizionale scetticismo nei confronti dell'impegno europeista italiano
, volgendo l'attenzione all'elaborazione di un primo, seppur parziale, bilancio della presenza italiana nelle responsabilità esecutive apicali
. Se i componenti dell'Alta Autorità della CECA non lasciarono tracce particolarmente significative del loro operato, se confrontati con la statura degli esponenti dei governi francese e tedesco, lo si deve al fatto che la politica della Democrazia Cristiana fu improntata ad indicare per tali responsabilità esponenti di seconda linea, attivi sostenitori però degli ideali federalisti che non corrispondevano esattamente all'opinione e alla sensibilità europeista propria del “corpo del partito”
. 

La nascita della CEE, tuttavia, determinò alcuni cambiamenti nell'interesse italiano e democristiano verso le politiche comunitarie, in considerazione della possibilità di risolvere nella cornice europea alcuni problemi contingenti di non facile soluzione facendo ricorso ai soli strumenti disponibili all'interno dei propri confini. Non è casuale l'indicazione di Lionello Levi Sandri come commissario dal 1961 con una responsabilità apparentemente marginale nel quadro comunitario, quella degli affari sociali, ma di rilevanza strategica per l'economia italiana. Infatti la cornice europea era sempre stata osservata con particolare attenzione da Roma per la capacità di assorbimento della manodopera in eccesso in un paese che si stava faticosamente mettendo in marcia verso il “miracolo economico”. Lo spazio comunitario attraverso la mobilità dei lavoratori rappresentava da un lato un'opportunità di alleviare la pressione della disoccupazione e della sottoccupazione mentre dall'altro, attraverso le politiche di formazione professionale finanziate dal fondo sociale, costituiva una leva fondamentale per qualificare la manodopera e la qualità delle produzioni nazionali all'interno di un paradigma economico export-led in cui la competitività e la conquista di quote di mercato negli altri paesi membri era un obiettivo primario per la crescita della ricchezza nazionale.

L'esperienza di Edoardo Martino ai vertici della politica comunitaria fu relativamente breve, se rapportata a quella dei suoi “compagni di strada” nella prima commissione unificata delle Comunità Europee
. Questo non gli impedì di lasciare alcune tracce della sua azione come Commissario incaricato delle relazioni esterne.

Le incombenze che si trovò a gestire nel triennio dell'incarico furono principalmente rappresentate dall'intensa opera di espansione dell'area di influenza comunitaria, perseguita attraverso la più intensa ed efficace opera di relazione con i paesi dell'area mediterranea, dell'Africa e dell'America Latina.

I limiti operativi, e nel contempo l'originalità della Commissione esecutiva delle Comunità europee è stata ben messa in luce attirando immediatamente gli interessi degli studiosi, soprattutto sul piano della sua configurazione e della sua collocazione nel panorama degli organismi internazionali, portando a definirla di volta in volta come  «organo tecnico», «organo esecutivo», «organo di governo» o «di direzione»
, evidenziando la difficoltà a identificarne il peso e il ruolo nei confronti delle altyre istituzioni comunitarie, in primis il Consiglio. Lo stesso requisito dell'indipendenza dei membri della Commissione delle Comunità, stabilito dal Trattatto di Bruxelles, collocava i commissari, almeno in linea teorica, al di fuori della sfera dell'influenza politica dei governi nazionali. Tuttavia molto spesso i commissari provenivano direttamente da esperienze politiche e istituzionali nei propri paesi, e i criteri per la nomina non dipendevano da criteri prioritari di indipendenza, bensì da una certa affidabilità che permettesse di considerarli referenti politici in seno alle istituzioni comunitarie. Ciò non significa, comunque, che la Commissione possa essere ridotta a un organo interstatuale: semplicemente non si può non evidenziare una delle tante piccole contraddizioni che caratterizzarono la vita delle istituzioni comunitarie nei primi anni dell'integrazione, uno dei tanti esempi di conflitto tra il momento unitario e il momento particolaristico dell'integrazione europea
.

Tuttavia la Commissione unificata in cui Martino entrava a far parte, pur registrando le annotazioni critiche dei commentatori, si giovava dell'impostazione che era stata impressa alla Commissione durante gli anni di governo di Walter Hallstein, che ne aveva configurato il ruolo e la collocazione nell'architettura comunitaria. La contrarietà di Hallstein a ipotesi di tipo confederale, da cui derivava una ferma opposizione alle proposte elaborato nel corso dei negoziati scaturiti dalla presentazione da parte francese del “piano Fouchet”
.

La tensione verso la piena applicazione dei trattati e la più completa possibilità per gli organismi comunitari di svolgere le funzioni a loro attribuite che animava il presidente hallstein coincise proprio con la fase di maggiore difficoltà nelle relazioni tra la Francia gollista, le istituzioni comunitarie e gli altri paesi membri. I tentativi di rilancio dell'integrazione comunitaria degli anni Sessanta guidati dalla Commissione Hallstein sono il coronamento del lavoro di organizzazione e di costruzione dell'apparato amministrativo comunitario che era stata messa in campo negli anni precedenti
; il passaggio dalla seconda alla terza tappa del mercato comune, alle votazioni a maggioranza semplice senza più il vincolo (o il diritto di vero) dell'unanimità  necessitava di uno scatto politico dell'esecutivo comunitario, che era già stato esposto con la pubblicazione di Iniziativa 1964, il documento con il quale la Commissione il 30 settembre 1964 proponeva uno scadenziario per accelerare il compimento dell'unione doganale con l'obiettivo di consolidare il carattere sovranazionale della Comunità, procedendo verso l'adozione di una politica monetaria comune.

La Grecia, la Turchia, i paesi dell'Africa già ricompresi nella prima convenzione di Yaounde del 1963 unitamente all'America latina rappresentavano gli sbocchi naturali e necessari per la CEE e per i suoi prodotti. In particolare la vicenda della Grecia mise in seria difficoltà la commissione esecutiva nell'intrattenere rapporti economici con la Grecia dopo  il colpo di stato del 21 aprile 1967: proprio a Martino spettò il delicato compito di congelare l'accordo di associazione stipulato con la Grecia, essendo tra l'altro venuti a mancare i presupposti di democraticità che li giustificavano
.

Martino dedicò particolare attenzione ai paesi africani e agli accordi di associazione stipulati con essi, cui riservava considerazione in funzione del futuro percorso di riavvicinamento delle condizioni economiche e sociali delle loro popolazioni: al lungo percorso di avvicinamento e collaborazione tra Africa e Comunità dedicò anche numerosi interventi e conferenze, raccolte nel volume Da Roma a Lomè
, in cui ripercorreva i passaggi di questo percorso rappresentando le grandi acquisizioni derivate dall'intensa attività di mediazione compiuta in sede comunitaria e di cui lui stesso si era fatto artefice negli anni del suo mandato commissariale
 e, già precedentemente, come parlamentare europeo.

Sul piano politico, più che economico, Martino nel corso del suo mandato commissariale si trovò ad affrontare le nuove richieste di adesione alla Comunità presentate dalla Gran Bretagna, dall'Irlanda, dalla Danimarca e dalla Norvegia, dovendo gestire richieste che, se dal punto di vista di Martino realizzavano la vocazione e lo spirito originario dei trattati di Roma, dall'altro lato rimettevano in discussione i delicati equilibri raggiunti tra i Sei
.    

Edoardo Martino parlamentare europeo

È particolarmente utile approfondire il contributo che lo stesso Martino ha portato in ambito comunitario come membro dell'Assemblea comunitaria e come commissario alle Relazioni esterne  soffermandosi sostanzialmente su due aspetti caratterizzanti: da una parte il suo contributo alla lunga marcia verso l'affermazione dell'autorevolezza dell'organismo parlamentare comunitario, fino alla conquista dell'elezione a suffragio universale diretto, frutto maturo della perseveranza con cui il Parlamento aveva rivendicato nel corso degli anni il proprio ruolo. Gli elementi e gli apporti positivi di tale percorso vengono rilevati in modo dettagliato anche da un critico severo quale Chiti Batelli, che non può esimersi dal riconoscere la perseveranza dei parlamentari succedutisi negli anni in seno al Parlamento Europeo
.

Dall'altra parte il contributo di Martino al progressivo coinvolgimento e della costruzione di rapporti stabili e duraturi con i paesi terzi esterni allo spazio politico europeo, in particolare impegnandosi a sviluppare la “dottrina dell'associazione” come strumento per molteplici finalità: per l'elevazione di livelli di vita delle popolazioni delle nazioni extraeuropee; per accompagnare la transizione post-coloniale, in particolare dei paesi africani; per evitare che questi stessi paesi, in forza della loro debolezza politica ed economica entrassero nella sfera di influenza socialista; per mantenere un sistema di relazioni economiche e commerciali che, soprattutto nella prospettiva dei negoziati nell'ambito del G.A.T.T. (il cosiddetto “Kennedy Round”) favorissero la Comunità Economica Europea e i suoi membri; infine è difficile non ritenere alla luce delle considerazioni esposte nel paragrafo precedente, che non influissero sulle posizioni di Martino e degli altri parlamentari italiani gli obiettivi della politica estera italiana per la tutela, o quantomeno per l'armonizzazione, delle politiche commerciali nel bacino del Mediterraneo.

Per quanto riguarda il primo focus, numerose tracce della ‘battaglia’ per l’affermazione delle proprie prerogative intrapresa dal Parlamento Europeo si possono ritrovare negli interventi e nelle relazioni presentate dai suoi membri e dallo stesso Martino nel corso degli anni
. 

Resta aperto il problema interpretativo tra coloro che considerano queste relazioni «come il commento critico più pungente e riduttivo delle pretese “funzioni” che il Parlamento Europeo, secondo alcuni, riuscirebbe a svolgere, e quindi un'ammissione particolarmente significativa delle proprie perduranti carenze; dei limiti di diritto, ma soprattutto di fatto entro cui esso deve operare»
, e chi, come il Vinci,  le considera   parte di un percorso in forza del quale il Parlamento Europeo, finalmente eletto a suffragio universale, avrebbe accresciuto i poteri di controllo politico sulla Commissione e di partecipazione all'iniziativa legislativa, fino ad estendere le procedure di concertazione e co-decisione in vigore per il bilancio annuale a tutti gli atti legislativi e alle decisioni in esso determinati
.

La consapevolezza della limitatezza dei poteri dell'assemblea parlamentare e della necessità, per la piena realizzazione dell'unificazione europea e per la piena partecipazione delle comunità nazionali e dell'opinione pubblica alla costruzione comunitaria rappresentava un patrimonio comune e condiviso tra i suoi componenti e a  più riprese le prerogative, le competenze, i poteri e la collocazione istituzionale del Parlamento Europeo furono ripetutamente oggetto dei lavori assembleari, soprattutto per effetto dell'impulso costante della Commissione Politica nel suo ruolo sostanziale organo di indirizzo politico dell'assemblea
.

Se il lungo percorso di avvicinamento all'elezione diretta e alla piena capacità rappresentativa presso le istituzioni comunitarie delle popolazioni europee inizia a prendere forma negli anni Sessanta, questo stesso decennio fu segnato da alterne vicende sulla via che doveva condurre alla piena realizzazione dei propositi dei Trattati di Roma, che trovarono nella Francia nuovamente guidata dal generale De Gaulle l'attore fondamentale della politica europea, nel bene e nel male
. 

Anche nei contributi di Edoardo Martino ai lavori del Parlamento Europeo si riflettono i tratti generali e i principi ispiratori dell'elaborazione politica in merito al ruolo e alle competenze dell'assemblea, protesa all'affermazione e al riconoscimento “di fatto” della propria autorevolezza e alla messa in sicurezza dell'istituzione parlamentare rispetto a prospettive di integrazione europea fondamentalmente di natura intergovernativa che avrebbero limitato la possibilità di partecipazione dell'opinione pubblica e delle masse popolari alla costruzione dell'unità del continente.  

Veniamo quindi all'analisi di alcuni passaggi degli interventi di Martino in sede parlamentare per verificare la continuità di un impegno europeista che nel corso degli anni ha aperto la strada a una maggiore partecipazione delle popolazioni europee ai processi decisionali comunitari.

Il passaggio dalla I alla II tappa di attuazione del Mercato Comune

Un primo esempio ci viene dall'elaborazione del documento di lavoro presentato a nome della Commissione Politica (raccogliendo le relazioni di altre tre commissioni parlamentari
) in merito al passaggio dalla prima alla seconda tappa di attuazione del Mercato Comune
.

Ci si apprestava a discutere dal passaggio dalla prima alla seconda tappa del Mercato Comune, passaggio che, come stabilito dall’art. 8 del Trattato di Roma, doveva avvenire per iniziativa del Consiglio della Comunità Economica Europea su proposta della Commissione. L'invito a raccogliere i documenti di lavoro elaborati dalle singole commissioni parlamentari in un unico intervento non può essere interpretato come una semplice raccomandazione organizzativa in merito all’ordine dei lavori, ma esprimeva una precisa volontà del Parlamento di affrontare da un punto di vista politico complessivo il progresso della Comunità nei differenti settori della sua azione a distanza di quattro anni dalla sua istituzione, assumendosi quantomeno l'onere politico di aprire . Lo stesso Martino, in qualità di estensore, introduceva il documento sottolineando la rilevanza politica attribuita dalla Presidenza alla discussione, sfociata poi nell'incarico conferito alla Commissione Politica «di elaborare un testo di presentazione degli aspetti più particolarmente politici ed istituzionali del problema» che pur «senza perdere di vista gli aspetti economici»
 analizzati dalle singole commissioni competenti contribuisse sostanzialmente ad evidenziare l'autorevolezza del Parlamento Europeo attraverso un contributo organico e unitario. Il documento, quindi, veniva spogliato parzialmente del suo valore strettamente tecnico e veniva ad assumere un significato politico rilevante quanto quello di una vera e propria relazione. 

La decisione si basava sulla constatazione dell’avvenuto raggiungimento dell’essenziale degli obiettivi espressi all’art. 3 e regolati dal complesso delle disposizioni del Trattato stesso. All’Assemblea Parlamentare Europea e alle sue commissioni, tuttavia, il Trattato non assegnava alcun ruolo in questa decisione.

Ciononostante l’Assemblea dimostrava in modo chiaro e incontrovertibile di non avere intenzione di rinunciare alle prerogative di deliberazione e controllo che, per quanto limitate, gli erano assegnate dal Trattato istitutivo delle Comunità cercando altresì con ogni metodo di ampliare la propria autorevolezza, non essendogli possibile esprimere una propria compiuta autorità nei confronti delle altre istituzioni comunitarie
. Questa  presa di posizione assumeva tanto più significato a fronte dell'evoluzione dei negoziati in merito al progetto di unione politica, in cui nonostante si prevedesse il mantenimento di alcuni poteri dell'Assemblea Parlamentare nei confronti anche del Consiglio dei Ministri, l'indebolimento delle istituzioni comunitarie nel loro insieme nei confronti dei governi nazionali e del livello intergovernativo proposto da parte francese avrebbe compromesso comunque e l'autorevolezza dell'organo rappresentativo, e il prosieguo del progetto di integrazione europea.   

Il complesso negoziato in corso, oltre a sminuire le grandi acquisizioni che i Trattati di Roma avevano comportato (mantenendo la regola dell'unanimità per le decisioni del Consiglio invece della maggioranza qualificata, l'irresponsabilità del Consiglio nei confronti dell'Assemblea parlamentare e la nomina di alti funzionari da parte dei governi degli stati membri, vanificando il principio dell'indipendenza dei membri della Commissione), avrebbe poi compromesso inevitabilmente il percorso politico  per  l'affermazione e la ricerca di un ruolo dell’Assemblea, di cui si ha un saggio in questa occasione. Infatti nell'architettura istituzionale delle Comunità l'organo parlamentare, in vista del colloquio con i Consigli e gli Esecutivi, esprimeva la sua rivendicazione di “dignità istituzionale” ove Martino affermava che, pur «senza voler anticipare la valutazione che in proposito [avrebbe dovuto] farsi dalla Commissione nella sua relazione al Consiglio [...] si riconosce[va] che tutte le condizioni formali e soprattutto di ordine economico consent[ivano] il passaggio dalla prima alla seconda tappa»
. 

L’Assemblea, nel sistema garantito dai trattati, era quindi in condizione di porre la Commissione, e attraverso essa il Consiglio, nella condizione di trovarsi di fronte a un parere vincolante, se non sul piano giuridico, quantomeno su quello politico; dava prova di un'intensa attività parlamentare paragonabile a quella di un parlamento nazionale, dal momento che le Commissioni parlamentari avevano già verificato che nei settori di loro competenza si fossero raggiunti gli obiettivi fissati dal Trattato; e, nonostante alcune difficoltà e nonostante il parere non avesse un valore vincolante, esprimeva un indirizzo politico sostanziale rilevando che «nulla si oppone[va] al passaggio dalla prima alla seconda tappa di attuazione del Mercato comune
» e affermandolo con tutta l'autorevolezza di cui era dotata. 

Spettava a questo punto alla Commissione e al Consiglio la constatazione e la convergenza con le osservazioni espresse dai parlamentari europei, in merito al raggiungimento dell’«essenziale degli obiettivi», il che spingeva la Commissione politica a concludere che l'esito di tale percorso «non potrebbe pervenire che a delle conclusioni positive
»; in alternativa la strada che si prospettava agli altri attori istituzionali comunitari conduceva all'apertura di una crisi politico-istituzionale che, se non avrebbe potuto produrre effetti immediati in sede europea, avrebbe potuto produrre conseguenze anche a livello nazionale all'interno delle maggioranze parlamentari dei singoli stati membri.

La procedura seguita dal Parlamento Europeo per giungere all'elaborazione del proprio parere tendeva quindi ad assumere le caratteristiche di una deliberazione raggiunta secondo il modello di funzionamento istituzionale di una qualsiasi assemblea nazionale, orientata al riconoscimento e all'affermazione del proprio specifico ruolo politico a fronte della prevalenza del potere esecutivo in seno alle istituzioni comunitarie. Il fatto stesso che la trattazione degli aspetti rilevanti nel passaggio alla seconda tappa del Mercato Comune si riducesse a pochi cenni nell'intervento di Martino induce a ritenere che l'obiettivo principale della discussione – e sicuramente era la mission  della Commissione Politica – fosse squisitamente politico: non era strettamente necessario, per “convincere” la Commissione e il Consiglio,  argomentare con la stessa ampiezza che si era usata nei lavori delle commissioni le cui risultanze erano ampiamente positive. Ma era strettamente necessario, altresì, dimostrare la fattiva e piena partecipazione dell'organo parlamentare a un processo deliberativo fondamentale per il futuro dell'integrazione e di cui non intendeva essere spettatore inconsapevole.

L’effetto di questo passaggio, in modo particolare, era foriero di significative conseguenze e vive speranze in relazione al progressivo abbandono delle deliberazioni all’unanimità in alcune decisioni del Consiglio su materie quali la libertà di stabilimento, il ravvicinamento delle legislazioni nazionali e il riconoscimento dei titoli di studio. Un principio, quello dell'adozione della maggioranza qualificata, che era già stato profondamente messo in crisi nei negoziati seguiti alla presentazione da parte francese del piano Fouchet. 

Per questa ragione Martino sottolineava come attraverso questo passaggio venisse «largamente introdotto un sistema di decisioni comunitarie che, ai fini dell’unificazione politica ed economica dell’Europa, rappresenta un progresso d’incontestabile valore pratico»
 conseguendo il duplice risultato di rafforzare le istituzioni comunitarie «con una prima limitazione della sovranità degli Stati membri» e di accentuare «il carattere di irreversibilità del processo d’integrazione europea»
. 

Martino poi esprimeva, e con lui tutto il consesso parlamentare, il proprio apprezzamento per una deliberazione del Consiglio che sancisse tale passaggio nel momento in cui si svolgevano i primi negoziati per l’adesione della Gran Bretagna alla Comunità Economica Europea. Ma l’Assemblea e la Commissione Politica, attraverso la penna e le parole di Martino, non avrebbero altresì potuto accettare che tale adesione fosse usata come un alibi «attenuando il ritmo di attuazione del Trattato di Roma o – peggio - modificando le caratteristiche strutturali e funzionali della Comunità Economica Europea
».

L’esposizione di Martino si concludeva quindi con  l’auspicio di una deliberazione del Consiglio che sanzionasse il passaggio dalla prima alla seconda tappa di attuazione del Trattato di Roma come «logica conseguenza» delle considerazioni dell’Assemblea Parlamentare, muovendo un «ulteriore passo sulla via della integrazione che avrebbe rafforz[ato] la posizione dei Sei nei negoziati con la Gran Bretagna e, comunque, ne avrebbe facilit[ato] lo svolgimento apportandovi un ulteriore elemento di chiarificazione»
.

In una fase evolutiva non semplice per la Comunità, a seguito del vertice di Bonn del luglio dello stesso anno che aveva varato un progetto di unione politica, poco più di un mese dopo René Pleven presentava all'Assemblea Parlamentare un progetto di raccomandazione in merito al progetto di trattato istitutivo dell'unione dei popoli d'Europa
 in cui una parte consistente dell'elaborazione del documento di Martino si ritrova perfettamente, confermando la prevalenza del carattere politico del passaggio dalla prima alla seconda tappa del mercato comune a fronte del carattere economico-commerciale. Le preoccupazioni manifestate da Pleven all'Assemblea in merito ai rischi insiti nel mantenimento del requisito dell'unanimità per le decisioni del Consiglio, alla proposta di convenzione per l'elezione a suffragio universale diretto dell'organismo parlamentare, nonché il rischio di un sostanziale ridimensionamento dell'indipendenza  delle istituzioni comunitarie nei confronti del potere decisionale del Consiglio erano  ampiamente gli europeisti seduti tra i banchi dell'Assemblea Parlamentare Europea.

Relazione all’Assemblea Consultiva del Consiglio d’Europa sulla attività del Parlamento Europeo dal 1 maggio 1961 al 1 maggio 1962

Il delicato passaggio nella storia dell'integrazione comunitaria testé ricordato si riverbera nella relazione all’Assemblea Consultiva del Consiglio d’Europa sulla attività del Parlamento Europeo presentata da Edoardo Martino nel settembre 1962
, un passaggio chiave per la comprensione della sua attività parlamentare in seno alle istituzioni comunitarie alla luce di un'analisi congiunta con quella sul passaggio dalla prima alla seconda tappa di realizzazione del Mercato Comune, di cui costituisce il complemento.

Infatti, nell'illustrare le attività svolte dal Parlamento Europeo a cavallo tra il 1961 e il 1962 Martino ne inserisce l'attività e il ruolo esercitato in occasione del passaggio alla seconda tappa dell'integrazione dei mercati in una più ampia e dettagliata memoria degli interventi politicamente rilevanti, ai fini del procedere dell'integrazione comunitaria e del riconoscimento dell'autorevolezza politica dell'assemblea parlamentare. 

Dall'esposizione emerge nuovamente la volontà di rivendicare all'organo parlamentare una significativa compartecipazione alla definizione degli indirizzi della politica comunitaria, a partire dalla necessità di mantenere un'apertura verso gli stati che aspiravano all'adesione alla Comunità, in primis la Gran Bretagna, e verso i paesi terzi che erano ovviamente interessati a coordinare le proprie economie con le politiche comunitarie. Lo scenario internazionale in cui tale necessità si articolava concretamente, però, si presentava quanto mai complesso e attraversato da numerose «interferenze» generate dalla pluralità di organismi che affrontavano problematiche simili (Martino fa esplicito riferimento al G.A.T.T., all'O.E.C.D. e alla N.A.T.O.) il che rendeva «le fila di questa trama […] difficili da raccogliere e da valutare globalmente per rendersi conto della direzione di questo grande movimento
» della costruzione europea. Il relatore non nascondeva che se la volontà di adesione di nuovi membri «ripropone[va] con urgenza la definizione di quella che è l'essenza politica delle Comunità» i lavori per la definizione di un progetto organico di unione politica che si svolgevano da ormai due anni procedevano con troppa difficoltà, «rivelando come non solo tra i governi tra i Governi esista un disaccordo sulla concezione, ma persino sul modo e sul tempo dell'ulteriore sviluppo della costruzione europea
».

In questa difficile congiuntura internazionale Martino rivendicava al Parlamento Europeo, proprio perché «situato in in un punto centrale di questi avvenimenti e meno limitato di altri organi ad una stretta delimitazione di competenza», la capacità di comprendere appieno nelle sue deliberazioni la natura multiforme dell'evoluzione della costruzione europea. In forza di questa particolare collocazione il parlamento comunitario aveva svolto «non solo la funzione normale che i Trattati gli hanno attribuito nel funzionamento delle Comunità europee, ma un'attività straordinaria volta a far fronte a situazioni nuove, al di fuori e al di là dei Trattati» il che ne faceva il più adegueto  interlocutore dell'Assemblea Consultiva del Consiglio d'Europa che si trovava «per vocazione» in una situazione analoga da cui poter, però, «volgere la discussione a una visione sintetica della politica europea».

Dopo questa iniziale dichiarazione di naturale consonanza tra le due assemblee Martino passava ad analizzare le occasioni in cui il Parlamento Europeo aveva esercitato i suoi poteri nei confronti del Consiglio dei Ministri «su larga scala per tutta la serie di decisioni con le quali si [era] conclusa la prima tappa del Mercato Comune». Ma è in merito al «potere che si può chiamare di iniziativa» che il Parlamento aveva fornito le più chiare prove della sua centralità istituzionale esorbitando «consapevolmente dallo stretto esercizio della sua funzione statutaria» nel campo della collaborazione con i parlamentari degli stati associati africani e malgascio, con le discussioni in merito ai progetti di unione politica e con il suo contributo rimasto in quel periodo «unico» all'elaborazione di una dottrina dell'adesione e dell'associazione di paesi terzi.

Proprio il passaggio dalla prima alla seconda tappa del Mercato Comune rappresentava secondo i parlamentari europei la decisione più importante presa nel corso dell'anno precedente in seno alla C.E.E., preceduta da una intensa attività negoziale in cui la Commissione Esecutiva da un lato e il Parlamento dall'altro avevano esercitato un ruolo centrale. In particolare quest'ultimo aveva esercitato per la prima volta su larga scala la sua funzione consultiva e di garante del rispetto della sostanza, più che della forma, dei Trattati: 

Le 22 consultazioni effettuate nel periodo coperto dalla presente relazione portano soprattutto sulla politica agricola e sociale, ma anche sulle norme di concorrenza, sulla politica dei trasporti e sull'organizzazione interna della Comunità (imposta e statuto dei funzionari). In particolare il ruolo svolto dal Parlamento in materia agricola non può essere sottaciuto. In questo campo, che è il nucleo e il banco di prova del Mercato comune, il passaggio alla seconda tappa è stato possibile anche perché il parlamento ha preso a suo tempo le iniziative necessarie. Non solo le sue consultazioni, ampiamente seguite dal Consiglio, ma l'intervento pubblico in un momento cruciale dei negoziati della Commissione dell'agricoltura hanno avuto larga eco ed hanno influito in modo determinante. Questo contributo alla realizzazione dei fini delle Comunità ha rappresentato per il Parlamento Europeo un lavoro notevole da ogni punto di vista. Il fatto che esso, però – concludeva amaramente Martino – non sia opera legislativa ma consultiva rappresenta una grave anomalia della struttura comunitaria, risultata particolarmente evidente in questa occasione
.      

Nonostante il deficit democratico e rappresentativo denunciato da Martino evidenziava almeno due elementi positivi e che lasciavano ben sperare per il futuro dell'integrazione: il primo era fornito dalla presenza nei Trattati di tempi certi e impegni precisi, più affidabili delle semplici dichiarazioni di principio; dall'altro lato il lavoro e gli esiti conseguiti dimostravano chiaramente «come non vi siano difficoltà tecniche che resistano alla volontà politica» e il valore inestimabile dell'ausilio di un esecutivo comunitario indipendente motore dell'integrazione e mediatore tra gli interessi nazionali e custode dell'applicazione del Trattato (tributando un pubblico riconoscimento al lavoro del suo presidente Hallstein).

Il secondo indubbio successo dell'attività del parlamento nell'anno 1961-1962 viene individuato da Martino nel consolidamento della collaborazione con i parlamentari dei paesi africani e malgascio, consolidando un confronto franco e aperto concentrato «sulla soluzione concreta dei problemi dell'associazione» che a quel punto attendevano un corrispondente impegno da parte ministeriale
.

Lo stesso impegno era stato profuso dal Parlamento Europeo nell'ambito delle relazioni con i paesi terzi, di cui la conclusione della procedura di associazione della Grecia, la richiesta di adesione di tre stati membri del Consiglio d'Europa (Gran Bretagna, Danimarca, Irlanda) e le richieste di associazione o l'apertura di negoziati con altri paesi   costituivano «il coronamento più lusinghiero dell'impresa europea iniziata con la storica dichiarazione del presidente Schuman». Infatti, anche se «l'estensione comporta[va] di per sé un pericolo di rallentamento nel dinamismo delle Comunità, ogni militante dell'idea europea non può che considerare i vantaggi politici dell'accadimento, comunque superiori ai rischi
».

In questo ambito Martino rivendica all'assemblea comunitaria un ruolo chiave nel chiarimento di alcuni principi fondamentali in merito all'adesione di nuovi membri che costituiscono, con gli occhi dell'osservatore contemporaneo, parte essenziale dell'acquis comunitario: «simiglianza di sviluppo economico, di organizzazione democratica, di orientamento in materia di politica estera e di difesa
». 

Anche in merito all'applicazione dei trattati di Roma, per Martino gli impegni assunti dai capi di stato dei paesi membri in occasione della conferenza di Bonn, segnavano un punto di svolta verso una nuova fase di unione politica dell’Europa cui il Parlamento aveva collaborato lealmente e fattivamente, dal momento che «aveva preceduto in questo campo i progetti dei governi. I progetti di convenzione sulle elezioni europee, di fusione degli esecutivi e di Università europea erano già stati presentati». L'occasione era però opportuna per ricordare che  la collaborazione del parlamento ai lavori della Commissione Fouchet non poteva essere messo in subordine alla convinzione che «l'Europa non po[tesse] progredire che partendo dalle strutture esistenti e passando per fasi intermedie». Per questa ragione il parlamento non aveva «abbordato» grandi questioni dottrinali, in considerazione del «carattere estremamente modesto dei progetti governativi in confronto agli ideali europeisti
» che lo aveva indotto a riversare la sua attenzione su un'altra e più pressante preoccupazione, ossia di «assicurare la salvaguardia dei progressi finora conseguiti in Europa» vigilando affinchè ogni progetto coniugasse una doppia esigenza, quall di non pregiudicare le acquisizioni da un lato , per quanto possibile, garantisse dall'altro lato un pieno sviluppo delle Comunità esistenti.

Se quindi le considerazioni di Martino potevano lasciare in un primo momento immaginare che il giudizio verso i negoziati nell'ambito della commissione Fouchet – Cattani avessero ottenuto l'avallo convinto del Parlamento
, in realtà il giudizio dei parlamentari nei confronti dei negoziati era ben più critico e disincantato di quanto potessero lasciar intendere le sue dichiarazioni. Anzi, sotto un certo profilo l'accusa di “modestia” alle proposte dei governi nazionali lascia intendere la posizione critica di molti parlamentari europei verso l'operato stesso dei propri paesi d'origine
.

Non è casuale che prima di addentrarsi nei problemi posti dal progetto di unione politica oggetto della discussione il relatore si preoccupi di sottolineare il quadro dei “poteri” del parlamento così come erano emersi nell'anno considerato. Ad una intensa attività, infatti, aveva fatto da contraltare una scarsa considerazione delle deliberazioni parlamentari: in alcuni casi, addirittura, si era operato ignorando le prerogative del Parlamento, come nel caso della conclusione dell'accordo di associazione con la Grecia, su cui l'assemblea era stata consultata a cose fatte dal momento che l'accordo era già stato concluso dal Consiglio. 

La mancata consultazione preventiva non poteva essere ridotta a un incidente di percorso, ma veniva a costituire un vero vulnus all'equilibrio istituzionale e politico della Comunità, dal momento che «lo spirito che anima la Comunità nella sua esistenza e nel suo sviluppo impone che il Parlamento partecipi effettivamente e concretamente alle decisioni comunitarie» per cui il parlamento era costretto a constatare con rammarico una lesione al suo potere e al suo prestigio
.

In occasioni successive la critica di Martino si sarebbe fatta anche più aperta e diretta, non imbrigliata nella liturgia parlamentare delle relazioni, per lasciare libero spazio all'asprezza della polemica. Così si sarebbe rivolto al ministro degli Esteri belga Henri Fayat in aula il 24 marzo 1964, in un intervento dal titolo emblematico L'atteggiamento del Consiglio dei Ministri delle Comunità sui poteri del Parlamento europeo è deludente: 

prendiamo atto che il Consiglio non ha ancora preso decisioni di sorta sulle proposte che il parlamento Europeo ha avanzato da oltre un anno in ordine alle sue competenze, alla nomina degli Esecutivi, al potere consultivo, al potere di ratifica, alla designazione dei membri della Corte di Giustizia, sui poteri in materia di bilancio. Il Parlamento ha chiesto troppo? Se tali richieste appaiono eccessive  deifficili da realizzare, non si potrebbe iniziare dalla ratifica degli accordi internazionali, dal rafforzamento dei poteri nel processo di formazione normativa, dall'ampliamento dei poteri in materia di formazione del bilancio e controllo delle spese?

Questa aspra requisitoria contro il Consiglio Europeo veniva a coincidere con le trattative per la definizione e il completamento delle trattative per realizzare la fusione degli esecutivi delle Comunità Europee, sulla cui utilità il Parlamento non si era mai fatto trovare ostile, anche perché la possibilità di trovare un unico interlocutore nell'esecutivo comunitario su una pluralità di problemi ne avrebbe semplificato, rafforzandolo, il ruolo. Ma le richieste di Martino avevano un senso ben preciso nell'obiettivo di preservare l'equilibrio istituzionale comunitario:

Ma quale armonizzazione adotteranno gli esecutivi? […] una cosa pare a me essenziale, e su questa pongo l'accento, su questa richiamo la Sua attenzione: bisogna che il rafforzamento delle competenze del Parlamento nel campo del bilancio sia assicurato e costituisca un potere effettivo. Se non lo fosse, la fusione alla quale si tende non riuscirebbe equilibrata, e questa mancanza di equilibrio, più che indebolire il parlamento, indebolirebbe tutto l'organismo comunitario
.

Relazione interlocutoria sui problemi relativi all’unità politica dell’Europa – 15 gennaio 1965

Questa relazione interlocutoria sui problemi dell’unificazione fa seguito alla proposta di risoluzione elaborata e presentata in occasione della sessione del 23-27 novembre 1964 da Pleven, Dehousse, Vanrullen, Poher e Vendroux, in rappresentanza di tutti i gruppi parlamentari che allora sedevano al Parlamento Europeo. In quel frangente si erano concretizzate le condizioni politiche per un dibattito acceso al fine di una reale e sensibile accelerazione del processo di unificazione europea espressa dalla Commissione della Comunità guidata da Walter Hallstein, che con Iniziativa 1964 indicava le tappe per il completamento dell'unione doganale entro il 1967 ed esprimeva la volontà di consolidare il carattere sovranazionale degli organismi comunitari.

Il testo della proposta di risoluzione era il seguente:

Il Parlamento Europeo,

- di fronte ai gravi problemi che si pongono in seno alla Comunità europea e nell’Alleanza Atlantica

- convinto più che mai che l’unità è l’unico futuro dei paesi europei

- sottoscrivendo alla concezione di una Alleanza atlantica tra partner uguali,

sollecita i governi a completare senza tardare l’unità economica dell’Europa, in particolare, nel settore agricolo;

afferma che non è concepibile un sistema federativo senza una politica estera comune e senza una difesa comune

invita i Capi di Stato o di governo dei paesi membri della Comunità europea ad incontrarsi entro breve tempo per aprire i negoziati, troppo a lungo differiti, sul modo di dar corpo all’indispensabile unità politica;

incarica la sua Commissione Politica di proseguire lo studio di tali problemi e di sottoporgli una relazione durante la tornata di gennaio 1965
.

Alla Commissione Politica presieduta da Martino, quindi, si assegnava il compito di esaminarne il contenuto, aggiungendovi i tre emendamenti presentati in quella stessa occasione. Il passaggio interlocutorio era determinato quindi, più che dal contenuto della risoluzione, da quello degli emendamenti. Quello presentato a firma degli onn. Baas, Achenbach, Mauk, Rademacher, Clinker, Starke e Richarts
, infatti, proponeva la sostituzione al quinto comma delle parole «in particolare nel settore agricolo» con «in tutti i settori», sollecitando quindi ai governi e ai Capi di Stato una accelerazione integrale del processo comunitario.

Il tono e le richieste del secondo emendamento, presentato da Kaptein, Radoux, Blaisse, Berkhouwer, Vredeling, Kreyssig, Baas e Vals
, era altrettanto perentorio e poneva a condizione di un sistema di politica estera e difesa comuni «una base soprannazionale», affermazione impegnativa, seppur corrispondente all'orientamento assunto dalla Commissione Europea presieduta da quel Walter Hallstein che fin dalla nascita della CECA aveva identificato nella creazione di forme embrionali di governo continentale (rappresentate, nella CECA, dall'Alta Autorità, dalla Corte di Giustizia e dall'Assemblea) la via maestra per un processo “federalizzante” che si stava compiendo con la successiva evoluzione delle istituzioni comunitarie.

Infine il terzo emendamento, presentato dagli stessi firmatari del secondo, invitava i Capi di Stato e i governi non solo ad aprire i negoziati, ma poneva come base di discussione «le proposte europee ed atlantiche in proposito
».

Tuttavia la fase in cui si collocava il dibattito e la relazione presentata da Martino, in qualità di presidente della Commissione Politica, non era ancora sufficientemente matura per esporre al Parlamento un risultato complessivo e definitivo, frutto dell’analisi e della discussione delle proposte pervenute alla Commissione in merito all’unità politica dell’Europa
.

Risultava evidente a Martino e ai membri della Commissione Politica l'opportunità di riprendere i lavori della Commissione Fouchet-Cattani, interrotta a seguito dell'apertura dei colloqui per l'adesione della Gran Bretagna
. Ciò significava inevitabilmente per la Commissione Politica un'esortazione ad affrontare i problemi dell'integrazione, essendo evidente che «il crescente sviluppo dell’integrazione economica [aveva] reso sempre più evidente la necessità di giungere ad una più stretta intesa anche sul piano politico» e che «senza un ulteriore sforzo per la prosecuzione della sua unificazione anche in materia di politica estera, di politica culturale e di difesa, l'Europa rischia[va] non solo di compromettere l'ordinato sviluppo del proprio avvenire, ma anche di diminuire l'importanza e il valore della propria partecipazione all'organizzazione di un mondo libero nella pace e nella sicurezza».

In conclusione, anche la risoluzione proposta al Parlamento non poteva discostarsi dal carattere interlocutorio della relazione:

Il Parlamento Europeo,

· ricordando che i Capi di stato o di governo, nella conferenza di Bonn del 18 luglio 1961, hanno preso l’impegno di rafforzare i legami politici, economici, sociali e culturali che esistono fra i loro popoli, in particolare nel quadro delle comunità europee, e di avanzare verso l’unione del’Europa

· convinto più che mai che solo nell’unità è l’avvenire dei paesi europei

· richiamando a propria risoluzione del 19 settembre 1961 con la quale si dichiarava pronto a cooperare con i governi degli Stati membri nella ricerca delle soluzioni meglio idonee alla realizzazione di una vera, integrale unità politica

· si felicita dell’accordo intervenuto al Consiglio dei Ministri in ordine alla unificazione dei prezzi dei cereali


ritiene che questo accordo manifesti l’esistenza di una volontà politica che deve permettere di 
compiere progressi negli altri settori della costruzione europea;

· considerando che questa volontà politica si è concretizzata, fra l’altro, nelle nuove iniziative in materia di politica estera, di cultura e di difesa che sono state sottoposte all’esame dei governi;

· riservandosi di esaminare, nel corso della sua prossima sessione, gli aspetti particolari dei problemi relativi all’unione politica dell’Europa che da tali iniziative discendono;

Rivolge un solenne appello ai governi degli Stati membri affinché decidano di incontrarsi entro breve tempo allo scopo di dare, nel rispetto dei Trattati esistenti, un concreto impulso alla costruzione di un’Europa democratica e federata che il Parlamento e i popoli non cessano di reclamare.  

Gli elementi che qualificano e differenziano la stesura definitiva della risoluzione rispetto a quella proposta e dai relativi emendamenti sono i richiami agli impegni già assunti dai paesi membri e al rispetto delle norme contenute nei Trattati; se da una parte, quindi, si confermava la consapevolezza del carattere non vincolante di un pronunciamento del Parlamento Europeo, dall’altra parte si cercava di affermarne  il ruolo di “coscienza critica” e vigilante sul processo di unificazione. Un Parlamento che,  attraverso le limitate risorse politiche disponibili non pretendeva (né avrebbe potuto) di imporre le proprie decisioni, ma semplicemente ricordava ai paesi membri la necessità del rispetto degli impegni assunti.

La prospettiva di «un’Europa democratica e federata» verso cui i governi avrebbero dovuto procedere era esplicita; si riconoscevano alcuni risultati concreti ottenuti – apparentemente piccoli, quali l’accordo sul prezzo dei cereali – che però preludevano ad una significativa svolta sul piano della politica agricola e del mercato comune; in ognuno di questi piccoli passi si concretizzava il germe di quella «volontà politica» fondamentale per compiere ulteriori progressi sulla via della costruzione europea; tuttavia, almeno in questa prima versione della risoluzione, scompariva ogni riferimento all’Alleanza atlantica e alla pari dignità tra Europa e Stati Uniti, che sarebbero invece stati ripresi nella redazione definitiva della risoluzione e nella ben più articolata relazione presentata da Martino nel marzo 1965. 

Infatti la stesura finale della relazione
 riprendeva il lungo e accidentato percorso che aveva condotto il Parlamento ad esprimersi nuovamente per «riprendere concretamente il cammino verso l’unità politica dell’Europa» in considerazione di una «rinnovata volontà di intesa fra i Sei, che legittima nuove speranze»
. 

Nei primi passaggi della sua relazione Martino recuperava, in un ideale percorso di sintesi, tanto i contenuti della risoluzione presentata da tutti i gruppi nella sessione di novembre 1964 - accogliendo le proposte pervenute dai governi nazionali – nonché le dichiarazioni e gli incontri diplomatici intercorsi tra gli stati membri; tuttavia non ci si poteva esimere dal «sottolineare che gli sforzi da compiere, per  limitati e graduali che essi siano [...] devono avere un contenuto ed un orientamento ben chiari e precisi. È possibile, infatti, discutere circa i modi e i tempi dell’obiettivo che si vuole perseguire: ma questo obiettivo ha da essere sin dall’inizio definito con chiarezza e precisione. Per questo il Parlamento deve oggi riaffermare la sua scelta: affinché sia chiaro il fine al quale bisognerà giungere e sia allontanato il pericolo di possibili involuzioni o deviazioni»
.

Martino era ben consapevole delle difficoltà e degli ostacoli che si erano presentati nel corso del cammino i cui effetti si protraevano ancora, in primo luogo la mancanza di una ferma e orientata volontà politica degli stati membri e dei loro governi a superare la «tappa economica» dei trattati per approdare alla definitiva «tappa politica». Proprio il riferimento a una  chiara volontà politica – che dal punto di vista di Martino e della Commissione, rappresentava l'architrave per il cammino di applicazione dei Trattati e di realizzazione degli obiettivi dell'integrazione – evidenziava le mancanze dei governi nazionali in questa direzione additandoli come i responsabili della dispersione di un patrimonio comunitario che, intorno al «principio della sopranazionalità» esplicito nei Trattati di Parigi e implicito in quelli di Roma, aveva dato vita a un vero e proprio «sistema comunitario che rappresenta il superamento del sistema tradizionale della cooperazione interstatuale verso forme di reale integrazione come premessa della futura federazione». Un Martino più federalista che mai, suggerirebbe al lettore lo scorrere di queste righe; ma poco più avanti ritorna il realismo politico già incontrato in occasione della ratifica parlamentare (alla Camera dei Deputati) del trattato di Roma: le norme dei trattati non potevano essere applicate parzialmente, tralasciando gli elementi di integrazione politica quali l'elezione a suffragio universale diretto di un parlamento munito di reali poteri di controllo democratico sul processo di integrazione; ma, di fronte a difficoltà e preoccupazioni per il futuro del progetto di integrazione europea,  Martino ricordava che «non bisogna confondere il fine, che deve essere ben certo e definito fin dall'inizio, con la gradualità dei mezzi che a volta a volta e a seconda delle possibilità si adotteranno per conseguirlo»
.

L'unità politica, come fine da perseguire seppur per passaggi graduali, necessitava quindi di un'articolazione dei suoi contenuti fondanti che il relatore individuava nell'applicazione integrale dei trattati di Parigi e Roma «in tutte le loro parti e nello spirito in cui furono concepiti, per realizzare l'integrazione economica dei Sei e per accelerare l'avvento di un'Europa costituita in federazione»; il consolidamento delle comunità esistenti e il riconoscimento del ruolo essenziale e delle competenze del Parlamento; la realizzazione di una politica culturale europea; la progressiva realizzazione «di un comune orientamento delle politiche estere»; l'adesione di altri paesi europei. 

L'applicazione integrale dei trattati necessitava di un surplus di volontà politica da parte dei governi, anche per quanto riguardava gli effetti della politica commerciale comune sulla politica estera, in particolare in funzione dell'ampliarsi delle relazioni economiche con i paesi in via di sviluppo. Per evitare un pericoloso squilibrio tra il livello economico e il livello politico dell'integrazione era quindi necessaria, secondo Martino, la fusione degli esecutivi di modo che questa sviluppasse al massimo grado possibile le competenze in ordine alla gestione sovranazionale delle questioni economiche e politiche, superando l'implicita “sovranazionalità” dei trattati di Roma. Andava quindi denunciato l'approccio intergovernativo nella gestione delle politiche comunitarie, una «pericolosa tendenza involutiva» che si manifestava nel campo della politica culturale, della politica estera e di difesa su cui le Comunità e il Parlamento non venivano interpellati, mettendo in discussione il percorso verso una reale unione che, se voleva essere definita come politica, non poteva prescindere dal coinvolgimento delle istituzioni politiche comunitarie. In questo senso il ruolo del Parlamento Europeo era connaturato all'intera costruzione federale dell'Europa, che non poteva essere tale se non ancorata a valori democratici e a un parlamento che non fosse ridotto al mero ufficio di organo tecnico-consultivo
. L'inadempienza dei governi nel colmare tale deficit era tanto più grave perché metteva in discussione la democraticità stessa dell'unificazione politica, uno dei nuclei fondamentali del patrimonio spirituale e culturale dell'Europa. La formazione di una coscienza europea, in particolare nei più giovani, secondo Martino non poteva esulare da una politica culturale che vedeva nella fondazione dell'Università europea, nella libera circolazione delle persone e nel mutuo riconoscimento di titoli di studio e professionalità un cardine insostituibile. 

Solo su basi di piena partecipazione democratica e integrazione culturale, prima che economica, si poteva costruire e consolidare un vero progetto comunitario in materia di difesa e di politica estera. Ripensare le forme della presenza europea all'interno dell'alleanza atlantica costituiva nella proposta di Martino il punto di partenza per una più ampia collaborazione in altri campi
 e per la piena realizzazione della partnership tra uguali che era stata indicata a riferimento ideale dal presidente Kennedy. Nella cornice di un impegno atlantico  rinnovato attraverso una concertazione comunitaria si sarebbero quindi potuti sciogliere gli altri nodi della politica estera europea, quello del rapporto con i paesi del blocco comunista e di «un'azione politica globale nei confronti dei paesi terzi e dei paesi in via di sviluppo»
.

L'allargamento dei confini della “piccola Europa” per la realizzazione di un progetto inclusivo che facesse tesoro della singolare forza d'attrazione dimostrata nei confronti degli altri paesi che a vario titolo avevano chiesto l'apertura di negoziati per l'associazione o l'adesione alle Comunità avrebbe costituito il coronamento dell'ideale europeista su cui erano stati concepiti i trattati.

Relazione sulle relazioni tra la Comunità Economica Europea e l'America latina

La politica estera italiana nei confronti dei paesi dell'area mediterranea e dell'America latina a cavallo degli anni Sessanta era improntata all'ampliamento delle relazioni commerciali e politiche finalizzate all'apertura di nuovi mercati sia per l'esportazione che per l'approvvigionamento delle materie prime. Tale interesse si coniugava ed era coordinato con le proposte italiane a Bruxelles, con il duplice scopo di agevolare un'estensione dello spazio commerciale che consolidasse l'efficacia delle politiche comunitarie, tentando di ricavare eventuali vantaggi commerciali che consentissero di mitigare i potenziali effetti negativi delle concessioni economiche accordate a concorrenti diretti in campo agricolo.    

Questi obiettivi intersecavano notevolmente gli interessi e le necessità comunitarie in merito alla definizione degli equilibri economico-politici con le stesse aree, soprattutto in funzione delle trattative del “Kennedy Round” nell'ambito del GATT, in cui, se era naturale che i singoli stati membri ricercassero accordi di influire su accordi funzionali alle proprie esigenze, era altrettanto necessario che la Comunità giocasse il ruolo di coordinamento, di armonizzazione e, se si vuole, di difesa delle politiche commerciali concordate in sede europea e che erano mal viste al di fuori dei confini dei Sei
.

Questo significato strategico era stato evidenziato dallo stesso Martino nella relazione interlocutoria da lui redatta che precedeva quella in esame, ove si chiedeva che la Commissione esecutiva venisse incaricata dal Consiglio dei Ministri di condurre colloqui con i paesi dell'America Latina nell'ambito dei preliminari dei negoziati, al fine di garantire a tali paesi alcune condizioni di vantaggio nelle trattative con i paesi europei
.

Conclusioni

Trarre le conclusioni di un lavoro di ricerca su un personaggio dal profilo articolato e sfaccettato come quello di Edoardo Martino non è semplice. Purtroppo appare già arduo aver cercato di condensare nelle pagine precedenti alcuni elementi che possano restituirci nel miglior modo le caratteristiche, le finalità e l'elaborazione personale di Martino nelle varie situazioni sociali e politiche in cui si trovò ad operare.

Ciò che manca a questo lavoro, perché esulerebbe dai confini di una biografia politica, è la possibilità di far emergere in pienezza il profilo culturale di Martino, le sue passioni profonde per le arti figurative, per il teatro, per la musica. 

Tornando invece all'oggetto proprio del lavoro di ricerca, il primo obiettivo era quello di restituire alla storia d'Italia e alla storia della costruzione europea uno dei suoi protagonisti che talvolta vengono dimenticati o semplicemente vengono penalizzati nel ricordo per aver operato contemporaneamente ad altri uomini il cui profilo e statura politica emergevano con tanta forza da concentrare su di loro l'attenzione della ricerca e della storiografia contemporanea.

Questo è sicuramente quello che accadde anche a Martino, che si trovò a operare in Italia al fianco di un uomo della statura morale e politica quale fu Alcide De Gasperi; si trovò ad operare al fianco dello statista trentino provenendo da una formazione umana e intellettuale in parte estranea alle esperienze comuni a molti dei volti della Democrazia Cristiana negli anni del secondo dopoguerra. Fatta eccezione per la militanza nell’Azione Cattolica, non presenta tratti biografici comuni agli altri esponenti della DC coinvolti nelle vicende politiche e istituzionali della costruzione europea. Non appartiene alla cerchia di quei cattolici che elaborarono una “idea di Paese” durante gli anni del regime fascista e della guerra. In primo luogo per ragioni “generazionali”: pochi anni lo dividono anagraficamente da Lodovico Benvenuti, Dino Del Bo, Ludovico Montini, solo per citare alcuni dei futuri animatori dell’europeismo democristiano. Per ragioni culturali, in secondo luogo: Martino è sostanzialmente estraneo al clima e ai circoli intellettuali (la FUCI, il Movimento Laureati di Azione Cattolica, l’Università Cattolica) identificati dalla storiografia come l’incubatore del pensiero sociale cattolico che verrà poi tradotto nell’esperienza costituente da Aldo Moro, Giorgio La Pira, Amintore Fanfani, Giuseppe Dossetti. I luoghi della formazione di Martino sono differenti per sensibilità e per cultura: gli studi universitari in Storia e Filosofia alla Scuola Normale di Pisa, l’Accademia militare, la lunga permanenza nei quadri dell'Esercito. L’esperienza della guerra di Liberazione, cui partecipa comandando la divisione Autonoma Patria è il “ponte” che riconnette Martino al flusso degli eventi post-bellici e che, per sua stessa ammissione, lo conduce all’incontro con Alcide De Gasperi e da lì verso il movimento europeista. Da quel momento Martino si impegna a ricostruire, o forse sarebbe meglio dire “ripensare”, la propria identità culturale e politica nel confronto con gli orientamenti emergenti in seno alla Democrazia Cristiana.

Un percorso in cui si disvela progressivamente il suo contributo alla causa della ricostruzione, della rifondazione dello Stato su basi repubblicane dopo la dolorosa parentesi fascista. Un percorso che si fonda sulle sensibilità maturate negli anni della formazione, ricondotte ad un ambito concreto di azione politica in cui portano i loro frutti: dalla Resistenza, alle problematiche tecnico-militari nell'ambito della difesa atlantica, fino a diventare uno degli uomini di punta del “partito cristiano” per le questioni di politica estera.

Un uomo schivo e riservato, che fece tesoro della moralità spirituale e istituzionale che erano proprie di De Gasperi e le tradusse nella sua successiva vita politica. Forse non un fine pensatore, quanto piuttosto un uomo politico interessato alla concretezza dei problemi e all'apertura di nuove strade e nuove prospettive. Questa è la cifra per comprendere l'interpretazione “estroversa” del processo di integrazione europea: uno strumento per aprire il proprio stesso paese, l'Italia, all' Europa; e a sua volta uno strumento attraverso cui aprire il patrimonio culturale, politico e civile dell'Europa democratica e prospera al resto del mondo. 

Una visione dell'integrazione che paga lo scotto di una fiducia quasi incrollabile nella coincidenza tra crescita economica e sviluppo civile tipica degli anni della dirompente avanzata della ricchezza in Italia e in Europa. Ma fu quella stessa fiducia nell'unità dell'Europa come unico vero strumento di esportazione dei valori democratici della pace e della concordia tra i popoli che lo portò a denunciare ripetutamente, da parlamentare europeo, ogni rallentamento sulla via dello sviluppo istituzionale delle Comunità, a cominciare dalla reale rappresentatività del Parlamento Europeo. E fu quella stessa fiducia a muovere la sua attenzione oltre i confini della “piccola Europa”, mettendo se necessario in secondo piano gli interessi nazionali perché l'esperienza comunitaria fosse messa al servizio delle aree e delle esigenze del mondo sottosviluppato, offerta alle nuove realtà politiche che si presentavano sullo scenario internazionale a seguito della decolonializzazione.

Il nostro paese e l'Europa unita devono molto a uomini che ne hanno segnato l'evoluzione in modo decisivo in particolari situazioni storiche. Devono, però, altrettanto a uomini e donne che come Martino si sono impegnati quotidianamente e altrettanto concretamente nel servizio allo stesso ideale.

Per una descrizione del fondo Martino

Questa descrizione dei documenti ancora conservati presso l'abitazione privata dell'on. Martino consiste in una prima organizzazione del fondo che ha consentito di riordinare tematicamente e cronologicamente la documentazione disponibile. Non si tratta di una descrizione esaustiva a causa della dimensione stessa del fondo, che si compone oltre che di abbondante materiale archivistico anche di una consistente biblioteca e di documentazione fotografica.

Si è preferito quindi procedere ad organizzare il fondo in base a un criterio “antologico” e di utilità ai fini del presente scritto, per mettere a disposizione per ulteriori studi e ricerche uno strumento di consultazione utile anzitutto alla integrazione con altre fonti archivistiche già ordinate e conservate in sedi idonee.

Il fondo si compone di qualche centinaio di documenti diversi (circa 300) che apparentemente costituivano lo “scarto” documentale rispetto a quanto trasferito e custodito dagli Archivi Storici delle Comunità Europee di Firenze. Tuttavia il riordino e la consultazione di questa parte del fondo, apparentemente residuale, permette di cogliere alcune caratteristiche del profilo politico e umano di Edoardo Martino, del suo rapporto con l'attività politica e istituzionale nonché alcuni tratti del suo profilo culturale che non potevano essere approfonditi dovutamente in questa sede. I documenti spaziano su varie tematiche, dalla letteratura all’arte moderna e contemporanea, al teatro, alla musica classica

La parte pregnante ai fini della ricerca riguarda l'immagine “dell'uomo” Edoardo Martino e del suo impegno politico-istituzionale come ci vengono restituite, attraverso i documenti e in modo particolare attraverso la corrispondenza privata, attraverso i suoi interlocutori, i suoi “compagni di strada” negli anni compresi tra il 1948, in occasione dell’elezione a deputato, e il 1970, anno in cui cessa dal suo mandato come Commissario per le Relazioni Esterne delle Comunità Europee nel primo esecutivo comunitario unificato.

Faldone – Incarichi istituzionali Italia

· Fascicolo 1: Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio – Governi De Gasperi

Contiene appunti, biglietti e brevi missive autografe di Alcide De Gasperi trasmesse dal Presidente del Consiglio a Martino in qualità di sottosegretario all'assistenza ai reduci e ai partigiani. 

Contiene altresì alcune trascrizioni o commenti manoscritti dallo stesso Martino di articoli o dichiarazioni dello statista trentino in merito a varie questioni, prevalentemente riferite agli anni dell'Assemblea Costituente.

Appunti e comunicazioni autografe di Alcide De Gasperi

· Appunto di De Gasperi indirizzato a Ferrari Aggradi, s.d., manoscritto, 1 f., solo retto. L'appunto per il sottosegretario di Stato, è affidato a Martino per avere maggiori informazioni in merito «ciò che intende Foster quando parla di contatti diretti dell'ECA colle categorie industriali».

· Appunto di De Gasperi sulle misure per l'eruzione dell'Etna, s.d., manoscritto, 1 foglio, solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati. Il Presidente del Consiglio trasmette a Martino, perché tramite Bartolotta giunga la comunicazione a Scelba e Aldisio al fine di poter rispondere ad una interrogazione urgente.

· Appunto di De Gasperi, s.d., manoscritto, 1 foglio, solo retto, in merito a un accenno alla NEP e ai limiti della impossibilità di accertamento e controllo dei costi della gestione colletivizzata.

· Appunto di De Gasperi, s.d., manoscritto, 1 foglio, solo retto, da trasmettere via telegrafo a ministri e sottosegretari con cui il Presidente del Consiglio prega i colleghi«di non fare pubbliche dichiarazioni sul programma del governo, se non previa intesa».

· Fotocopia di appunto di De Gasperi su leggi di carattere sociale urgente, s.d. (ma successivo 1951), manoscritto, 3 fogli, solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati. De Gasperi elenca tra i provvedimenti «di carattere sociale urgente» le leggi sull'Ente Nazionale Idrocarburi, sugli oleodotti e gasdotti, sulle norme per la locazione, sui danni di guerra, sui territori montani, sulle case popolari, sulle case popolari, sulla «sistemazione funzionari», la legge per gli invalidi della R[epubblica] I[taliana] che verrà dal Senato, specificando «sempre nella speranza che la legge contro disoccupaz. Non venga vanificata al Senato».


Nella pagina 2) De Gasperi si concentra sulle leggi «di applicazione 
costituzionale» tra cui 
ricomprende, olter ala legge sui referendum e 
sull'Alta Corte, la legge sulla Presidenza del 
Consiglio, la legge sul 
decentramento amministrativo, la legge sui rapporti di lavoro, la 
legge sulla 
stampa, l'aggiornamento del C[odice] P[enale].


Vi sono all'ordine del giorno dell'agenda politica degasperiana «le leggi di carattere internazionale» come lo Statuto della Nato e l'organizzazione europea (CED).

· Appunto di De Gasperi sulla situazione coreana, s.d. (ma 1949), manoscritto, 4 fogli, solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati. De Gasperi invita a una riflessione sulla situazione determinatasi in Corea, riferendosi al numero di marzo 1949 della rivista «Gentes», precisando che «in Corea si ripete l'attacco armato contro l'assemblea democratica, come in Russia, allora, contro la Duma»

· Appunto, 3 dicembre 1949, manoscritto, 1 foglio, solo retto, su carta intestata del Presidente del Consiglio dei Ministri, in merito alla urgenza di rispondere a «Pertini e Co.»

· Appunto di De Gasperi a Martino, 15 agosto 1950, manoscritto, 1 foglio, solo retto, u carta intestata del Presidente del Consiglio dei Ministri, in cui De Gasperi affida alla «illuminata volontà» del sottosegretario di Stato l'impegno da lui preso con Tartufoli in merito alla creazione di un unico ente nazionale per i dispersi e le vittime della guerra in Russia.

· Relazione in merito alla situazione della fabbrica “Valigeria Piemontese” di Napoli, 23 gennaio 1952, dattiloscritto, 2 ff., solo retto. La relazione richiede un intervento con un contributo per le spese sostenute per sanare i danni di guerra. La comunicazione fu inoltrata da Giovanni Brusasca, come si deduce dalla sigla in calce a un appunto in cui si fa riferimento al presentatore della richiesta di intervento, delegato Studenti Medi della zona di Casale (il nnome risulta incomprensibile).

· Appunto di Bartolotta a Martino, 7 febbraio 1952, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Bartolotta, segretario particolare di De Gasperi, segnala a Martino la preoccupazione dell'on. Ivan Matteo Lombardo, presidente della IX Triennale di Milano in attesa dell'approvazione alla Camera del contributo statale per l'ente da lui presieduto.

· Lettera del Prefetto di Alessandria, 21 febbraio 1952, dattiloscritto, 6 ff., solo retto, su carta intestata. Il prefetto si rivolge a Martino e ne chiede l'interessamento in merito alla lista dei lavori pubblici più urgenti, già inoltrata al ministero competente.

· Appunto di De Gasperi a Martino, 27 giugno 1952, manoscritto, 1 foglio, solo retto, su carta intestata del Presidente del Consiglio dei Ministri. De Gasperi invita Martino a verificare la notizia avuta da Pella «che a Redipuglia metà delle lapidi sono senza targa di bronzo». De Gasperi manifesta la volontà di intervenire entro il 4 novembre per indire una grande commemorazione nazionale e invita Martino ad effettuare «rilievi di possibilità e di spesa». 

· Appunto di De Gasperi a Martino, 28 novembre 1952, manoscritto, 1 foglio, solo retto, su carta  intestata del Presidente del Consiglio dei Ministri. De Gasperi consiglia a Martino di riunire il Consiglio Supremo di Difesa in vista della riunione dell'assemblea Nato a Parigi il 15 dicembre seguente.

· Lettera di don Carlo Gnocchi alla sig.ra De Gasperi, 4 ottobre 1952, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il messaggio di don Gnocchi invita la sig.ra De Gasperi ad intervenire presso il marito perché nel prossimo congresso degli invalidi il goerno sarebbe stato attaccato per responsabilità riconducibili all'Opera Nazionale Invalidi, e non all'opera del Presidente. La lettera probabilmente pervenne a Martino in qualità di sottosegretario competente, cui fu affidato il chiarimento della situazione.

· Biglietto di Bartolotta a Martino e lettera del Movimento Avanguardia Cattolica Italiana a De Gasperi, 14 dicembre 1952. Nel biglietto Bartolotta riferisce a Martino la richiesta di De Gasperi di voler ricevere in sua vece i delegati del MACI, che avevano richiesto un incontro al Presidente del Consiglio nelle persone dell'assistente ecclesiastico p. Nazzareno Ferrera e del presidente Giancarlo Bausola.

· Comunicazione di riesame, 11 aprile 1953, dattiloscritto, 2 ff., solo retto, su carta intestata. Il segretario della Commissione di 2° grado per il riconoscimento qualifiche ed esame proposte ricompense al valor militare ai partigiani comunica  il riesame e la conferma di un riconoscimento precedentemente attribuito. 

Trascrizioni di interventi, articoli, relazioni di Alcide De Gasperi

Si tratta di trascrizioni di interventi o articoli relativi alla difficile conclusione dell'accordo di pace con gli Alleati e alla vicenda di Trieste e Fiume.

· Intervento di De Gasperi alla Consulta Nazionale, 29 settembre 1945, s.d., manoscritto, 5 fogli, solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati.

· Intervento di De Gasperi alla Consulta Nazionale, 21 gennaio 1946, s.d., manoscritto, 4 fogli, solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati. Martino appunta in cima al primo foglio una frase: «difficoltà che “Colpe e risentimenti di un passato non nostro accumulavano contro di noi».

· Colloquio con Dunn, 10 ottobre 1946, dattiloscritto, 3 fogli numerati, solo retto. Relazione sui contenuti del colloquio e sulle osservazioni deil diplomatico statunitense.

· Fascicolo 2 – Difesa (Sottosegretario alla Difesa – Segretario del Consiglio Supremo di Difesa)

In questo fascicolo sono raccolti i documenti inerenti le politiche di difesa nazionale. Volutamente, per i più limitati trascorsi di Martino in qualità di sottosegretario di Stato alla Difesa, sono raccolti congiuntamente tali documenti e i documenti relativi all'incarico di Segretario del Consiglio Supremo di Difesa, ufficio che fu espletato da Martino ininterrottamente dalla sua istituzione al 1985, con la presidenza Pertini.

· Petizione di Giuseppe Parrotta, s.d., dattiloscritto, 2 ff., solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati. La petizione sollecita l'intervento degli organi parlamentari e del Governo a favore degli invalidi di guerra che, avendo prestato servizio nell'Esercito Italiano per un periodo inferiore ai dodici anni, non hanno accesso alle liste speciali che potrebbero garantire loro almeno una occupazione dignitosa.

· Lettera di ringraziamento di Frank C. Nash, 25 settembre 1953, dattiloscritto, 1 ff., solo retto, su carta intestata. L'assistente al Segretario alla Difesa statunitense Kyes ringrazia Martino, pregandolo di estendere a Taviani, per l'ospitalità ricevuta e per il confronto in occasione di una loro visita.

· Trasmissione ordine del giorno n. 61 del Consiglio Superiore delle Forze Armate – Sezione Aeronautica, 7 novembre 1953, dattiloscritto, 4 ff., solo retto. Il documento, classificato come segreto, contiene l'ordine del giorno della seduta del Consiglio convocata per il giorno 10 novembre 1953.

· Lettera del Com. Roberto Antona-Traversi, 5 febbraio 1953, dattiloscritto, 5 ff., solo retto. Il mittente invia a Martino, allora sottosegretario alla Presidenza del Consiglio (ma raggiunto in qualità di Segretario del Consiglioo Supremo di Difesa) un promemoria che sintetizza quanto discusso in un precedente incontro intervenuto tra i due corrispondenti. La ragione dell'incontro risiede nella riorganizzazione dell'I.R.I. e nel ruolo che dovrebbe avere in merito il «C.S.D.» attraverso la creazione di una «Commissione Permanente Consultiva» composta di tecnici militari e scienziati che esprima il suo parere sulla organizzazione industriale in funzione delle esigenze di difesa del Paese, istituendo un «controllo ormai indispensabile sull'I.R.I. […] così come è invocato da ambedue i rami del Parlamento, evitando di costituire nuovi Ministeri od altre pesanti e costose attrezzature burocratiche» e nella prospettiva di istituire alla bisogna il Fabbriguerra come «Ente, sempre collegato ed alle dipendenze del C.S.D., e quindi non soggetto alle variazioni inevitabili di persone in funzione di quelle degli organi politici democratici di Governo».

· Lettera del Com. Roberto Antona-Traversi, 9 novembre 1953, dattiloscritto, 2 ff., solo retto, su carta intestata. La lettera informa Martino, allora sottosegretario di Stato alla Difesa, di un imminente colloquio con un delegato del Ministro dell'Industria per trattare quanto connesso alle industrie di interesse militare ricomprese nell'I.R.I. che, secondo il mittente «purtroppo controlla, ingloriosamente e senza senso di responsabilità, i più importanti complessi che interessano la Difesa stessa!»

· Minuta di convocazione del Consiglio Supremo di Difesa, 30 luglio 1955, manoscritto, 2 ff., solo retto, su carta intestata dell'Ufficio di Segreteria del Consiglio Supremo di Difesa.

· Appunti di Martino in merito ai colloqui tra Segni e Foster Dulles, 20-21 ottobre 1955, manoscritto, 3 ff. Martino relaziona, non è chiaro se solo per sé stesso o per condividere con altri, sui colloqui avuti con Segni in merito alla difesa della frontiera orientale (su cui il Consiglio Supremo di Difesa aveva espresso una posizione, stando agli appunti), per sollecitarlo a prendere in considerazione l'argomento nel prossimo incontro con Foster Dulles. Nel secondo appunto, Martino registra che l'argomento non è stato affrontato per il prevalente interesse a fare oggetto dei colloqui l'ammissione italiana alle Nazioni Unite.

· Lettera di ringraziamento di Garrison Norton, 23 settembre 1958, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Garrison Norton, assistente del Segretario della Marina ringrazia Martino per l'accoglienza e la cena di saluto del 3 settembre a Palazzo Barberini.

· Informativa in merito all'esito di licitazioni per  forniture militari, 23 ottobre 1958, dattiloscritto, 4 ff., solo retto. L'estensore dell'informativa, pervenuta a Martino allora sottosegretario alla Difesa nel II Governo Fanfani, relaziona in merito a due assegnazioni avvenute a Napoli e Milano per forniture militari di materiali da casermaggio (tessuto di canapa) in cui le ditte concorrenti e assegnatarie sono giudicate gravemente mancanti dei requisiti e della solidità necessari (dimensioni ridotte, istanze di fallimento pendenti di alcuni soci, protesti). In particolare nell'informativa si avanzano perplessità «di ordine morale […] d'ordine economico-cosiale (sic) […] d'ordine giuridico» e in merito alla differente condotta delle commissioni di gara di Milano e Napoli in rapporto alla medesima ditta concorrente.

· Congedo di Fanfani a fine mandato, 29 gennaio 1959, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Fanfani, alla conclusione del suo mandato come Presidente del Consiglio, si congeda e ringrazia i membri del Governo.

· Appunto del Gabinetto del Ministro della Difesa, 4 febbraio 1960, dattiloscritto, 3 ff., solo retto, su carta intestata. Il Capo di Gabinetto, gen. Nicolò Meloni, trasmette al sottosegretario Martino (II Governo Segni) documentazione relativa alle rimostranze di due ditte che, in ragione degli studi di fattibilità eseguiti in merito all'accoppiamento Radar Tattico – Radar tiro, chiedono al Ministero un indennizzo per le attività connesse agli studi cui non sono seguite commesse conseguenti. Il Capo di gabinetto affida a Martino la risposta.

· Appunto di Edoardo Martino al Gabinetto del Ministro della Difesa, 10 febbraio 1960, manoscritto, 2 ff., su carta intestata. Martino, in risposta all'appunto ricevuto dal Gabinetto del Ministro di cui sopra, provvede a rispondere che non sussistono le condizioni per effettuare alcun intervento in favore di ditte che, avendo preparato studi connessi alla progettazione che, in caso di assegnazione, sono ricompresi nel compenso per la realizzazione. Martino sollecita affinché «le trattative tra ditte ed organi tecnici (e a questo proposito converrà richiamare organi tecnici e comitati consultivi al dovere di mantenersi rigorosamente nella sfera di loro competenza) non possono, in nessun caso, determinare una responsabilità dell'amministrazione; responsabilità che nasce unicamente dal perfezionamento del contratto nei modi di legge».

· Lettera del Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, 3 aprile 1960, manoscritto, 1 f., su carta intestata.  Il Capo di Stato maggiore dell'Esercito si congeda da Martino, sottosegretario uscente alla Difesa nel Governo Segni, con un attestato di stima per la rettitudine manifestata, formulando un augurio per la futura collaborazione in seno al Consiglio Supremo di Difesa.

· Appunto di G. Migliore relativo alle esigenze più immediate della Protezione Civile, 20 aprile 1965, dattiloscritto, 5 ff., solo retto, su carta intestata. Migliore, Direttore generale della Protezione civile e dei servizi antincendi in seno al Ministero dell'Interno, invia a Martino copia dell'appunto presentato al Ministro del Tesoro in vista della formazione del bilancio dello Stato per l'anno 1966.

· La Protezione Civile. Compiti ed esigenze, s.d. (ma 1965), dattiloscritto, 26 ff., solo retto. Probabilmente il memorandum, in cui si descrivono le competenze e le esigenze strumentali e  finanziarie connesse, era accluso o seguiva il precedente appunto, con la stessa finalità.

· Il Consiglio Supremo di Difesa, s.d. (ma 1968), opuscolo di 30 pagine dell'on. Avv. Mario Marino Guadalupi. Testo di una conferenza tenuta presso il Centro Alti Studi Militari di Roma il 23 febbraio 1968.

· Udienze del Presidente della Repubblica, 6 agosto 1975, dattiloscritto, 3 ff., solo retto. A cura della Presidenza della Repubblica – Cerimoniale, contiene le disposizioni in merito alla disposizione dei partecipanti alla riunione del Consiglio Supremo di Difesa.

· Dichiarazione del Segretariato Generale della Presidenza della Repubblica, 24 gennaio 1976, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il documento, ormai quasi illeggibile, certifica la funzione esercitata ininterrottamente da Martino come Segretario del Consiglio Supremo di Difesa dal luglio 1952. 

· Fascicolo 3 – Sottosegretario agli Affari Esteri

Il fascicolo conserva pochissima documentazione, ma testimonia un passaggio a cui lo stesso Martino era affettivamente legato: l'incontro con il presidente degli Stati Uniti d'America John Fitzgerald Kennedy, in occasione della visita in Italia dall'1 al 3 luglio 1963. Martino conservò il programma e la foto dell'incontro.

· Fascicolo 4 – North Atlantic Treaty Organization

Questo fascicolo, molto contenuto, contiene tracce della partecipazione di Martino alle attività degli organismi della NATO.

Faldone – Parlamento italiano (1948 – 1967)

· Fascicolo 1: Delegazione italiana alla XII Assemblea generale delle Nazioni Unite (ottobre – dicembre 1957)

Da ottobre a dicembre dell’anno 1957 si tenne a New York la XII Assemblea Generale delle Nazioni Unite, cui il Martino partecipa come membro della delegazione italiana guidata da Attilio Piccioni cui si aggiungerà il Ministro degli Affari Esteri Pella.

Della delegazione facevano parte, stando al primo dei comunicati, Martino, Piccioni e Di Bernardo per la Camera dei Deputati e i senatori Battista e Cerulli Irelli.

Comunicati Stampa

Tre comunicati stampa riassumono sinteticamente parte dello svolgimento dei lavori dell’Assemblea e del ruolo avuto da Edoardo Martino, definito frequentemente il «nostro» parlamentare. 

L’on. Edoardo Martino delegato italiano all’ONU, s.d., dattiloscritto, 1 foglio, su carta intestata della Camera dei Deputati.

Comunicato Stampa, s.d., dattiloscritto, 1 foglio, solo retto, su carta intestata del Senato della Repubblica.

· La discussione all’ONU. Interventi di Piccioni e Martino, 9 dicembre 1957, dattiloscritto, 2 ff., solo retto. Incompleto si interrompe alla seconda pagina. Appunti di Edoardo Martino (in alto a sinistra «con preghiera di»; nel testo l’integrazione di «arabo palestinesi»).

· Appunto per il capo della delegazione. XII Assemblea Generale delle N.U. – lavori della Commissione Politica speciale, dattiloscritto, s.d., 9 ff., solo retto.


Riporta i tratti salienti della discussione sui temi pregnanti svolta dalla 
Commissione Politica Speciale: 

· Ammissione di nuovi membri

· Questione dell’apartheid (segregazione razziale) nell’Unione del Sud Africa

· Trattamento delle minoranze di origine indiana nell’Unione del Sud Africa

· Questione dei rifugiati palestinesi

· Ampliamento del Consiglio di Sicurezza, del Consiglio Economico e Sociale e della Corte Internazionale di Giustizia.


Interventi di Edoardo Martino alla Commissione Politica Speciale 

· Indirizzo di saluto a M. Hammarskjoeld, dattiloscritto, s.d., 1 p. solo retto. Ringraziamento della delegazione italiana per il sevizio prestato come Segretario Generale delle Nazioni Unite.

· Ammissione nuovi membri. Discorso pronunciato dall’on. Edoardo Martino alla Commissione Politica Speciale il 10.11.1957, dattiloscritto, 4 ff. numerate, solo retto.

· Intervention de M Edoardo A. Martino, membre del la delegation italienne et depute au Parlament, devant la Commission Politique Speciale sur le point: rapport du directeur de l’Offfice de Secours et de Travaux des Nations Unies sur le  refugies de Palesatine dans le proche Orient, New York 27 novembre 1957, dattiloscritto, in francese, 6 ff. numerati, solo retto. 

· Intervista
, s.d., dattiloscritto e manoscritto, 1 f. Contiene l’inizio di una intervista a Edoardo Martino sulla questione israelo – palestinese. Il retro è interamente manoscritto e si conclude con una nota indirizzata alla moglie, apostrofata come «mamma», il che fa supporre che la moglie facesse da tramite tra Martino e i giornali (probabilmente locali).

· Intervento di Edoardo Martino, s.d., dattiloscritto, in francese, 4 ff. numerati, solo retto. Martino presenta il giudizio della delegazione e del Governo Italiano sui lavori della Commissione di Diritto Internazionale.

· Intervento di Edoardo Martino, s.d., dattiloscritto, in francese, 20 ff., solo retto. Martino presenta all’ONU una serie di considerazioni in merito alla definizione soddisfacente del concetto di “aggressione”, con una lunga digressione sul concetto di “guerra giusta”.


Appunti

La busta contiene gli appunti di Martino sia in preparazione alle relazioni, sia sullo svolgimento dei lavori delle commissioni. Sono qui raccolti per perinenza anche alcuni appunti “liberi” di Martino in merito a fatti, brevi riflessioni o commenti salaci
.

· 6° Committee. Compte rendu del la se ance du 29 octobre 1957, manoscritto, 4 ff., solo retto. Martino si appunta il dibattito sulla definizione di aggressione.

· Rendiconto sommario, manoscritto, 6 ff., solo retto. Martino rendiconta la discussione sulle proposte della Commissione di Diritto Internazionale in merito alle relazioni e alle immunità diplomatiche.

· Appunto, manoscritto, 1 f., solo retto. Martino scrive: «l’ultima forma di dittatura vigente negli S.[tati] U.[niti] è quella esercitata dai capi dei sindacati. Non mancano tra di essi uomini corrotti, e i lavoratori lo sanno, ma la stipulazione dei contratti rende necessaria una compattezza ferrea delle forze di lavoro, e il tenore di vita raggiunto dai lavoratori americani spiega perché essi accettino una forma di [dispotismo – cancellato]organizzazione in cui non è ombra di democrazia.»

· Fascicolo 2: Attività parlamentare

Il fascicolo raccoglie appunti, estratti dei resoconti parlamentari in merito a relazioni, proposte di legge, mozioni, ordini del giorno e interventi di Edoardo Martino ed altri. La conservazione di alcuni di questi documenti, più che l'attività parlamentare di Martino, evidenzia alcuni particolari ambiti su cui fissò la sua attenzione.

· Busta contenente appunti manoscritti e resoconti sommari dattiloscritti, dal 28 gennaio 1949 al 17 dicembre 1951, 35 ff. La busta contiene resoconti delle sedute della Camera a cui sono intervenuti rappresentanti del Governo intorno a tre temi principali: il Patto Atlantico, la questione di Trieste e i primi passi dell'organizzazione della Comunità Europea del Carbone e dell'Acciaio.

· Senato della Repubblica. Discussioni. Seduta DXXXIII, mercoledì 15 novembre 1950. Martino ha reperito e conservato la seduta conclusiva del dibattito sulla mozione Boggiano-Pico, Parri e altri sulla Unione Europea.

· Camera dei Deputati. Legislatura II. Documenti. Disegni di legge e relazioni. Proposta di legge d'iniziativa di Edoardo Martino “Modificazione alla legge 11 dicembre 1952, n. 2529, concernente l'autorizzazione all'azienda di Stato per i servizi telefonici a provvedere all'impianto di collegamenti telefonici nelle frazioni di comune aventi particolare importanza, per concorrere alla spesa per gli impianti di collegamento telefonici nei capoluoghi di comuni di nuova istituzione” (1030). Si tratta del primo progetto di legge presentato da Martino come primo firmatario e relatore, ragione per cui probabilmente è stato conservato. Unica osservazione ulteriore riguarda l'oggetto della proposta, volta a permettere l'allacciamento telefonico dei centri abitati inferiori ai mille abitanti (limite minimo fissato dalla legge vigente) per ragioni di rilevanza economica e sociale e per i centri abitati collocati al di sopra dei 600 metri s.l.m.
.

· Lettera di Codacci Pisanelli per la nomina a Presidente della II Commissione “Per lo studio delle questioni sociali ed umanitarie” del Comitato Italiano dell'Unione Interparlamentare, 1 aprile 1954, 1 f., solo retto, su carta intestata. 

· Appunto per S.E. Martino, 21 ottobre 1954, dattiloscritto, 2 ff., solo retto, su carta intestata della Camera dei Deputati. Appunto probabilmente richiesto da martino in cui sono elencate numerose opere pubbliche in via di approvazione da parte del Ministro dei Lavori pubblici che interessavano il territorio della provincia di Alessandria.


Opere più o meno rilevanti, ma accanto a cui compaiono segnature (“x”) a biro 
che riportano ad una nota a piè di pagina: «opere da noi segnalate» che 
testimoniano un altro degli aspetti in cui si declinava la personalità politica di 
Martino come rappresentante di territorio.

· Lettera di Oscar Luigi Scalfaro, 1 marzo 1956,  dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il sottosegretario di Stato alla Giustizia scrive a Martino per invitarlo a sostenere la proposta di legge Merlin per la soppressione delle case di tolleranza, già approvato al Senato e consigliando la lettura del libro La prostituzione senza maschera di Odette Philippon. 

· Lettera di Luigi Gui, 22 marzo 1956, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Luigi Gui scrive a Martino per informarlo della prossima discussione in commissione del disegno di legge concernente la ratifica e l'esecuzione dell'accordo commerciale e finanziario tra l'Italia e l'Argentina, invitandolo ad intervenire per un sollecito esame del disegno di legge molto atteso in particolare dal mondo agricolo, in considerazione dei contributi riservati agli agricoltori disposti a trasferirsi nel paese sudamericano.

· Lettera del segretario generale dell''Associazione Nazionale tra le Famiglie Italiane dei Martiri (ANFIM), 22 marzo 1956, dattiloscritto, 3 ff, solo retto, su carta intestata. Ferruccio Mossotti, segretario dell'associazione, invita alla conferenza stampa del sen. Umberto Tupini, presidente onorario, indetta per presentare il “Bando di concorso per una monografia storica sulla Resistenza”, la cui commissione giudicatrice vedeva tra i componenti anche Martino, in rappresentanza della Presidenza del Consiglio.

· Lettera di Carlo Russo, 22 giugno 1956, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. L'on. Russo, sottosegretario alla Presidenza del Consiglio nel I governo Segni, comunica a Martino la designazione per la Commissione giudicatrice per l'assegnazione delle borse di studio erogate dal Ministero della Pubblica Istruzione in occasione del decimo anniversario della Liberazione. 

· Camera dei Deputati. Legislatura II. Documenti. Disegni di legge e relazioni. La proposta di legge conservata riguarda l'assunzione tra le ricorrenze festive il 4 ottobre, in onore dei Santi Patroni d'Italia San Francesco d'Assisi e Santa Caterina da Siena. Martino figura tra i primi firmatari.

· Resoconto sommario n. 21, 


resoconto sommario, su cui i deputati operavano la revisione prima della 
pubblicazione degli atti parlamentari, in questo caso alla conclusione del 
dibattito per l'approvazione del bilancio del 
ministero della Difesa per l'esercizio 
1955-56.

· Proposta di legge d'iniziativa del deputato Martino Edoardo, 15 settembre 1957, dattiloscritto, 1 f. Il testo dattiloscritto riporta l'intervento di Martino come relatore per la legge da lui proposta “Classificazione a strada statale della interprovinciale Novi-Tortona-Sale-Mortara-Novara e costruzione di un ponte stabile sul Po in regione Isola S. Antonio-Pieve del Cairo”. 


Martino propone la legge in forza della considerazione che tale strada collega in 
modo decisivo Liguria, Piemonte e Lombardia nonché la Svizzera alla pianura 
padana, evidenzia la storica necessità di mantenere vitale e efficiente questa via 
di collegamento (citando il tracciato romano, il tracciato napoleonico e i 
precedenti progetti elaborati nel tempo) non mancando di citare il Ministro dei 
Lavori Pubblici dell'età cavouriana Pietro Paleocapa, che ebbe a dire che «ogni 
minuto che la strada da Genova alle Alpi si indugi più del necessario in val di 
Po, ogni chilometro che essa corra fuori del diritto filo, fosse anche a servizio 
della prima città d'Italia, restringerà d'altrettanto la sfera d'efficienza del nostro 
commercio marittimo d'oltralpe». A questo fine il ponte di cui vine sollecitata la 
costruzione avrebbe accorciato di ben quaranta chilometri il percorso tra Genova 
e la Svizzera, realizzando intendimenti e necessità economiche note fin dal XIX 
secolo.

· Lettera di Amintore Fanfani, 21 ottobre 1965, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Fanfani, Minstro degli Affari Esteri, comunica a Martino la chiamata a far parte della commissione parlamentare prevista contestualmente alla legge “Delega al Governo ad emnare provvedimenti nelle materie previste dai Trattati della Comunità Economica Europea (C.E.E.) e della Comunità Europea dell'Energia Atomica (C.E.E.A.)”.

· Lettera dei Presidenti di Camera e Senato, 24 giugno 1966, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. I presidenti dei due rami del Parlamento, a venti anni dalla prima seduta dell'Assemblea Costituente, inviano ai parlamentari della IV legislatura una medaglia commemorativa «per il contributo che Ella ha dato alla Assemblea da cui trae origine lo Stato italiano». In merito, però, è doveroso osservare che Martino non fece parte dell'Assemblea Costituente, ai cui lavori prese comunque parte in qualità di rappresentante del Governo. 

· Fascicolo 3: discorsi di Edoardo Martino alla Camera dei Deputati

In questo fascicolo sono raccolti alcuni discorsi pronunciati da Martino alla Camera dei Deputati e da lui pubblicati presso lo Stabilimento Tipografico Carlo Colombo, stampatori dei resoconti delle sedute dei due rami del Parlamento repubblicano. É superfluo osservare che la scelta editoriale operata da Martino in merito alla pubblicazione ci indica quelli che costituivano, nella sua considerazione, i passaggi salienti della sua esperienza parlamentare.

· Il Mercato Comune. Estratto dalla relazione per la maggioranza sui Trattati istitutivi della Comunità Europea (documento n. 2814-A), Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· La Comunità Economica Europea. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 30 luglio 1957, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· Disarmo e pace. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 4 febbraio 1958, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· La questione dell'Alto Adige, oggi. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 3 febbraio 1961, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· A proposito dell'accordo culturale tra Italia e U.R.S.S.. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 23 marzo 1961, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· L'Italia dinanzi ai problemi di politica estera. Discorso alla Camera sul bilancio degli Esteri nella seduta del 29 settembre 1961, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo. 

· Viet-Nam e Santo Domingo. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 14 maggio 1965, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· Viet-Nam e Cina all'O.N.U. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 13 ottobre 1965, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· Obtinere pacem pace, non bello. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 3 dicembre 1965, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

· Adeguare le strutture nazionali produttive, amministrative e di mercato alle esigenze della Politica Agricola Comune. Discorsi pronunciati alla Camera dei Deputati nelle sedute del 16 e 21 giugno 1966, Roma, s.d., Stabilimento Tipografico Carlo Colombo.

Faldone – Corrispondenza

Questo faldone rappresenta la parte più originale del fondo nel momento in cui, raccogliendo corrispondenza prevalentemente privata ci permette di considerare e valutare la personalità di Edoardo Martino con gli occhi dei suoi corrispondenti che, pur in forza di rapporti pur nati all'interno di un contesto politico istituzionale, ce ne restituiscono l'immagine dal punto di osservazione della quotidianità delle frequentazioni e dei sentimenti che Martino suscitava nei suoi interlocutori. 

La scelta di organizzare la documentazione su più fascicoli periodizzati corrisponde per lo più ad una esigenza descrittiva, che pur tiene presente alcune tappe fondamentali dell'attività politica e istituzionale di Martino.

· Fascicolo 1: 1929-1939

Il fascicolo, molto scarno, conserva le poche testimonianze disponibili sulla gioventù di Martino, sulla sua formazione e sulla sua professione di insegnante negli anni tra le due guerre.

· Frammento di busta, 13 novembre 1931, indirizzata «All'Allievo ufficiale Edoardo Martino 2.a Batteria (campagna) Scuola Allievi Ufficiali di Complemento di Art.ria, Bra (Prov. Di Cuneo)».

· Cartolina raffigurante Cividale – Villa Gabrici, 25 aprile 1938, indirizata al «prof. Edoardo Martino, Accademia Littoria, Foro Mussolini - Foresteria Sud Roma». La cartolina porta la data del 25 aprile (l'anno si deduce dal timbro postale). Il testo è brevissimo e di difficile decifrazione (forse «Tantis...»). Al di sotto della didascalia, che ci informa sul soggetto della cartolina (Villa Gabrici – Arch. Paciani) si legge l'appunto manoscritto «per andare alla fontana dei mandolini»

· Lettera avente ad oggetto “prof. Edoardo Martino R. Liceo ginnasio di Cividale comandato al Collegio Littorio di Roma”, 3 febbraio 1939, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. La missiva del Ministero dell'Educazione Nazionale, inviata alla Intendenza di Finanza – Ufficio Provinciale del Tesoro di Udine avverte che, come già annunciato in una comunicazione precedente, l'intendenza provinciale deve trasferire il conto corrente su cui  versare lo stipendio di Martino all'Ufficio di Roma, essendo egli comandato presso il Collegio Littorio della G.I.L. 

· Frammento di busta, s.d. (ma 1939), indirizzata “al prof. Dott. Edoardo Martino, presso Nardini,  via Condotti n° 9, Roma”. Il timbro è indecifrabile, ma l'anno dovrebbe corrispondere al 1939, anno in cui Martino insegnava presso il Collegio Littorio della G.I.L. e risiedeva a pensione in una stanza in via Condotti. A quel periodo risalgono anche alcune fotografie e cartoline.

· Fascicolo 2: senza data

In questo fascicolo sono raccolti i documenti che, pur non datati, risalgono inequivocabilmente al secondo dopoguerra.

· Biglietto di invito all'inaugurazione del Monumento al partigiano, s.d., inviato a Martino, per la sua funzione di sottosegretario all'assistenza ai reduci e ai partigiani, dal Comitato pro erigendo “Monumento al partigiano” di Parma presieduto da Piero Campanini.

· Biglietto dell'on. Jervolino, s.d., manoscritto, 1 f., solo retto. L'on. Jervolino invia un biglietto affettuoso e spiritoso per salutare Martino e il suo proverbiale “ciuffettino” bianco: «Caro Ciuffettino – lo apostrofa – dai una stretta, per mio conto, al tuo ciuffetto bianco. È questo il modo con cui ti saluto».

· Minuta di lettera a Giuseppe Brusasca, s.d., dattiloscritto, 1 f., su carta intestata. Martino comunica a Brusasca che la Commissione Lombarda per il riconoscimento della qualifica di Partigiano ha segnalato che l'assenza di una relazione scritta sulla sua attività nel periodo clandestino, ragione per cui lo invita a provvedere inviando il documento richiesto al suo sottosegretariato.

· Frammento di lettera di mons. Aldo Del Monte, s.d., manoscritto, 1 f. Mons. Aldo Del Monte, delegato vescovile della diocesi di Tortona per l'Azione Cattolica, scrive a Martino per presentargli il lavoro compiuto in seno alla diocesi «per dimostrare che anche le nostre organizzazioni fanno qualche cosa di concreto» per le zone montane del tortonese, aree definite dallo stesso sacerdote depresse, lanciando un piano per l'istruzione e la formazione attraverso l'Istituto diocesano “Santa Chiara” aprendo una scuola convitto cui sono state invitate «le ragazze della montagna». In quest'opera mons. Del Monte chiede a Martino se è possibile accedere a qualche sussidio dell'ente aree depresse e se l'ENDSI non possa riservare a questa iniziativa qualche assegnazione di beni.

· Biglietto di Ferrari Aggradi, s.d., manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Ferrari Aggradi scrive per lodare un intervento in aula di Martino: «Caro on. Martino, la tua replica, specie a Togliatti, è stata un capolavoro di finezza e precisione, Bravo!. Fossero sempre così le repliche dei ns. relatori»

· Fascicolo 3: 1946 – 1953

· Lettera di Attilio Forzinetti, 26 luglio 1946, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il dott. Forzinetti di Milano invia a Martino, accludendole alla lettera, due provini fotografici ripresi la settimana precedente alla centrale elettrica di San Dalmazzo e al cimitero di Chiusa di Pesio, affinchè le inoltri ai responsabili del giornale “Patria”. In uno dei due provini compare anche Giuseppe Brusasca.

· Lettera di Giuseppe Brusasca a Giulio Andreotti, 4 giugno 1947, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Giuseppe Brusasca trasferisce a Giulio Andreotti una copia della lettera inviata a Pietro Nenni in cui perorava la causa di Martino, proponendolo all'allora ministro degli Affari Esteri per incarichi diplomatici, magari in America Latina. La data della lettera coincide esattamente con il giorno del quarto conferimento a De Gasperi dell'incarico di Presidente del Consiglio, ragione per cui la lettera di Brusasca assume un particolare significato per comprendere le modalità con cui Martino entrò a far parte del Governo, per volontà dello statista trentino ma anche dietro consiglio della DC piemontese e ligure (rappresentata da Taviani) che vedevano in Martino un uomo affidabile su cui investire per il governo del paese.

· Lettera di Gianni Calza, 10 settembre 1949, manoscritto, 1 f. Il mittente ringrazia Martino per l'accoglienza riservata alla madre in un precedente incontro, e chiede un aiuto per uscire dalla difficoltà economica in cui si trova non riuscendo a trovare impiego come giornalista da quattro anni.

· Lettera di Luigi Manfredi, 25 agosto 1950, dattiloscritto, 2 ff., solo retto, su carta intestata. Luigi Manfredi, uno dei protagonisti della nascita della Democrazia Cristiana in Alessandria e Valenza, scrive una dura lettera a Martino in merito alla prossima nomina di Raimondi a Presidente della Camera di Commercio, «autentico buffone». La critica si allarga alla direzione provinciale del partito e allo stesso Martino cui Manfredi rinfaccia una affermazione dei tempi in cui «sdegnosamente te ne stavi alla finestra: “in politica bisogna puttaneggiare”», motivando così la sua uscita di scena, ma non la sua indisponibilità della sua casa a «ricevere l'amico prof. Edoardo Martino, col quale parlerò con commozione delle cose passate, ma al quale non consentirò, e con immenso dolore, di parlare della DC 1950».

· Biglietto di Boggiano Pico, 27 luglio 1951, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Il sen. Boggiano Pico si felicita della conferma a sottosegretario di Martino, certo che avrebbe continuato «a farvi del bene e recarvi il senso della rettitudine così rara, purtroppo, nella vita politica».

· Biglietto di Dino Del Bo, 2 agosto 1951, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Del Bo ringrazia Martino per essersi adoperato per la sua riconferma nell'incarico di sottosegretario di Stato al Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale. 

· Lettera di mons. Aldo Del Monte, 19 agosto 1951, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Mons. Del Monte scrive a Martino per invitarlo come oratore, non avendo potuto farlo in una precedente occasione, ad una riunione di rappresentanti delle amministrazioni comunali della Diocesi che avrebbe dovuto precedere un altro appuntamento ufficiale con il Vescovo di Tortona.

· Lettera di Senando Conti (Giulio), 20 agosto 1951, manoscritto, 1 f. Senando Conti, che con il nome di battaglia di Giulio era stato comandante in seconda della divisione “Patria”, scrive a Martino dall'ufficio romano per riferirgli l'ansia di padre Morlion, pronto a raggiungere Selva di Valsugana (residenza estiva dei De Gasperi) ma in attesa di una sua conferma in merito al pagamento di beni provenienti dagli Stati Uniti nell'ambito degli aiuti gestiti dall'ENDSI
 e dei pacchi dono distribuiti da questa organizzazione.

· Lettera di Gabriele Cotta, 24 agosto 1952, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Gabriele Cotta, comandante partigiano nel Monferrato astigiano e, alla data della lettera, procuratore generale della Società per l'Incremento Turistico Alberghiero Valdostano (SITAV) invita Martino, ricordandogli la promessa fatta l'anno precedente, a visitare la Valle e il parco del Gran paradiso.

· Lettera del Provinciale dei frati minori cappuccini di Torino, 15 dicembre 1952, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Il provinciale ringrazia Martino per il suo intervento alla commemorazione del cardinal Massaja a Piovà, suo paese di origine, in occasione del centenario della prima missione etiopica da lui avviata. Gli appunti del discorso di Martino sono conservati in un faldone miscellaneo insieme ad altri scritti e commemorazioni di religiosi.

· Lettera del maestro Teresio Guazzotti, 11 febbraio 1953, manoscritto, 1 f. Il maestro Guazzotti ringrazia Martino per avergli tributato un riconoscimento (presumibilmente in un intervento pubblico).

· Lettera del sen. Gasparotto, s.d. (ma 9 ottobre, probabilmente 1952 o 1953), dattiloscritto, 1 f., su carta intestata. Il senatore Gasparotto scrive a Martino in riferimento alle celebrazioni del 4 novembre venturo che a detta di Andreotti avrebbero dovuto svolgersi a Redipuglia come l'anno precedente, nonostante lo scrivente manifesti la preferenza sua e di altri per una celebrazione «al Piave». Comunque Gasparotto riferisce, anche per Orlando con lui presidente dell'Associazione Nazionale Combattenti, di aver contattato De Gasperi per invitarlo ad evitare che si ripetesse quanto accaduto nelle celebrazioni del precedente 24 maggio «in cui Combattenti, mutilati e partigiani [erano] stati esclusi».

· Fascicolo 4: 1954 – 1958

· Lettera di Paolo Emilio Taviani, 11 febbraio 1954, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Taviani si rammarica con Martino per non essere riuscito a ottenere la sua riconferma nell'incarico di sottosegretario alla Difesa.

· Telegramma del Gen. Urbani, 1 marzo 1954. Il gen. Urbani rivolge a Martino i ringraziamenti dell'Aeronautica Militare per la sua opera in favore dell'Arma,  in occasione della fine del suo mandato come sottosegretario alla Difesa nel Governo Pella.

· Lettera di don Mario Lombardi, 21 giugno 1954, dattiloscritto, 1 f., solo retto. Il parroco del paese di Litta Parodi ringrazia Martino per averlo accolto ed accompagnato in alcuni giorni di permanenza a Roma.

· Messaggio di Piero Catti, 16 dicembre 1954, manoscritto, 1 f., solo retto. Il genero di De Gasperi avvisa Martino che lo scultore Manzù, che si trova a Roma per  l'incarico affidatogli dalla famiglia per l'edificazione della tomba dello statista, avrebbe piacere di incontrarlo.

· Messaggi di Piero Catti, senza data, manoscritti, su carta intestata. Questi quattro messaggi sono tutti riconducibili al periodo immediatamente successivo alla scomparsa di Alcide De Gasperi e al desiderio della figlia Maria Romana e del marito di perpetuare la memoria del suo impegno politico e civile.


Nelle lettere Catti sembrerebbe lamentare una certa “assenza” di Martino 
rispetto alle esigenze dei parenti dello statista trentino, imputabile in parte 
all'indole schiva e riservata di Martino, in parte a questioni di natura familiare in 
quanto negli anni compresi tra il 1953 e il 1956 nacquero i suoi primi due figli. 

· Lettera del Consiglio parrocchiale di Grillano d'Ovada, 1 marzo 1955, dattiloscritto, 2 ff., solo retto. Il consiglio parrocchiale, l'Azione Cattolica nelle sue varie articolazioni, il parroco, la maestra del paese e persino il portalettere ringraziano Martino per essersi adoperato per fornire «tanto necessario e desiderato AUTOSERVIZIO»

· Telegrammi di Luigi Einaudi, 27 marzo 1955 e 2 aprile 1955, con cui il presidente della Repubblica ringrazia per gli auguri pasquali. 

· Lettera di S.E. Melchiori vescovo di Tortona, 15 aprile 1955, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il vescovo di Tortona, che insiste su quattro province amministrative ma ha la sua sede in provincia di Alessandria, ringrazia Martino per gli auguri e «per la generosa elargizione procurata».

· Biglietto del prefetto di Lucca, 19 aprile 1955, manoscritto, 1 f. Il prefetto di Lucca, costretto a letto durante le festività pasquali a causa del riacutizzarsi di un 'infezione dovuta a una ferita di guerra rimediata sul Carso il 23 maggio 1917, ringrazia Martino per la vicinanza.

· Lettera di Gianfranco Romanello, 6 settembre 1955, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il Romanello scrive a Martino in merito agli “Incontri della Gioventù” che avrebbero dovuto svolgersi a Palazzo Barberini, per invitarlo a indicare iuna sua disponibilità a partecipare come relatore.

· Lettera di Piero Catti,5 settembre 1955, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Piero Catti manifesta a Martino il desiderio della moglie Maria Romana di parlargli.

· Lettera di Maria Romana Catti De Gasperi, 3 novembre 1955, manoscritto, 1 f. la figlia di De Gasperi chiede a Martino di restituirgli il materiale relativo al padre che la stessa gli aveva affidato, avendo constatato l'impossibilità per Martino di portare a termine il lavoro che gli era stato affidato.

· Lettera di M. Brasseur, 28 novembre 1955, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Il deputato della Camera dei Rappresentanti del Belgio scrive a Martino ringraziandolo di avergli fornito l'indirizzo di Scelba.

· Cartolina di Attilio Piccioni, 30 gennaio 1956. Cartolina di Attilio Piccioni da Rio de Janeiro. 

· Lettera di Guido Cappi, 31 maggio 1956, manoscritto, 1 f., su carta intestata. L'avv. Cappi, all'epoca della lettera giudice costituzionale scrive a Martino per ringraziarlo del discorso tenuto a Cremona, cui lo stesso Cappi non aveva potuto assistere di persona, raccontando il grande successo riscosso tra i suoi amici della DC cremonese. 

· Biglietto di Guido Gonella, 15 giugno 1956, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Guido Gonella comunica “in codice”con Martino per commentare il suo intervento sul bilancio degli Esteri per l'anno 1956-57.  Riportiamo il breve testo: «Cartesio è morto a causa di un viaggio all'estero. Molto bene la sua odierna “integrazione” nella politica estera! Fu anche soldato e quindi è a posto nel problema delle armi che abbandonò con sdegno. Bravo! Ottima dialettica serena e serrata! Ma che tristezza l'ambiente. Congratulazioni e cordialità».

· Lettera del sindaco di Vignole Borbera, 10 luglio 1956, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il sindaco e la giunta del paese della Val Borbera salutano Martino definito «vessillifero della Resurrezione della nostra vallata» confidando nella continuità del suo interessamento. Martino aveva in Val Borbera un riferimento specifico in Luciano Bobbio, già suo attendente al comando della divisione Patria.

· Lettere dalla Rappresentanza Italiana presso il Consiglio Atlantico, 27 novembre 1956 e 17 gennaio 1957, su carta intestata. Due lettere in cui un membro della delegazione italiana presso il Consiglio Atlantico (la firma è di difficile decifrazione potrebbe corrispondere al Mario Pinna Calani autore di un successivo biglietto) nella prima comunica di aver inviato a  Martino il “permanente” smarrito il 24 novembre a Parigi, nella seconda ringrazia per la compagnia in occasione dell'ultima visita presso il Consiglio Atlantico.

· Lettera di Arnaldo Camera, direttore provinciale ENAL, 4 gennaio 1957, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il Direttore Provinciale dell'ENAL cerca di concordare con Martino la data per la premiazione del concorso “Il più bel Presepio cristiano” indetto dall'ENAL e in cui Martino aveva presieduto la commissione giudicatrice.

· Biglietto del Direttore Generale del lavoro marittimo e dei porti – Ministero della Marina Mercantile, 24 gennaio 1957, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il direttore del dipartimento ministeriale ringrazia per il biglietto inviatogli  da Martino, in occasione della convalescenza di un'operazione o una malattia.

· Lettera del parroco di Molino dei Torti, 19 febbraio 1957, manoscritto, su carta intestata. Il parroco di un paese del tortonese ringrazia sentitamente Martino per gli aiuti ricevuti per i poveri della parrocchia.

· Lettera dalla Rappresentanza Italiana presso il Consiglio Atlantico, 18 aprile 1957, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. L'autore (il medesimo delle due lettere del 27 novembre e del 17 gennaio) invia i suoi auguri pasquali a Martino.  

· Biglietto di Adolfo Alessandrini, 26 aprile 1957, manoscritto, su carta intestata. Ringraziamento di uno dei membri della delegazione italiana presso il Consiglio Atlantico per gli auguri pasquali.

· Lettera di Carlo Trabucco, 21 ottobre 1957, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il condirettore responsabile del quotidiano torinese “Il popolo nuovo”, riferendosi a un recente incontro avuto alla Camera in cui ha apprezzato il suo interessamento e il modo con cui ha trattato un «problema» non specificato, invita Martino a tenerlo informato sulla sua attività.

· Lettere alla moglie dalla XII Assemblea Generale delle Nazioni Unite, Edoardo Martino scrive con una certa regolarità alla moglie durante la sua missione presso le Nazioni Unite come delegato alla XII Assemblea Generale delle Nazioni Unite. Le lettere vanno dal 13 ottobre al 29 novembre 1957. 

· Lettera dell'on. Antonio Cavalli, 13 ottobre 1957,  dattiloscritto, 1 f. solo retto. Il Cavalli informa Martino, impegnato a New York come membro della delegazione italiana all'Assemblea Generale dell'ONU, sugli ultimi sviluppi parlamentari con l'approvazione del bilancio degli Esteri che pare raggiunta, seppur con qualche difficoltà. Comunica inoltre il rinnovo delle nomine dei deputati DC – Piccioni, Carcaterra e Pastore – per l'Assemblea della CECA.

· Lettera dell'on. Antonio Cavalli, 25 novembre 1957, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il Cavalli informa Martino degli sviluppi interni al partito, con l'intervento di Fanfani che consente ai federali di presentarsi alle elezioni e le voci di dissenso in seno al Consiglio dei Ministri (Governo Zoli)

· Lettera dell'on. Antonio Cavalli, 4 dicembre 1957, dattiloscritto, 1 f., solo retto. Il Cavalli informa nuovamente Martino sugli sviluppi parlamentari, riferisce le felicitazioni sue e di Cappi per gli interventi suoi e di Piccioni all'Assemblea. 

· Comunicazione di nomina a Commendatore dell'Ordine della Corona del Belgio, 27 dicembre 1957, 1 f., dattiloscritto, solo retto, su carta intestata. Il capo del cerimoniale diplomatico della Repubblica, G. Roberti, comunica a Martino il conferimento dell'onorificenza da parte del re del Belgio.

· Lettera di Adriano Carelli, 13 marzo 1958, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. «André l'Eclair, detto Carelli» chiede a «Malerba, detto Martino» in nome della vecchia amicizia partigiana un breve colloquio.

· Biglietto del segretario provinciale DC Giovanni Fagnano, s.d. (ma dicembre 1958), manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il segretario provinciale ricorda a Martino la necessità del versamento della «nota somma» trovandosi in difficoltà nel pagamento delle tredicesime agli impiegati del partito. La datazione è ricavabile dalla speranza di Fagnano di incontrare Martino prima di Natale e dal documento successivo.

· Lettera di Giovanni Fagnano, 29 dicembre 1958, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il segretario provinciale allega alla lettera la ricevuta spettante a Martino per il versamento di 250.000 Lire.

· Calcografia nazionale. Mostra di stampe a colori della Guilde Internationale de la Gravure di Ginevra, s.d., dattiloscritto, 2 ff., solo retto. L'elenco delle opere e degli artisti esposti conservato da Martino testimonia la proverbiale passione per l'arte. È allegato a una busta intestata dell'Istituto “N.S. Delle Grazie” (istituto dell'ordine delle Figlie di Maria Ausiliatrice) di Nizza Monferrato, forse erroneamente.

· Lettera di Giovanni Marino sindaco di Savigliano, 16 luglio 1958, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il sindaco della cittadina del Cuneese invita Martino, fresco di nomina a sottosegretario alla Difesa nel Ii gabinetto Fanfani, ad inaugurare la settima edizione della “Sagra del Grano” dal 10 al 18 agosto.

· Minuta di lettera a Giovanni Marino, sindaco di Savigliano, 26 luglio 1958, 1 f., dattiloscritto, solo retto. Martino accetta l'invito a partecipare all'inaugurazione oggetto della precedente.

· Lettera di Giovanni Marino sindaco di Savigliano, 31 luglio 1958, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il sindaco di Savigliano ringrazia Martino per la disponibilità e comunica gli orari dell'inaugurazione ufficiale della “Sagra del Grano”.

· Lettera di un membro della Rappresentanza Italiana presso il Consiglio Atlantico, 19 agosto (1958), manoscritto, 2 f., su carta intestata. Lo scrivente, il cui nome è sicuramente Renato, si scusa con il sottosegretario alla Difesa per aver imperdonabilmente trascurato di felicitarsi in occasione della sua nomina a sottosegretario, e si scusa facendolo «con grave ritardo ma non meno sinceramente».

· Lettera di don Vincenzo Garrone, parroco di Torresina(CN), 26 agosto 1958, dattiloscritto, 1 f, solo retto. Il parroco del paese dell'alta Langa ringrazia Martino per la disponibilità espressa a visitare il paese, invitandolo a pranzo «in casa canonica, ove potremo aver modo di passare in rassegna ai tanti problemi che rimangono insoluti per vari motivi: problemi che interessano e la Chiesa e il Comune».

· Lettera di Attilio Piccioni, 24 settembre 1958, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Piccioni scrive a Martino, nuovamente da New York per l'Assemblea delle Nazioni unite, «ricordando il periodo trascorso qui insieme e la buona compagnia che ci facevamo» ma lamentando una certa solitudine e monotonia dei lavori tra mille difficoltà, cui si aggiunge il fatto che «non vi sia con me alcun altro parlamentare [il che] diminuisce, come puoi immaginare, la elasticità delle nostre impostazioni» evidentemente più rigide per la maggiore presenza di funzionari appartenenti al corpo diplomatico.

· Appunto per il sottosegretario Martino su Carlo Trabucco, 9 ottobre 1958, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. La segreteria particolare, tramite William Jemma, di Martino, evidentemente sollecitata dallo stesso, gli fa pervenire una breve biografia del giornalista Carlo Trabucco di cui in un precedente documento. 

· Lettera di convocazione della Commissione per il Mercato interno della Comunità, s.d. (ma ottobre 1958), dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Martino, da poco designato come membro dell'Assemblea Parlamentare Europea, viene convocato per la seduta della commissione fissata per il 13 ottobre, con all'ordine del giorno l'esame della I Relazione Genarale dell'Esecutivo CEE. Le annotazioni a matita di Martino sul retro della convocazione sono significative e, seppur disordinate, le riportiamo:

Articolo 156 del Trattato obbliga la Commissione alla pubbl. del doc.

Relazione un tutto organico, facilmente accessibile anche ai profani.

Cap. 3° apertura dei mercati – renderli comunicanti

Uno studioso francese ha scritto che il trattato è il paradiso dei giuristi; si potrebbe aggiungere che esso è il purgatorio degli economisti

E i politici?


Più saggi hanno voluto anzitutto 
1 – un inventario delle risorse e delle possibilità






2 – tariffe doganali comunicanti






3 – politica finanziaria e commerciale comune


Non si sarebbe potuta fare cosa più saggia

Nella relazione non c'è

· eliminazione restriz. Quantitative e riduz. dei dazi doganali devono andare di pari passo

· liberalizzaz. è una esigenza di un mercato comune

· elim. restriz. Quantitative e riduz. Dei dazi doganali si pensa debbano determinare una riduzione dei prezzi dovuta alla concorrenza diretta

· Lettera di Carlo Trabucco, 14 ottobre 1958, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Trabucco ringrazia martino diopo aver appreso della sua presenza a Torino il 25 ottobre per la commemorazione dei quarant'anni della cittoria della I Guerra mondiale, anticipando che il suo intervento riguarderà i Cappellani e i preti d'oltre Piave. Allegata una “Statistica riguardante numero, uffici e conseguenze degli ecclesiastici italiani militari guerra 15-18” riportante i dati relativi ai cappellani caduti o feriti durante le operazioni, siglata dal segretario di martino William Jemma, evidentemente richiesta da Martino per prepararsi all'orazione commemorativa.

· Lettera di Giulio (Senando Conti), 27 dicembre 1958, manoscritto, 1 f. Il commissario politico della divisione Patria invia i suoi auguri a martino, rammaricato per non averlo incontrato a Roma nei giorni precedenti il Natale. Annuncia altresì la prossima nascita del suo primo figlio.

· Fascicolo 4: 1959 – 1966

Il fascicolo si segnala per alcune lettere, tra cui una piena di amarezza di Benigno Zaccagnini, presidente del gruppo parlamentare DC alla Camera, le lettere di complimenti per la partecipazione a una puntata di “Tribuna Politica” in cui Martino, contrapposto a Giancarlo Pajetta, a detta dei suoi estimatori aveva riportato una sonora vittoria. Una lettera di Flaminio Piccoli rivela un retroscena della trasmissione televisiva, essendo stato Martino avvisato della necessità di parteciparvi solo il giorno stesso (30 settembre 1964).

·  Lettera di Rodolfo Crociani, 19 febbraio 1959, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il Capo redattore dell'agenzia di stampa ANSA si rallegra con martino per la riconferma all'ufficio di sottosegretario alla Difesa (Gabinetto Segni) e chiede un intervento in favore del fratello Camillo per risolvere una situazione che lo riguarda.

· Lettera di Guido Gonella, 17 settembre 1962, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Gonella, come membro dell'Assemblea Consultiva del Consiglio d'Europa, si congratula con Martino per la sua relazione sull'attività del parlamento Europeo nel periodo 1961-62 che gli ha permesso di essere ragguagliato al meglio
.

· Lettera del Console Genrale d'Italia a Hong Kong, 25 settembre 1963, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il Console d'Italia ringrazia Martino per la sua visita, in qualità di sottosegretario agli Affari Esteri (Governo Leone), e riferendo la tristezza per la partenza dei figli, tornati in Italia «molto impressionati dal suo greco e dal suo latino». Lo informa inoltre di aver inoltrato al Ministero una nota per l'aumento e del numero dei funzionari, e degli assegni ad essi spettanti.

· Lettera del Segretario del Sindacato Nazionale Dipendenti Ministero Affari Esteri, 14 ottobre 1963, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Giovanni Migliuolo scrive al sottosegretario Martino per ringraziarlo dell'impegno manifestato a sostegno della causa dei suoi iscritti. Le parole della lettera suonano come un sincero apprezzamento delle qualità umane e morali di Martino: «Quando, nel primo colloquio accordato al mio Consiglio, ella ci parlò di “doveri del proprio stato” per assicurarci che avrebbe fatto tutto il possibile per ottenere l'accoglimento delle nostre rivendicazioni, ebbi la sensazione che finalmente il Sindacato aveva trovato un interlocutore sensibile e “valido”: non è, infatti (purtroppo!) consuetudine molto diffusa tra gli uomini politici, anche se “cristiani”, avere un sì alto e impegnativo concetto della propria missione.


Io le ripeto il mio grazie, soprattutto per aver lavorato senza la minima 
ostentazione: è una lezione per tutti! Ella avrà il merito di aver gettato le basi per 
ristrutturare completamente il Ministero; il mio auspicio sincero è che sia 
riservato a Lei anche il compito sincero di attuare concretamente la legge, 
affinchè non si corra il rischio di sciupare una occasione che non si 
ripresenterà».

· Telegramma di Aldo Moro, 21 gennaio 1964. Il Presidente del Consiglio si congratula con Martino per la sua elezione e presidente della Commissione Politica del Parlamento Europeo.

· Lettera di Benigno Zaccagnini, 7 luglio 1964, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Zaccagnini rimprovera come medico Martino per aver preso parte alla votazione. Ma come presidente del gruppo parlamentare della Democrazia Cristiana gli esprime la sua ammirazione per l'esempio e per il conforto che «tra le tante amarezze che purtroppo questa mia responsabilità mi riserva un comportamento come il tuo è tale da confortare e ripagare largamente e che  se questa DC continuerà ad essere stimata lo sarà solo perché ci sono uomini che come te hanno così alto senso di responsabilità e così nobile spirito di sacrificio».

· Telegramma di Aldo Moro, 7 luglio 1964. Aldo Moro ringrazia il deputato per la sua presenza alla votazione del giorno precedente, augurandogli una pronta guarigione.

· Lettera di Adelina Cosola Martino, 24 novembre 1964, manoscritto, 2 ff.. La moglie di Martino relaziona al marito sul risultato delle elezioni amministrative da poco concluse con una sostanziale affermazione del centro sinistra (17 seggi su 30 in Provincia, 22 seggi su 40 al Comune di Alessandria). Unico neo della situazione è la larga affermazione di Giovanni Sisto (presidente della Provincia) che con più di seimila preferenze ha garantito un'ampia vittoria della corrente democristiana avversa a quella di Martino. Tuttavia la moglie non si rivela particolarmente preoccupata, poiché scrive «tutto è bene quel che il Signore permette, e io non riesco ad essere inquieta per questo».

· Lettera di Filippo Paoletti, 9 marzo 1965, dattiloscritto, 1 f., solo retto. Il segretario del sindacato dei lavoratori CISL dell'E.N,D.S.I. Esprime a Martino il ringraziamento e l'affetto dei suoi iscritti a seguito delle dimissioni dello stesso dalla carica di Presidente.

· Lettera di Flaminio Piccoli, 29 settembre 1965, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il vice segretario della Democrazia Cristiana ringrazia Martino per la disponibilità a partecipare a “Tribuna Politica”, anche se avvertito solo all'ultimo momento, in cui ha confermato le «eccezionali doti di mente, di cuore e di preparazione» oltre ad aver reso al Partito «un grande servizio che non può essere dimenticato».

· Lettera di Jader Jacobelli, 4 ottobre 1965, dattiloscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il giornalista RAI inoltra a Martino due lettere (una di Gabriele Cotta e una di uno spettatore di La Spezia) giunte in conseguenza della puntata di “Tribuna Politica” del 29 settembre.

· Lettera di Filippo Berini (unus ex grege), 1 ottobre 1965, dattiloscritto, 1 f. Lo spettatore di “Tribuna Politica”, che si dichiara «non democristiano» si dice molto soddisfatto per la trasmissione cui ha assistito e per avergli dato modo «di conoscere per così dire de visu ed ascoltare alcuni degli uomini che il popolo italiano ha scelto come suoi rappresentanti», sottolineando di essere rimasto molto colpito dall'on. Martino «per la favorevolissima impressione in me destata dalla sua chiarezza d'esposizione, nella quale all'eleganza della forma si unisce una rigorosa logica: idee chiare, esposizione chiara». Di contro invece lo spettatore lamenta una certa delusione nei confronti dell'on. Pajetta che «per la posizione che ha nel suo partito e per la risonanza di tante sue manifestazioni mi immaginavo uomo politicamente meglio preparato, più “loico” (sic), meno indulgente ad una troppo scoperta propaganda».

· Biglietto di Gabriele Cotta, 30 settembre 1965, manoscritto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il Cotta, già comandante partigiano nel Monferrato, si congratula con Martino per la sua brillante partecipazione alla trasmissione televisiva diretta da Jacobelli.

· Biglietto di Gabriele Cotta a Jader Jacobelli, 30 settembre 1965, manoscritto, 1 f., su carta intestata. Cotta scrive a Jacobelli per sottolineare la riuscita della trasmissione da lui diretta, rimarcando la presenza di Martino che «alla preparazione politica unisce un bellissimo passato da combattente in Russia e nel movimento partigiano» augurandosi che lo stesso «possa presto tornare ad una maggiore evidenza – cui forse neppure aspira... ma che sarebbe certo utile al Paese che ha tanto bisogno di persone che sappiano assumersi le proprie responsabilità».

· Lettera di Eugenio Luera, 1 ottobre 1965, dattiloscritto, 1 f., su carta intestata. Il Luera, compagno partigiano di Martino durante la Resistenza, scrive a Martino per lodare la sua partecipazione alla Tribuna Politica del 30 settembre: «dopo anni che non ci si vede né scrive, sento il dovere di congratularmi con Te e ringraziarti per iersera: in TV ho assistito al dibattito dove finalmente sei apparso ed ho avuto modo di apprezzare la Tua parola e convinzioni franche, coraggiose, logiche e soprattutto sentite. Non sono della Tua parrocchia, ma fossi certo che ci sono almeno dieci parlamentari DC come Te, giuro che darei il mio voto alla DC, certo di avere dei rappresentanti che il “latino non lo usano solo per sfoggi pseudoculturali alla Togliatti, ma lo hanno assimilato per una consecutio logica che tanto manca alla nostra politica».

Il Luera continua chiedendo a Martino un favore: «torna in TV: sarai più utile di tanti tuoi colleghi che ci rompono le scatole leggendo male cose di cui non capiscono un accidente. Cosa vuoi, sono ancora e sempre l'illuso, forse romantico, che crede, e non a parole, agli ideali di onestà, bontà, libertà, logica... roba da farsi sparare a vista nel 1965!!!!!(sic)».

· Biglietto di Fernando Persio, 30 settembre 1965, manoscritto, 1 f. Ancora complimenti per Martino, seppur più succinti, soprattutto per la sua opposizione alle tesi comuniste sulla guerra del Vietnam e sulla presenza cinese.

· Cartolina di Attilio Piccioni, 23 novembre 1966. Attilio Piccioni invia i suoi saluti a Martino da New York, in ricordo delle occasioni di lavoro condivise negli anni precedenti alle Nazioni Unite.

· Fascicolo 5: 1967 – 1970

Il fascicolo si compone ovviamente di lettere inerenti l'attività di Martino come commissario della Comunità Economica Europea. In realtà la prevalenza dei documenti riguarda le felicitazioni per la sua nomina e i ringraziamenti in occasioni della conclusione del suo mandato, in cui non fu confermato per il successivo triennio.

· Lettera di Leone Kossovich, 25 settembre 1967, manoscrittto, 1 f., solo retto, su carta intestata. Il mittente della lettera, impiegato all'EURATOM presso la Direzione Diffusione delle Cognizioni, si felicita per la nomina di commissariale di Martino, ricordandogli i tempi in cui i due lavoravano insieme presso la Sezione Crittografica dello Stato Maggiore, dove il Kossovich era noto come  “tenente Colombo”.

Faldone – Resistenza

· Fascicolo 1: caduti

In questo fascicolo sono raccolti tutti i materiali relativi agli uomini uccisi durante la guerra di liberazione: si tratta di  sei lettere e di venticinque fogli notizie relativi ai comandante della divisione dopo la liberazione, contenenti tutte le informazioni relative alle azioni in cui sono caduti. Ogni foglio è corredato da una foto. 

· Tre lettere datate 20, 21 e 22 settembre 1944 di Carlo Pizzorno al padre. Dattiloscritto, 3 ff., non autografate. Lettera di accompagnamento del cappellano al padre di Carlo Pizzorno. Dattiloscritto, 1 f., non autografata.


Si tratta delle lettere di un condannato a morte, come si intuisce dall’appunto 
riportato sulla prima «Carlo Pizzorno, ventiduenne – partigiano della 
Democrazia Cristiana – fucilato a Torino», e della lettera di accompagnamento 
del cappellano che lo ha assistito fino alla morte raccogliendone le ultime parole. 

· Lettere di Suman Vittorio e Romagnoli Mario, datate 27 marzo 1945, ai rispettivi genitori. Dattiloscritto, 2 ff., non autografate. I due sono stati catturati di ritorno da un’azione di sabotaggio e fucilati. 

· Fogli notizie caduti della XI divisione Autonoma Patria


Fogli notizie su carta intestata «Corpo Volontari della Libertà – Divisione 
Autonoma Patria», relativi alle circostanze della morte dei venticinque caduti 
della divisione. Tutti i certificati sono autografati dal cap. Conti Senando 
(Giulio).

· Fascicolo 2: circolari da Comandi superiori 

Contiene i documenti provenienti dai comandi alle cui dipendenze agiva la divisione Patria. I documenti fanno riferimento all’ultima fase delle ostilità (dal 14 febbraio 1945), e in questo senso potrebbero confermare la tardiva costituzione «ufficiale» in divisione della Patria. 

· II.1 Per la trasformazione delle formazioni partigiane in regolari unità militari, data 14 febbraio 1945. Dattiloscritto, 6 ff., copia.


Contiene la decisione del CLNAI di unificare sotto l’egida del Corpo volontari 
della Libertà tutte le formazioni partigiane, e le modalità che dovranno essere 
seguite per tale unificazione.

· II.2 Relazioni con le missioni alleate, data 15 febbraio 1945. Inviato dal Comando Militare Regione Piemonte ai Comandi di zona e delle singole formazioni, p.c. al CLN regionale. Dattiloscritto, 2 ff.. Contiene un richiamo alla «dignità nazionale», affinché le forze del Corpo Volontari della Libertà non si pongano in condizione di subordinazione verso le missioni alleate, in particolare per averne in cambio lanci e approvvigionamenti.

· Riunione presso il Comando Generale delle Formazioni Autonome, data 22 febbraio 1945. Inviato dal Comando Militare delle Formazioni Autonome del Piemonte al comandante Malerba. Dattiloscritto, 1 f., autografato dal generale Nito
. 


Convocazione per il giorno 8 marzo 1945 a Torino di una riunione tra 
comandanti autonomi e Comando regionale in vista dell’insurrezione. Questo 
documento è l’integrazione naturale della lettera al capo collegatore Cherubino 
contenuta nel Fondo Pansa, in cui Malerba esprime il disagio e la difficoltà a 
portare avanti la lotta partigiana senza i mezzi bellici necessari, e che scatena la 
conseguente lettera di sollecito dello stesso Cherubino al Comando generale 
autonomo. 

· Fascicolo 3: XLII Brigata Patria «Vittorio Lusani» 

Il fascicolo raccoglie le informazioni relative alle attività della brigata.

· Diario storico della XLII brigata, data 9 maggio 1945. Dattiloscritto, 4 ff., non autografato, inviato da Renato (Renato Guaita)
 al Comando della XI divisione Autonoma Patria. Relazione sull’origine e sulle attività della brigata dal gennaio 1944 al 27 aprile 1945.

· Partigiani cattolici. Bella lotta per la libertà della Patria. Il mio martirio. Senza data, dattiloscritto, 4 ff., autografato. Inviato da Briganti Luigi (Fortunello) all’Ufficio storico della divisione Patria. Contiene il racconto del Briganti in merito alla sua esperienza di vita partigiana, per i cui meriti è stato decorato con la Medaglia d’Oro al Valor  Militare.

· Fascicolo 4 – XLIII Brigata Patria «Mario Talice»

Il fascicolo contiene soprattutto materiale relativo alle operazioni messe in atto dalla brigata, nella zona di operazioni dell'Alto Monferrato.

· Relazione sulle attività svolte dal distaccamento Beta. Occimiano Monferrato, 30 aprile 1945. Dattiloscritto, 2 ff., autografato, inviato da Alfonso, Comandante di distaccamento. Espone le attività militari del distaccamento di Occimiano per la liberazione del paese e di Valenza dal 25 al 29 aprile 1945.

· Relazione circa le operazioni eseguite dal 24 aprile al 3 maggio 1945. Borgo San Martino, 3 maggio 1945. Dattiloscritto, 2 ff., autografato dal ten. Giuseppe Demagistris, per il Comitato di Liberazione da Pagella Luigi.


Illustra le attività del distaccamento di Borgo San Martino dal 24 aprile al 3 
maggio 1945. 

· Relazione delle attività svolte per la liberazione di Frassineto Po. Frassineto Po, 4 maggio 1945. Dattiloscritto, 2 ff., autografato, inviato da Fiorenzo Girino. Espone le azioni messe in atto dal distaccamento di Frassineto Po il giorno 25 aprile, e riporta una annotazione manoscritta «Per l’esiguità del numero il nostro distaccamento di Frassineto non potè conservare il cospicuo bottino di guerra, in quanto i Garibaldini della zona, più forti di numero e sopraggiunti più tardi, se ne impossessarono».

· Relazione periodo insurrezionale. Valenza, 9 maggio 1945. Dattiloscritto, 1 f., copia autografata inviata da Gigi
 al Comando di divisione. Espone le attività del distaccamento di Valenza dal 24 al 29 aprile 1945.

· Relazione periodo insurrezionale. Valenza, 11 maggio 1945. Dattiloscritto, 1 f., non autografato, inviato da Gigi al Comando di divisione, fa seguito alla precedente del 9 maggio, ed espone le attività del distaccamento di Valenza dal 30 aprile al 6 maggio 1945.

· Pre-relazione. Valenza, 16 maggio 1945. Dattiloscritto, 1 f., non autografato, inviato da Gigi  al Sindaco di Valenza, lo informa sulle attività del distaccamento valenzano della Patria nel periodo compreso tra il 24 aprile e il 5 maggio 1945.

· Breve relazione dell’attività svolta dal distaccamento di Ticineto. Senza data e luogo. Dattiloscritto, 1 f., autografato, inviato probabilmente da Lamberto Mazzucco, espone le attività militari del distaccamento di Ticineto dal giugno 1944 al 25 aprile 1945.

· Relazione dell’attività svolta dal giorno 25 aprile ad oggi. Senza data né luogo. Dattiloscritto, 1 f., autografato. Espone le attività del distaccamento di Valmacca dal 25 aprile, e porta le firme di due rappresentanti del Comitato di Liberazione Nazionale (una sola è chiaramente interpretabile come «Provera») e del comandante del Raggruppamento militare.

· Relazione operazioni militari - distaccamento di Montevalenza. Senza data né luogo. Dattiloscritto, 2 ff., non autografato. Espone l’attività militare del distaccamento di Montevalenza dalla primavera del 1944 al 26 aprile 1945. Contiene informazioni anche sulle attività nella zona di Bozzole, Giarole, Villabella.  

· Relazione. Senza data né luogo. Dattiloscritto, 2 ff., non autografato. Espone le attività militari del distaccamento di Mirabello Monferrato il giorno 25 aprile. Contiene un dettagliato inventario del materiale bellico e l’elenco dei fermati e degli arrestati.

· Fascicolo 5: Manoscritti relativi alla XLIII brigata «Mario Talice»

· Relazione manoscritta relativa al distaccamento Kappa (San Salvatore Monferrato). Valenza, 4 maggio 1945. Manoscritto, 4 ff., autografato, inviato da Carlo De Bernardi, comandante del distaccamento. Contiene: 1) l’elenco degli effettivi; 2) i dettagli sull’armamento; 3)inventario del materiale bellico sottratto ai fascisti e ai tedeschi; 4) relazione sulle attività militari dal settembre 1943 al 26 aprile 1945.

· Relazione del distaccamento Epsilon (Fosseto). Senza data né luogo. Manoscritto, 3 ff., 1 b., autografato. Inviato da Gino Amisano, comandante del distaccamento, al Comando della 42.a brigata. Contiene informazioni dettagliate sugli effettivi, sull’armamento, sul materiale bellico catturato e sulle attività militari del gruppo dal 7 settembre 1944 ai giorni successivi alla liberazione.

· Elenco dei materiali trovati nel deposito munizioni di Occimiano. Senza data né luogo.
 Manoscritto, 1 f., autografato «Il patriota […], Maresciallo Artificiere […]». Contiene l’elenco dei materiali rinvenuti nella polveriera di Occimiano, catturata dagli uomini del distaccamento Beta.

· Giorno 25 aprile 1945. Senza data né luogo. Manoscritto, 4 ff., non autografato. Scritto da Cesarino Mazzucco, espone dettagliatamente le vicende relative alla liberazione di Ticineto.

· Diario storico. Senza data né luogo. Riporta alcuni fatti relativi ad azioni di distaccamenti della XLIII brigata dal 10 al 28 febbraio (presumibilmente 1945).

· Appunto. Senza data né luogo. La grafia sembra quella di Edoardo Martino. Riporta appunti confusi relativi ad operazioni militari tra il settembre 1944 e il 31 marzo 1945.

· 30 aprile 1945. Senza data né luogo. Manoscritto, 1 f.. Contiene notizie sull’azione che ha portato alla cattura di sei tedeschi presso Valenza, ad opera di Pasquale Carlo.

· Fascicolo 6: XLIV Brigata Patria «De Negri»

· Diario storico della brigata De Negri. Data 9 maggio 1945. Dattiloscritto, 5 ff., autografato. Inviato da Nello,
 commissario di guerra. Riporta nel dettaglio le attività militari della brigata De Negri dal 20 ottobre 1944 al 28 aprile 1945.

· Bozza di relazione. Manoscritto, 1 f., non autografato. Senza data, sembra un’integrazione al diario storico della brigata.

· Bozza di diario storico. Manoscritto, 2 ff., non autografato. Senza data, in esso si fa esplicito riferimento all’eccidio della Benedicta come momento significativo per la storia della brigata
. Riporta importanti informazioni relative al comando della brigata e alla zona operativa. 

· Fascicolo 7: Brigata Patria «Po»

In questo fascicolo sono raccolte le informazioni da cui si può dedurre l’esistenza di un gruppo di elementi collegati con la divisione Patria. Compaiono nell’elenco degli effettivi come elementi della 44.a brigata «De Negri». 

· Nomina del maggiore Milani a comandante della brigata Po, datata zona,
 21 gennaio 1945, di Giuseppe Rossi. Dattiloscritto, 1 f., copia autografata. Inviato da Giuseppe Rossi a Malerba.

· Lettera di Giuseppe Rossi a Malerba. Lettera datata Voghera, 6 maggio 1945, di Giuseppe Rossi. Dattiloscritto, 2 ff., autografato. Illustra in modo dettagliato le attività del Rossi nella zona del vogherese per organizzare e mantenere una brigata Patria.

· Lettera di Casanova Sergio a Malerba, senza data né luogo. Dattiloscritto, 1 f., autografato. Contiene la richiesta dello scrivente di vedere riconosciuto il servizio svolto nella brigata Patria di Tortona per cui ha anche conosciuto il carcere. 

· Biglietto, s.d., indirizzato al prof. Martino da Billi.
 Manoscritto, 1 f., autografato. Lo scrivente chiede istruzioni per la consegna di una lettera da parte del maggiore Milani.

· Fascicolo 8: Gruppo stanziale di Casale Monferrato

Del gruppo di Casale sappiamo molto poco, al di fuori delle informazioni ricavate da un colloquio con uno dei discendenti
 del tenente De Grandi citato nella relazione. L’informazione più significativa è che il tenente De Grandi era di dichiarata fede monarchica e anticomunista, al punto da abbandonare l’Italia dopo il referendum istituzionale del 2 giugno 1946.

· Relazione sulle attività svolte dalla divisione Patria - gruppo stanziale di Casale – il giorno 25 aprile 1945. Senza data né luogo. Dattiloscritto, 1 f., copia destinata al capitano Giulio.
 Contiene una relazione dettagliata sulle attività del gruppo casalese in occasione della Liberazione.

· Relazione sulle attività svolte dalla divisione Patria - gruppo stanziale di Casale – il giorno 25 aprile 1945. Identico al precedente, copia destinata al capitano Gota
. 

· Fascicolo 9: Missioni alleate

· Missione Morristown – Segnalazione avvenuti lanci. Data 13 aprile 1945, dall’incaricato dei lanci Lanzi al Comando della brigata Patria, sua sede. Dattiloscritto, 1 f., autografato. Protocollato n. 509/c, fa seguito alla precedente n. 501/c non rinvenuta. Contiene la comunicazione della sospensione dei lanci alla formazione a causa della carenza di informazioni dettagliate in merito ai lanci precedenti, al quantitativo di materiale ricevuto e (sottolineato) alla ripartizione fra le varie formazioni.

· Air freight list. Data 18 aprile 1945. Dattiloscritto, 1 f.. Contiene un elenco dettagliato dei materiali di un lancio. Presumibilmente si tratta della lista comunicata in occasione dei lanci per la verifica, essendo interamente in inglese. Riporta un numero seriale (71), l’indicazione della operazione PROMENTARY GREEN R 102, sezione 1 S.F. e il modello dell’aereo che ha effettuato il lancio, un B 24.

· Lettera del maggiore Leach. Dattiloscritto, 1 f., autografato. Copia ciclostilata della lettera inviata dal maggiore Leach alla divisione Patria lodandone l’impegno e l’esemplare onestà. Questo documento è «l’orgoglio» dei cattolici alessandrini, che appunto sentivano la Patria  come la loro divisione.

· Fascicolo 10: appunti di Edoardo Martino

· Appunto, s.d., sulle azioni messe in atto dalla 42.a e dalla 44.a brigata Patria, riporta informazioni confermate nelle relazioni raccolte negli altri fascicoli.

· Disposizioni per l’arruolamento. Bozza di una comunicazione relativa alle modalità dell’arruolamento di nuovi elementi nelle brigate in cui si consigliava prudenza per tutelare sia l'incolumità dei nuovi arruolati, sia per preservare l'operatività dei gruppi già costituiti. 


· Appunto sulle richieste dell’AMG. Appunto manoscritto, probabilmente di Malerba, in cui si ritrovano le disposizioni essenziali del Governo Militare Alleato in merito alla prima fase postbellica. Senza data, manoscritto, 5 ff.


Molto utile per comprendere quale rapporto intercorresse tra gli Alleati e la 
Resistenza. Annotazione finale riguardo alla preparazione per accogliere una 
missione alleata.

· Appunto, sul retro di un documento dell’Istituto per la assistenza di malattia ai lavoratori. Senza data, manoscritto, 1 f.

· Appunto su carta intestata del Senato della Repubblica in occasione della ricorrenza di S. Tommaso. Data 21 dicembre, senza anno. Manoscritto, 2 ff., è una sorta di componimento e preghiera in onore di S. Tommaso. La prima parte è su carta filigranata del Senato della Repubblica, la seconda su carta filigranata del Senato del Regno.

· Fascicolo 11: lettere a Edoardo Martino

Contiene alcune lettere non inserite negli altri fascicoli, tra cui le lettere di due sacerdoti a Malerba. 

· Lettera del sac. Giuseppe Olivieri al comandante delle formazioni Patria, Cairo Montenotte, 9 maggio 1945, Alessandria. Manoscritto, 2 ff., autografato. Contiene una raccomandazione del sacerdote per un suo cugino, in posizione precaria e difficile per essere rimasto fino al 10 aprile nella Repubblica Sociale. Per lui chiede al Martino (che evidentemente conosce bene, dato che invia un saluto anche alla madre) di «aggiustare la sua partita in qualche maniera». Curioso che il sacerdote si firmi, oltre che con il suo nome, con lo pseudonimo «ex signor Conti di Strevi» che lascerebbe intendere una sua collaborazione con i partigiani.

· Lettera del parroco di Morano Po. Lettera di un sacerdote datata Morano Po, 19 settembre 1945, al Consiglio direttivo della Democrazia Cristiana, via Verdi 5, Alessandria. Manoscritto, 2 ff., autografato. 


Il sacerdote, di cui non si riesce ad interpretare il nome, scrive alla Democrazia 
Cristiana per raccomandare un giovane studente moranese che ha collaborato 
con la Patria, pregando di inoltrare la raccomandazione al comandante della 
divisione. Probabilmente accompagnava un foglio notizie con tutte le 
informazioni relative al giovane. Sul retro, forse è riportato il nome del giovane 
«Franzosi Augusto (gruppo Casale)», e poche righe datate 20 settembre 1945 in 
cui si prega il Martino di voler provvedere, essendo il maestro Gota ammalato e 
Bellato impegnato in ufficio. Porta il timbro «DC – comitato provinciale di 
Alessandria» e una firma che non sono riuscito a interpretare.


È significativo che questo parroco del casalese si rivolga alla Democrazia 
Cristiana per mettersi in contatto con il Comando della divisione Patria, 
testimoniando una conclamata «identità» tra la divisione e il neonato partito.

· Lettera a Malerba da G.. Lettera a Malerba, senza data, da G.. Dattiloscritto, 1 f., non autografato. Si tratta di una lettera dal tono molto confidenziale, in cui G. illustra a Malerba la situazione come amico, più che come sottoposto: in un primo passaggio illustra gli accordi presi per una visita (forse del comandante, forse non da solo, ma unitamente a qualche ufficiale alleato?) con il recupero di alcune «divise»; in una seconda G. consiglia di rendere organico il contatto con le altre divisioni vicine, inviando un uomo presso Gabriele
 e uno presso «i nostri cari vicini».


Prima di tutto G. potrebbe essere Gigi, cioè Venanzio Vaggi, comandante del 
distaccamento di Valenza, oppure Giulio, cioè Senando Conti, vice-comandante 
della divisione. Tra le due mi sembra più probabile la seconda, per via del 
rapporto di amicizia che intercorse tra Martino e Vaggi, che giustificherebbe il 
tono confidenziale.


Dalla lettera emerge inoltre una certa insofferenza verso Tristano, cioè Giovanni 
Sisto, considerato il più «garibaldino» dei comandanti della divisione Patria
. 


In terzo luogo è ricca di riferimenti al rapporto con i comunisti, definiti 
ironicamente «i nostri cari vicini», «i nostri sedicenti amici (politici)», e 
all’intransigenza di Martino nei loro confronti,
 magari maturata anche nelle 
riunioni del Comando di zona. Inoltre emerge il difficile rapporto intrattenuto i 
comunisti dai democratico 
cristiani valenzani, di cui Vaggi era uno dei 
rappresentanti di spicco. 

· Fascicolo 12: foglio notizie sull’attività militare personale

Dopo la conclusione delle ostilità fu avviata una raccolta di informazioni per il riconoscimento del servizio prestato durante la guerra, rivolta anche ai militari, considerati a tutti gli effetti in servizio effettivo anche dall’8 settembre 1943 al 25 aprile 1945, affinché esprimessero la loro volontà in merito alla possibilità di permanenza in forza all’esercito. In merito questi fogli notizie potrebbero essere frutto della richiesta dello Stato Maggiore del comando della VII zona, che già in data 24 aprile 1945 scriveva ai comandanti chiedendo un ruolino dei partigiani e la destinazione cui volevano essere avviati.
 La compilazione doveva prevedere tre distinti elenchi: uno per coloro che desideravano essere avviati al lavoro, uno per chi voleva far parte delle forze di polizia, uno infine per chi desiderava ar parte della milizia forestale o ferroviaria. 

· Copia integrale dell’attività svolta dal volontario Pulrano Francesco durante il periodo cospiratorio ed insurrezionale. Data 17 maggio 1945, Valenza,. Inviato da Gigi al Comando della divisione, copia su carta intestata del distaccamento di Valenza, 1 f., non autografato.


Relaziona sulle azioni portate a termine da Pulrano Francesco al servizio del 
distaccamento.

· Dichiarazione, datata Casale Monferrato, 10 giugno 1945, inviata dal Comandante della divisione Giulio. Dattiloscritto, 2 ff., non autografato. Contiene la dichiarazione di appartenenza del partigiano Briganti Luigi alla divisione Patria alla conclusione delle ostilità, e relaziona sulle azioni di cui è stato protagonista.


Nel documento si fa riferimento al precedente inquadramento del Briganti e di 
altri suoi compagni nella 19.a brigata Garibaldi, poi scioltasi con il conseguente 
inquadramento nella Patria. 

· Motivazione per la medaglia d’oro. Datata Casale Monferrato, 10 giugno 1945, inviata dal Comandante della divisione Giulio,. Dattiloscritto, 1 f.,  non autografato.


Relativa al documento precedente, propone il partigiano Briganti Luigi alla 
decorazione con la medaglia d’oro al Valor Militare.

· Documento partigiano Miracapillo Savino. Datato Andria, 29 novembre 1945. Inviato dalla sezione dell’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia al comandante Malerba dal segretario Riccardo Losito. Dattiloscritto, 1 f., autografato. Contiene la richiesta a Malerba di un documento in merito al servizio prestato da Miracapillo Savino, caduto in azione.

· Lettera dalla Commissione Regionale Piemontese di accertamento delle qualifiche partigiane a Martino. Lettera dalla Commissione incaricata dell’accertamento delle qualifiche partigiane, datata Torino, 20 maggio 1947, inviata da Alessandro Trabucchi, presidente della Commissione. Dattiloscritto, 1 f., autografato. Due allegati: una copia della dichiarazione di Senando Conti datata 1 giugno 1945, e una copia della dichiarazione di Elvira Bracco vedova Rigola, datata 1 agosto 1946.


Il Trabucchi, che probabilmente conosceva di persona Malerba come 
comandante della divisione Patria,  chiede «a) chi sia il signor Giulio; b) quale 
valore abbiano le dichiarazioni allegate; c) se la S.V. ha compilato e presentato 
proposta per il Briganti.»

· Lettera di Gigi al Comando della divisione. Comunicazione al comando della Patria, senza data, inviata dal comandante della sezione di Valenza, Gigi. Dattiloscritto, 1 f., non autografato.


Gigi segnala l’elenco dei carabinieri che hanno prestato servizio nel 
distaccamento di Valenza dal giorno dell’insurrezione, e che prestano servizio ai 
posti di guardia e di blocco nei giorni in cui viene inviata la comunicazione. 


Balza all’occhio, nell’utilizzo del termine «sezione» al posto di 
«distaccamento», la sovrapposizione tra il partito della Democrazia Cristiana e la 
divisione Patria.

· Relazione incompleta sulle attività svolte dagli effettivi di un distaccamento, probabilmente della 43.a brigata, ma che ha agito principalmente in città nei giorni della liberazione (si parla di azioni in via Guasco, della presa della caserma Valfrè). Senza data né firma.

· Foglio notizie di Camino Domenico. Datata Montevalenza, 15 maggio 1945. Manoscritto, 2 ff., 2 b., autografato.


Relazione sulle attività militari del Camino, dapprima in Val Pellice, poi a 
Montevalenza, rientrato a casa e pregato da Dino, comandante di zona, di 
rimanervi.

· Foglio notizie di Paneri Tito. Senza data né luogo. Manoscritto, 2ff., non autografato. Contiene le informazioni sulle attività del partigiano Tito Paneri, ferito nella stessa azione in cui perse la vita Mario Talice.

· Rapporto sulla morte di Mario Talice e sul ferimento di Tito Paneri. Senza data né luogo, inviato da Tristano.
 Manoscritto, 2ff., autografato. Contiene la descrizione delle circostanze della morte di Mario Talice e del ferimento di Tito Paneri, in un’azione di sabotaggio alla stazione di Giarole la sera del 31 marzo 1945.

· Foglio notizie di Capetta Battista Peppino. Manoscritto, 2 ff., non autografato. Contiene le informazioni sulle attività militari del Capetta presso il distaccamento di Montevalenza. 

· Foglio notizie di Scurati Felice, senza data né luogo. Manoscritto, 2ff., non autografato. Contiene le risposte al questionario sulle attività svolte durante la guerra di liberazione nel distaccamento di Montevalenza.

· Distaccamento di Ticineto Po, s.d., manoscritto, 4 ff., non autografato. Contiene la descrizione delle azioni messe in atto da Cesarino e Lamberto Mazzucco del distaccamento di Ticineto Po. 

· Fascicolo 13: miscellanea

· Stato di servizio di Edoardo Martino. Copia ciclostilata dello stato di servizio di Edoardo Martino.

· Elenco nominativo dei partigiani effettivi alle varie unità della Divisione.

Contiene l’elenco nominativo degli effettivi presentato per il riconoscimento della qualifica di partigiani. Dattiloscritto, 40 ff., autografato. In data 25 giugno 1945 l’AMG aveva emanato una richiesta affinché le divisioni facessero affluire all’Ufficio Militare Provinciale Patrioti un elenco di tutti i volontari, divisi in base a tre caratteristiche: coloro che si trovavano nelle condizioni per essere riconosciuti «partigiani», coloro che sono degni del titolo di «patriota» per la collaborazione continuativa, tutti gli altri che abbiano prestato una collaborazione occasionale, ma effettiva (i «benemeriti»).
 Probabilmente, a giudicare dall’intestazione, questo è solo uno dei tre elenchi che furono compilati, quello per la richiesta del riconoscimento come «partigiani». Porta, conformemente alle richieste dell’AMG, le firme del comandante di divisione Senando Conti, che aveva sostituito Martino al comando della divisione, e del commissario di guerra Mancini (Rodolfo Rabaglino); di due partigiani anziani. Porta il timbro del Ministero dell’assistenza postbellica e la firma del cap. Cimicchi Giuseppe. Compaiono i 567 nominativi dei patrioti della divisione, divisi per brigata, corredati di informazioni anagrafiche, inizio del servizio in divisione, grado precedentemente rivestito nell’esercito.

· Ten dur, n. 2, gennaio 1945. Una copia del giornale della divisione autonoma Patria, ff. 4. Si tratta del foglio «Clandestino regolarmente irregolare» della divisione, a detta di Bellato stampato dalla tipografia diocesana di Alessandria.

· Patria. Facsimile dell’articolo Avessero fatto tutti così. Milioni recuperati dai patrioti della XI divisione autonoma, contenuto nel n.24, 13 settembre 1945, anno II del settimanale della DC provinciale. Si riferisce al recupero di denaro presso l’ospedale di Borgo San Martino, poi consegnato alle autorità da parte dei partigiani della divisione democristiana. Il fatto è occasione per lodare l’onestà dei patrioti che hanno inventariato tutto il materiale contenuto nell’ospedale.

· Personalausweis – Certificato di identità. Documento di identità del sottotenente della Guardia Nazionale Repubblicana Girosi Eugenio. Allegato un documento dell’”Ente Nazionale per l’assistenza ai profughi e la tutela degli interessi delle province invase” per la consegna del libretto provvisorio dei profugo datato 10 febbraio 1945.

· G.N.R. – Comando Provinciale di Alessandria - Elenco sottufficiali e truppa. Manoscritto, 3 ff., 1 b.. Contiene l’elenco dei soldati in servizio presso la Guardia Nazionale Repubblicana di Alessandria.

· Elenco degli ufficiali in servizio presso l’ufficio provinciale di censura postale. Manoscritto, 2 ff.. Contiene l’elenco degli ufficiali della Censura Postale di Alessandria e della Guardia Nazionale Repubblicana.

· Dattiloscritto, 1 f., contenente 2 colonne di cifre e una colonna di nomi dei membri della divisione. Probabilmente si tratta di qualche distribuzione di denaro effettuata tra i comandanti e gli addetti all’intendenza.

· Inizio del movimento GL. Manoscritto, 4 ff., anonimo. Descrive la formazione dell’VIII divisione GL «Braccini» e le azioni da essa compiute.

· Codice. Tabella di cento caselle in cui compaiono, in rosso, lettere dell’alfabeto e numeri. Nelle restanti caselle sono riportati in ordine alfabetico termini bellici quali «antiaereo» «artiglieria» «divisione» ecc. Ritengo si tratti del codice usato per comunicare informazioni relative agli spostamenti e all’entità del nemico in modo ad esso incomprensibile. 

· Faldone “Lineamenti del pensiero politico di Edoardo Martino”

Questo faldone conserva le tracce di alcune “spigolature degasperiane”, aventi ad oggetto la concezione della politica latu sensu e la visione europeista di Alcide De Gasperi. Si tratta di spigolature ed elaborazioni certamente successive alla scomparsa dello statista trentino, che fanno parte e contribuiscono a quella intensa opera di diffusione e promozione dell'ideale politico degasperiano iniziata dopo la sua morte, ancora oggi in corso sotto l'impulso decisivo della figlia Maria Romana. In un altro fascicolo, invece, sono raccolti gli appunti sia in versione manoscritta che dattiloscritta di Martino inerenti la realtà dello stato contemporaneo e della sua organizzazione, con considerazioni che si allargano alla forma dei rapporti tra Stato e cittadini e tra Stato ed autonomie locali. Queste considerazioni attengono probabilmente alla fase matura della riflessione di Martino, che a partire dagli anni Settanta poté impegnarsi con maggiore sistematicità nell'insegnamento post universitario presso l'Istituto di Studi Europei “Alcide De Gasperi”.

· Fascicolo 1: “Spigolature degasperiane” 

Questo fascicolo raccoglie un piccolo nucleo di appunti manoscritti in cui Martino traccia un proprio personale profilo di Alcide De Gasperi, in cui prevale – pur  affrontando alcuni passaggi cruciali della vita politica del paese nel secondo dopoguerra quali la ricostruzione e l'unificazione europea – la tracciatura di un ritratto dell'“uomo spirituale” De Gasperi, a fronte dell'uomo politico. Agli appunti si accompagna una versione dattiloscritta, non sempre precisa e puntuale, opera di amici e familiari dell'on. Martino.

· Fascicolo 2: Testi di lezioni di Edoardo Martino

Il fascicolo contiene i testi dattiloscritti di una serie di lezioni di Edoardo Martino. Infatti il Martino svolse sempre un'intensa attività di docenza dalla fondazione fino alla morte e compatibilmente con gli impegni politici, presso l'Istituto di Studi Europei “Alcide De Gasperi” e l'Istituto “Pro Deo” da cui nacque l'istituto universitario oggi noto come L.U.I.S.S. Si tratta di un ristretto numero di dattiloscritti e appunti, che comunque ci lasciano una traccia significativa al fine della migliore e più completa restituzione del suo profilo biografico.

· Faldone Miscellanea

· fascicolo 1: Commemorazioni di religiosi

Il fascicolo contiene le commemorazioni di tre sacerdoti: gli appunti per la  commemorazione ufficiale del Cardinal Massaja a Torino in occasione del centenario della prima missione in Etiopia da lui avviata; una commemorazione di mons. Carlo Torriani, figura storica della Chiesa alessandrina, in occasione della traslazione della salma nella chiesa parrocchiale del sobborgo alessandrino di  Castelceriolo, e un ricordo del canonico Giacomo Stornini, cui Martino fu particolarmente legato negli anni giovanili.

· Fascicolo 2: il «Poligono politico letterario»

Il fascicolo contiene rispettivamente tre copie del  «Poligono politico letterario» del 1 giugno 1946 (anno1, n. 1) e del 29 giugno 1946 (anno 1, n. 2).

Interventi di Edoardo Martino in qualità di membro del Governo

IV GOVERNO DE GASPERI

4 giugno 1947 – 23 maggio 1948

Interrogazioni

· Atti Assemblea Costituente. Seduta CCXCV. 19 novembre 1947, p. 2205.

Risposta a due nterrogazioni con richiesta d’urgenza dell’on. Paolucci e dell’on. Spataro in merito al riconoscimento della brigata partigiana «Patrioti della Maiella».

V GOVERNO DE GASPERI

27 maggio 1948 – 27 gennaio 1950

Interventi su proposte di legge in Assemblea

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CCV. 30 marzo 1949, pomeridiana, pp.7580, 7584.

Intervento a nome del Governo sulla proposta di legge Cappugi “Proroga del termine stabilito degli artt. 10 e 11 del decreto legislativo 7 marzo 1948, n. 262, per favorire l’esodo dei dipendenti dalle amministrazioni dello Stato (304)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CCLXII. 1 luglio 1949, pp. 7908, 7910, 7911;

Intervento a nome del Governo sulla proposta di legge Cappugi “Proroga del termine stabilito degli artt. 10 e 11 del decreto legislativo 7 marzo 1948, n. 262, per favorire l’esodo dei dipendenti dalle amministrazioni dello Stato (304-B)”.

Interventi in Commissione – sede legislativa

· Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Commissione I. Seduta XVI. 6 ottobre 1949, pp.186-189.

Intervento per il rinvio dell’approvazione delle “Norme transitorie per le promozioni ai gradi VIII di gruppo A, IX di gruppo B e XI di gruppo C, nei ruoli del personale civile dell’Amministrazione dello Stato (702)”.

· Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Commissione I. Seduta XVIII. 20 ottobre 1949, pp.195-200.

Intervento in merito alla discussione del disegno di legge “Concessione al Commissariato Nazionale della Gioventù Italiana (G.I.) di un contributo straordinario di L. 300.000.000 per l'esercizio finanziario 1948-49 (810)”.

· Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Commissione I. Seduta XVIII. 28 luglio 1950, pp. 607-609.

Intervento in merito alla discussione del disegno di legge “Aumento da Lire 24 milioni a Lire 50 milioni, per gli esercizi finanziari 1949-1950 e 1950-1951, del contributo ordinario annuo a favore dell'Opera Nazionale di assistenza all'Italia redenta e concessione all'Opera stessa, per l'esercizio finanziario 1949-1950, di un contributo straordinario di lire 70 milioni (1490)”.

· Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Commissione IV. Seduta XCV. 17 gennaio 1951, pp. 1075-1086.

Intervento in merito alla discussione dei disegni di legge “Aumento da L. 1.000.000 a L. 15.000.000 del contributo previsto dall'articolo 198 della legge 22 aprile 1941, n. 633, a favore delle Casse di assistenza e di previdenza delle Associazioni sindacali degli autori e scrittori e dei musicisti (1737).” e “Concessione di un contributo straordinario di L. 200 milioni a favore della Federazione «Pro infanzia mutilata»(1738).”

Interpellanze

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CLXXXIII. 24 febbraio 1949, pp. 6480-6483.

Intervento in risposta a due interpellanze dell’on. Viola e degli onn. Lucifredi e Avanzini in merito alla titolarità dell’Associazione Nazionale Combattenti e Reduci a svolgere le funzioni di assistenza ai reduci a fronte dell’esistenza di altre associazioni combattentistiche ed enti morali, ivi rappresentate nell’interpellanza presentata dagli onn. Lucifredi e Avanzini, quale l’Associazione nazionale reduci dalla prigionia, dall’internamento e dalla guerra di liberazione.

Interrogazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CXXXIII. 15 novembre 1948, pp. 4552, 4574.

Intervento in risposta all’interrogazione degli onn. Barbieri, Targetti, Taralli e Paolucci in merito alla gestione commissariale dell’E.N.A.L. (Ente Nazionale Assistenza ai Lavoratori) e al suo assetto definitivo nell’ambito del Ministero del Lavoro

Intervento in risposta all’interrogazione al ministro della Pubblica Istruzione degli onn. Mieville e Almirante  in merito a modifiche al decreto legislativo luogotenenziale del 26 marzo 1946, n. 141, al fine di consentire anche ai combattenti, ai mutilati ed invalidi, delle forze armate della repubblica sociale italiana di partecipare ai concorsi di Stato riservati ai reduci.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CCCLXX. 15 dicembre 1949, p. 14418.

Intervento in risposta ad interrogazione degli onn. Caron e Franceschini in merito ai provvedimenti governativi a seguito dello sfregio perpetrato a danno del monumento commemorativo dei Caduti partigiani a Collalto, e all’interrogazione dell’on. Dal Pozzo in merito ai danni provocati al monumento ai caduti delle brigate “Cacciatori delle Alpi” e “Ciro Menotti”.

VI GOVERNO DE GASPERI

31 gennaio 1950 – 26 luglio 1951

Interventi su proposte di legge in Assemblea

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CDXXXIII. 2 aprile 1950, p. 16947.

Intervento a nome della presidenza del Consiglio in risposta alle osservazioni dell’on. Roveda in merito ai trattamenti pensionistici degli ex partigiani, in occasione della discussione delle proposte di legge “Stato di previsione dell'entrata e stato di previsione della spesa del Ministero del tesoro per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 (A.C. 1059)”; “Stato di previsione della spesa del Ministero delle finanze per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 (A.C. 1060)”; “Stato di previsione della spesa del Ministero del bilancio per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 1951 (A.C. 1061)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DCCIV. 19 giugno 1951, pp. 28756, 28757.

Intervento a nome del Governo in merito alla proposta di legge “Autorizzazione al Ministro dei lavori pubblici della spesa di lire 19.809.700.000 per la costruzione di case popolari da assegnare a famiglie alloggiate in baracche in dipendenza dei terremoti del 28 dicembre 1908 e del 15 gennaio 1915 (A.C. 1811)”.

Intervento a nome del Governo in merito alla proposta di legge “Abbattimento delle baracche esistenti sul territorio dei comuni terremotati e costruzione di alloggi popolari in loro sostituzione (A.C. 1829)”.


Interventi in Commissione – sede legislativa

I Commissione – Affari Interni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione.  Seduta XXIX. 1 marzo 1950, p. 302.

Intervento a nome del governo per la legge “Concessione di un contributo straordinario alla Unione italiana dei ciechi per l'assistenza ai ciechi in condizione di maggior bisogno (A.C. 1012);

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta XXXIV. 22 marzo 1950, p. 367.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Concessione di un tributo straordinario all'Opera Nazionale di Assistenza all'Italia Redenta”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta XXXV. 29 marzo 1950, pp. 369 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Abrogazione del regio decreto legge 167 dicembre 1938, n, 1949, convertito con la legge 2 giugno 1939, n. 739, concernente le norme per la disciplina del mestiere di collocatore di pubblicazioni e di simili attività (A.C. 996)”.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Estensione delle norme dei regi decreti legge 6 gennaio 1944, n. 9 e 20 gennaio 1944, n. 25, relativamente ai dipendenti delle banche di interesse nazionale riammessi in servizio (A.C. 826).

Intervento a nome del Governo sulla legge per la “Temporanea elevazione del limite massimo di età per i concorsi pubblici (AC. 822)”.

Intervento a nome del Governo sulla legge  “Erezione in comune autonomo delle frazioni di Piano del Voglio, Montefredente, Qualto, e borgate di Ca' dei Berti, Ca' dei Camillini, Ca' dei Zattoni e Ca' dei Falgheroni del comune di San Benedetto Val di Sambro, con capoluogo in Piano del Voglio (Bologna) (A.C. 73)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta XXXVII. 21 aprile 1950, p. 391 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla legge proposta dagli onn. Guidi, Cingolani ed altri sull'”Applicabilità ai mutilati ed invalidi per servizio ed ai congiunti dei caduti per servizio dei benefici spettanti ai mutilati ed invalidi di guerra ed ai congiunti dei caduti in guerra (A.C. 1006)” 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta LXIV. 27 ottobre 1950, pp. 667 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Finanziamento del programma assistenziale svolto dalla Amministrazione per gli Aiuti Internazionali (A.C. 1501)”.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Modifica al decreto legislativo 2 febbraio 1948, n. 23, concernente la revisione degli opzioni degli Alto Atesini (A.C. 336).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta LXXI. 20 dicembre 1950, pp. 775 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla legge di “Concessione di un contributo straordinario di Lire 50 milioni a favore del Comitato Nazionale Pro Vittime Politiche (A.C. 1615)”.

IV Commissione – Finanze e Tesoro

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Quarta Commissione. Seduta XCV. 17 gennaio 1951, pp. 1075 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Aumento da lire 1.000.000 a lire 15.000.000 del contributo previsto dall'articolo 198 della legge 22 aprile 1941, n. 633, a favore delle Casse di assistenza e di previdenza delle associazioni sindacali degli autori e scrittori e dei musicisti (A.C. 1737)”.

Commissione speciale per la ratifica dei decreti legislativi emanati dal Governo durante il periodo della Costituente

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Commissione speciale (Ratifica Decreti). Seduta XI. 8 marzo 1950, pp. 101 e ss.


Intervento a nome del Governo per la legge “Ratifica, con modificazioni, del decreto legislativo 17 aprile 1948, n. 612, concernente il finanziamento di lavori di completamento di edifici per ricovero ed assistenza degli invalidi di guerra (A.C. 4022)”

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa.  Commissione speciale (Ratifica Decreti). Seduta XXII. 12 luglio 1950, pp. 241 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla legge “Ratifica, con modificazioni, del decreto legislativo 7 febbraio 1948, n. 48, concernente norme per la estinzione dei giudizi di epurazione e per la revisione dei provvedimenti adottati (A.C. 4023)”.

Interpellanze

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DLXIII. 7 ottobre 1950, pp. 22544 e ss..

Risposta a nome del Governo ad una interpellanza dei deputati Cessi, Costa e Carpano Maglioli in merito alla riforma del Consiglio nazionale delle Ricerche, alla definizione dell'assetto degli istituti talassografici e alla ricerca scientifica in genere.

Interrogazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DCLXVIII. 14 marzo 1950, pp. 27085.

Intervento in risposta all'interrogazione dell'on. Tremelloni sull'avvio dei censimenti demografico, agricolo e industriale.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CDLXI. 3 maggio 1950, pp. 18141.

Intervento in risposta all'interrogazione dell'on. D'Ambrosio in merito alla vendita della colonia montana di Agerola, in realtà concessa in uso all'organizzazione “Pro Infanzia Mutilata” di don Gnocchi.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DLIII. 27 settembre 1950, pp. 22081 e ss.

Intervento in risposta a due interrogazioni dell'on. Nicoletto, sulla conduzione del collegio per orfani di guerra di Brescia e dell'on. Belloni sulla presunta permanenza dell'uso del titolo di “eccellenza” per funzionari e membri del Governo nonostante questo sia stato abolito per legge. 

Commemorazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CDXLV. 26 aprile 1950, pp. 17441 e ss.

Intervento a nome del Governo in onore del deputato al Parlamento prefascista Nicola Serra.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DCXXXVIII. 7 febbraio 1951, pp. 25877 e ss.

Intervento a nome del Governo per commemorare il deputato democristiano Luigi Rocco.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DCLXXI. 11 aprile 1951, pp. 27369 e ss.

Intervento a nome del Governo alla commemorazione del deputato prefascista Antonio De Benedictis.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DCCXI. 28 giugno 1951, pp. 29035 e ss.

Intervento a nome del Governo alla commemorazione del deputato Dino Rondani e dell'ammiraglio Luigi Rizzo.

Interventi vari

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta CDLIII. 5 maggio 1950, pp. 17785 e ss.

Intervento a nome del Governo per associarsi al cordoglio del Parlamento per i lavoratori morti nello scoppio di una polveriera a Catania.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta DXLVIII. 27 luglio 1950, pp. 21639 e ss.

Intervento a nome del Governo su una interpellanza urgente al Ministro della Difesa.

VII GOVERNO DE GASPERI

27 luglio 1951 – 16 luglio 1953

Interventi su proposte di legge in Assemblea

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta MLXXXV. 13 febbraio 1953, pp. 46295 e ss.

Intervento nel corso della discussione della proposta di legge “Estensione dell'assistenza malattia ai coltivatori diretti (A.C. 143)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta MCXI. 27 marzo 1953, pp. 47439 e ss.

Intervento nel corso della discussione della proposta di legge “Per la istituzione di un ruolo speciale di capi tecnici, gruppo B, per il servizio escavazione porti marittimi (A.C. 2242)”.

Interventi in Commissione – sede legislativa

I Commisione – Affari Interni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta CXIII. 25 gennaio 1952, pp. 1251 e ss.

Intervento di Martino su due disegni di legge, “Concessione all'Istituto Centrale di Statistica di un contributo straordinario di L. 175.825.000 per l'esercizio 1951-52 (A.C. 2312)” e “Concessione a favore dell'Opera Nazionale per l'assistenza all'Italia Redenta di un contributo straordinario di lire 70 milioni per l'esercizio 1950-51 (A.C. 2191)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta CXV. 20 febbraio 1952, pp. 1275 e ss.

Intervento di Martino a nome del Governo in merito a due disegni di legge, “Stanziamento di lire un miliardo per il Fondo nazionale di soccorso invernale (A.C. 2425)” e “Sconto sui biglietti dei pubblici spettacoli e manifestazioni sportive a favore dei minorati d'udito (A.C. 2135)”, e sulla proposta di legge “Abolizione del rapporto limite nel rilascio delle licenze per la vendita di vino, in deroga all'articolo 95 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (A.C. 2416)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. Prima Commissione. Seduta CXXXV. 26 febbraio 1953, pp. 1497 e ss.

Intervento nel corso della discussione della proposta di legge “Disposizioni a favore dell'Unione nazionale mutilati per servizio (A.C. 2764)”.

Interrogazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna DCCCLXI. 20 febbraio 1952, pp. 35819 e ss.

Intervento in risposta all'interrogazione dell'on. Bruno sui lavori effettuati dalla società Montubi per la posa in opera dei tubi dell'acquedotto Rossano – Corigliano. Martino non si risparmia la puntata polemica contro il deputato di sinistra, addebitando i ritardi ai frequenti scioperi delle maestranze della Dalmine, che garantiva la fornitura alla società posatrice. 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna DCCCLXV. 3 marzo 1952, pp. 35999 e ss.

Intervento in risposta all'interrogazione dell'on. Manzini sullo stato di avanzamento dei lavori del comitato per le commemorazioni del quinto centenario della nascita di Leonardo da Vinci.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna DCCCLXXIV. 14 marzo 1952, pp. 36331 e ss.

Intervento in risposta ad una interrogazione dell'on. Maglietta sul divieto di esporre il tricolore imposto al Partito Comunista di Napoli in occasione di una manifestazione. 

Commemorazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna DCCCIX. 30 novembre 1951, pp. 33657 e ss.

Intervento a nome del Governo in occasione del centenario della nascita del patriota e deputato Andrea Costa.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna DCCCLXI. 20 febbraio 1952, pp. 35819 e ss.

Intervento a nome del Governo in commemorazione del deputato popolare Pietro Novasio.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna DCCCLXXVI. 20 marzo 1952, pp. 36399 e ss.

Intervento a nome del Governo per la prematura scomparsa del deputato socialista Giacomo Bregamonti, morto in un incidente stradale appena trentaduenne. 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta notturna CMLI. 8 luglio 1952, pp. 39635 e ss.

Intervento a nome del Governo in commemorazione del senatore Mosè Ricci e dello scrittore Renato Simoni.

I GOVERNO PELLA

17 agosto 1953 – 18 gennaio 1954

Interventi su proposte di legge in Assemblea

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Seduta LXI. 19 novembre 1953, pp. 3981 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla proposta di legge Morelli-Cappugi “Perequazione dei ruoli del personale civile tecnico e contabile di gruppo B del Ministero della Difesa (A.C. 135)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Seduta LXXVIII. 18 dicembre 1953, pp. 4919 e ss.

Intervento a nome del Governo sulla proposta di legge Morelli-Cappugi “Istituzione di un ruolo organico dei direttori di aeroporto civile (A.C. 134)”

Interventi in Commissione – sede legislativa

V Commissione – Difesa

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissione V. Seduta I. 23 ottobre 1953, pp. 1 e ss.

Intervento a nome del Governo sui progetti di legge: 

· “Aumento della misura delle indennità di equipaggiamento dovuta agli ufficiali della Marina militare destinati al battaglione San Marco (A.C. 181)”;

· “Modifiche alle norme sulla concessione del trattamento di «presenti alle bandiere» (A.C. 183)”

· “Concessione di un contributo straordinario di lire 5.500.000 all'Istituto nazionale per studi ed esperienze di architettura navale (A.C. 184)” 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissione V. Seduta III. 20 novembre 1953, pp. 21 e ss.

Intervento a nome del Governo sui progetti di legge

· Modificazioni alle norme riguardanti le indennità di aeronavigazione, di pilotaggio e di volo e nuove misure delle indennità stesse (A.C. 180);

· Proroga del termine fissato dall'articolo 118 legge 10 agosto 1950, n. 648, per la presentazione delle domande per ottenere la pensione di guerra (A.C. 32);

· Estensione ad alcune categorie di ufficiali dell'Esercito delle norme della legge 24 dicembre 1951, n. 1638, ai soli effetti del trattamento di quiescenza (A.C. 193).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissione V. Seduta VI . 2 dicembre 1953, pp. 35 e ss.

Intervento a nome del Governo sul progetto di legge “Provvidenze a favore degli ufficiali inferiori della Marina e dell'Aeronautica e sottufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica, collocati a riposo o dispensati dal servizio a seguito delle riduzioni dei quadri imposte dal trattato di pace (A.C. 177)”
.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissione V. Seduta VII . 10 dicembre 1953, pp. 45 e ss.

Intervento a nome del Governo sui progetti di legge:

· Anzianità da attribuire ai sottotenenti provenienti dallo 86° corso dell'Accademia Militare di Modena e dal 125° corso dell'Accademia Militare di Torino (A.C. 356);

· Compensi per alloggi forniti dai comuni alle truppe di passaggio o in precaria residenza (A.C. 357);


Interrogazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Discussioni. Seduta XLV. 22 ottobre 1953, pp. 2625 e ss.

Intervento a nome del Ministro della Difesa in risposta alle interrogazioni degli onn. Baresi e Moscatelli in merito alle notizie diffuse inerenti il richiamo di militari in congedo.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura Discussioni. Seduta LXIII. 24 Novembre 1953, pp. 4155 e ss. 


Intervento a nome del Governo in risposta alla interrogazione del deputato Rizzi da Pollica in merito a notizie di richiami militari.

II GOVERNO SEGNI

15 febbraio 1959 – 23 marzo 1960

Interventi in Commissione – sede legislativa

VII commissione – Difesa

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissione VII. Seduta XV. 18 novembre 1959, pp. 121 e ss.

Intervento a nome del Governo sui progetti di legge:

· Aumento delle misure del soprassoldo spettante agli ufficiali della Marina militare che prendono imbarco su piroscafi mercantili per campagne di istruzione professionale (A.C. 1389);

· Modifica dell'articolo 2 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 31 marzo 1947, n. 396, concernente le attribuzioni del Ministero della marina mercantile (A.C. 1390).

Interrogazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta CXI. 4 aprile 1959, pp. 6088 e ss. 


Intervento a nome del Governo in risposta alle interrogazioni dell'on. De Lauro Matera Anna sull'impianto in San Nicola di Varano (Foggia) di una fabbrica di esplosivi e dell'on. Barontini sulla concessione dell'area dell'ex polveriera di Panigaglia per la costruzione di un cantiere navale;

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta CCLXII. 19  febbraio 1960, pp. 13311 e ss. 

Intervento a nome del Governo in risposta alle interrogazioni degli onn. Pinna e Pirastu sulla radioattività in Sardegna per una bomba atomica esplosa  nel Sahara per un esperimento francese.

IV GOVERNO FANFANI

(1 dicembre 1962 – 21 giugno 1963)

INTERVENTI SU PROGETTI DI LEGGE IN ASSEMBLEA

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta DCCLXV. 10 gennaio 1963, pp. 36713 e ss. 


Interventi a nome del Governo sui progetti di legge:

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione doganale per facilitare l'importazione di merci destinate a esposizioni, fiere, congressi o manifestazioni similari, adottata a Bruxelles l'8 giugno 1961 (A.C. 4287);

· Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e la Svizzera relativo all'esenzione doganale sull'importazione di materiale didattico destinato alle scuole italiane in Svizzera e svizzere in Italia concluso in Roma il 15 dicembre 1961 (A.C. 4288);

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea di estradizione, firmata a Parigi il 13 dicembre 1957 (A.C. 2068);

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta DCCLXXIX. 30 gennaio 1963, pp. 37277 e ss. 

Intervento a nome del Governo sul progetto di legge “Ratifica ed esecuzione dell'Accordo internazionale sull'olio di oliva 1956, emendato dal Protocollo del 3 aprile 1958 (A.C. 4306)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta DCCLXXX. 31 gennaio 1963, pp. 37333 e ss. 

Interventi a nome del Governo sui progetti di legge:

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra l'Italia ed il Belgio sul riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni giudiziarie e degli altri titoli esecutivi in materia civile e commerciale, conclusa in Roma il 6 aprile 1962 (A.C. 4346);

· S. 1887: Approvazione ed esecuzione dello Scambio di Note tra l'Italia e gli Stati Uniti d'America per l'acquisto di eccedenze agricole americane effettuato a Roma il 9 febbraio 1961 (A.C. 4378);


· Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi internazionali firmati a Berna il 25 febbraio 1961: Convenzione internazionale concernente il trasporto di viaggiatori e di bagagli per ferrovia (C.I.V.) con relativi annessi; Convenzione internazionale concernente il trasporto di merci per ferrovia (C.I.M.) con relativi annessi; Protocollo addizionale alle Convenzioni internazionali concernenti il trasporto per ferrovia di viaggiatori e di bagagli (C.I.V.) e di merci (C.I.M.) (A.C. 4129);


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta DCCLXXXVI. 12 febbraio 1963, pp. 37557 e ss. 

Interventi a nome del Governo sui progetti di legge:

· Approvazione ed esecuzione dell'Accordo fra l'Italia e l'Austria realizzato con il Verbale d'intesa e relativi allegati, concluso in Roma il 25 luglio 1953 per il pagamento di pensioni a rioptanti alto atesini e dello scambio di Note concernente il Verbale stesso, effettuato in Roma il 28 novembre 1953 (A.C. 505);

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione concernente le misure da prendere dagli Stati membri dell'Unione dell'Europa occidentale per permettere all'Agenzia per il controllo degli armamenti di esercitare efficacemente il controllo e che stabilisce la garanzia d'ordine giurisdizionale prevista dal Protocollo n. IV del Trattato di Bruxelles, modificato dai Protocolli di Parigi del 23 ottobre 1954, firmata a Parigi il 14 dicembre 1957 (A.C. 542);

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale del lavoro n. 105 concernente l'abolizione del lavoro forzato adottata a Ginevra il 25 giugno 1957 (A.C. 3490);

· Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di emigrazione tra l'Italia e gli Stati Uniti del Brasile, concluso in Roma il 9 dicembre 1960 (A.C. 3688);

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione monetaria tra la Repubblica Italiana e lo Stato della Città del Vaticano, conclusa nella Città del Vaticano il 31 luglio 1962 (A.C. 4175);

· Ratifica ed esecuzione dello Scambio di Note effettuato a Madrid il 23 dicembre 1958 fra l'Italia e la Spagna relativo alla soluzione di alcune questioni originate dagli eventi bellici (A.C. 2866);


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III. Legislatura. Discussioni. Seduta DCCLXXXVIII. 14 febbraio 1963, pp. 37639 e ss. 

Interventi a nome del Governo sui progetti di legge:

· Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia ed il Giappone per i servizi aerei, concluso a Tokio il 31 gennaio 1962 (A.C. 4578);

· Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra l'Italia e la Norvegia per evitare le doppie imposizioni e per prevenire le evasioni fiscali in materia di imposte sul reddito e sul patrimonio, con Scambio di Note, conclusa ad Oslo il 25 agosto 1961 (A.C. 4579);


· Ratifica ed esecuzione della Convenzione doganale relativa all'importazione temporanea di materiale professionale, adottata a Bruxelles l'8 giugno 1961 (A.C. 4580)

INTERVENTI SU PROGETTI DI LEGGE IN COMMISSIONE
III Commissione Affari esteri – sede legislativa

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. III. Legislatura. III Commissione. Seduta XXXV. 13 dicembre 1962, pp. 229 e ss. 

Intervento a nome del Governo sul progetto di legge “Contributo all'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'educazione, la scienza e la cultura (U.N.E.S.C.O.) per la salvaguardia dei monumenti minacciati di sommersione dalle acque del Nilo” (A.C. 3859-B);



· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. III. Legislatura. III Commissione. Seduta XXXIX. 31 gennaio 1963, pp. 247 e ss. 

Intervento a nome del Governo sul progetto di legge “Partecipazione ai piani di sviluppo economico e sociale della Somalia nell'anno 1962 (A.C. 4529)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. III. Legislatura. III Commissione. Seduta XLI. 13 febbraio 1963, pp. 257 e ss. 

Intervento a nome del Governo sul progetto di legge “Acquisto di immobile da destinare a sede dell'Università europea di Firenze” (A.C. 4560)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Commissioni in sede legislativa. III. Legislatura. III Commissione. Seduta XLII. 14 febbraio 1963, pp. 259 e ss. 

Intervento a nome del Governo sul progetto di legge “Contributo per gli anni 1960, 1961 e 1962 all'Agenzia delle Nazioni Unite per gli aiuti ai rifugiati palestinesi (United Nations Relief and Works Agency for Palestine Refugees in the Near East - U.N.R.W.A.)” (A.C. 4634)

Interventi di Edoardo Martino in qualità di deputato

II LEGISLATURA

Proposte di legge presentate come primo firmatario

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1030.

Modificazione alla legge 11 dicembre 1952, n. 2529, concernente l'autorizzazione all'azienda di Stato per i servizi telefonici a provvedere all'impianto di collegamenti telefonici nelle frazioni di comune aventi particolare importanza, per concorrere alla spesa per gli impianti di collegamento telefonici nei capoluoghi di comuni di nuova istituzione (1030).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1813.

Modificazione della legge 9 giugno 1901, n. 211, concernente la costituzione dei Consorzi obbligatori di difesa antigrandine (1813).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3173.

Classificazione tra le strade statali della strada interprovinciale Novi-Tortona-Sale-Mortara-Novara, e costruzione di un ponte stabile sul Po in regione Isola Sant'Antonio-Pieve del Cairo (3173). 

Proposte di legge presentate come cofirmatario 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1077.

Concessione di una pensione alla signora Vydia Morici, vedova di Giuseppe Donati (1077).


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1552.

Provvedimenti a favore della scuola elementare in montagna (1552)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1570.

Concessione di una pensione straordinaria agli scalatori del K 2 Compagnoni Achille e Lacedelli Lino ed alla sorella dello scalatore Puchoz (1570)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1657.

Costituzione e funzionamento del Consorzio intercomunale per l'Acquedotto delle Langhe in provincia di Cuneo

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1754.

Istituzione dell'Alto Commissariato per il lavoro all'estero.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1824.

Riordinamento dei diritti di pesca.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2202

Provvedimenti a favore dei menomati negli arti.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2571.

Istituzione della provincia di Pordenone.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2727.

Ricorrenza festiva del 4 ottobre in onore dei Patroni speciali d'Italia San Francesco d'Assisi e Santa Caterina da Siena.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3394.

Disciplina della professione di agenti di affari in mediazione.

Interventi su progetti di legge in Assemblea

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 3 dicembre 1954, pp. 14844-18445.

Intervento sul progetto di legge “Delega al Governo per l'emanazione delle norme relative al nuovo statuto degli impiegati civili e degli altri dipendenti dello Stato (A.C. 1068)”.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 25 luglio 1955. p. 19100. 

Stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1955 al 30 giugno 1956 (A.C. 1428); Stato di previsione della spesa del Ministero dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1955 al 30 giugno 1956 (A.C. 1428-bis)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 27 luglio 1955. p. 19317.

Stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'esercizio finanziario da 1° luglio 1955 al 30 giugno 1956 (A.C. 1429).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 17 aprile 1956. p. 25104.

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo concluso in Roma il 23 luglio 1955 fra l'Italia e la Svizzera concernente il finanziamento dei lavori per lo sviluppo e l'elettrificazione di alcune linee ferroviarie italiane che collegano i due Paesi, ed esecuzione della Convenzione stipulata il 23 luglio 1955 fra le Ferrovie italiane dello Stato e le Ferrovie federali svizzere per il finanziamento dei lavori previsti nell'Accordo suddetto (A.C. 2074).


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni.  14 giugno 1956. p. 25988 e ss.

Stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1956 al 30 giugno 1957 (A.C. 2186)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni.  28 giugno 1956. p. 26739.

Stato di previsione della spesa del Ministero dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1956 al 30 giugno 1957 (A.C. 2030); Stato di previsione della spesa del Ministero dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1956 al 30 giugno 1957 (A.C. 2030-bis)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 17 luglio 1956. p. 27732. (Relatore) 

S. 630: Ratifica ed esecuzione dell'Accordo commerciale e finanziario tra la Repubblica Italiana e la Repubblica Argentina, concluso a Roma il 25 giugno 1952 (A.C. 1876) 



· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 31 gennaio 1957 p. 30625. (Relatore)

Ratifica ed esecuzione della convenzione tra l'Italia e la Francia concernente la reciproca assistenza giudiziaria, conclusa a Roma il 12 gennaio 1955 (A.C. 2123);
Ratifica ed esecuzione dei Protocolli approvati a Montreal il 14 giugno 1954, con i quali vengono apportati alcuni emendamenti agli articoli 45, 48, 49 e 61 della Convenzione internazionale per l'aviazione civile, firmata a Chicago il 7 dicembre 1944 (A.C. 1977).



· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 2 aprile 1957 p. 31885. (Relatore)

Accettazione da parte dell'Italia dello Statuto della Conferenza dell'Aja di Diritto internazionale privato (A.C. 2378)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 5 aprile 1957 p. 32006. (Relatore)

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e la Francia relativo ai marchi di fabbrica e di commercio, concluso a Roma, a mezzo di Scambio di Note l'8 gennaio 1955, per la sostituzione del testo dell'Accordo del 21 dicembre 1950, completato con scambio di Note effettuato il 5 aprile 1952 (A.C. 2407)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 3 luglio 1957 p. 32999. (Relatore)

Approvazione ed esecuzione del Protocollo addizionale all'Accordo di Belgrado del 1° marzo 1956 tra l'Italia e la Jugoslavia relativo alla pesca da parte di pescatori italiani nelle acque jugoslave, concluso in Belgrado il 13 dicembre 1956 (A.C. 2986)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 19 luglio 1957 p. 34089 e ss. (Relatore)

Stato di previsione della spesa del Ministero della difesa per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1957 al 30 giugno 1958 (A.C. 2691)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 30 luglio 1957 p. 34746 e ss. (Relatore)


Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi internazionali firmati a Roma il 25 marzo 1957: a) Trattato che istituisce la Comunità europea dell'energia atomica ed atti allegati; b) Trattato che istituisce la Comunità economica europea ed atti allegati; c) Convenzione relativa ad alcune istituzioni comuni alle Comunità europee (A.C. 2814)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 20 novembre 1957 p. 37935. (Relatore)

Ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa alla costituzione della Società europea per il finanziamento di materiale ferroviario "Eurofima", con annesso Statuto, del Protocollo addizionale alla Convenzione stessa, nonché esecuzione del Protocollo di firma, firmati in Berna, il 20 ottobre 1955 (A.C. 2776)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 2 febbraio 1958 p. 39678.

Classificazione tra le strade statali della strada interprovinciale Novi-Tortona-Sale-Mortara-Novara, e costruzione di un ponte stabile sul Po in regione Isola Sant'Antonio-Pieve del Cairo (A.C. 3173).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 5 marzo 1958 p. 40669. (Relatore)

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Accordi internazionali firmati a Bruxelles il 17 aprile 1957: a) Protocollo sui privilegi e sulle immunità della Comunità economica europea; b) Protocollo sullo Statuto della Corte di Giustizia della Comunità economica europea; c) Protocollo sui privilegi e sulle immunità della Comunità europea dell'energia atomica; d) Protocollo sullo Statuto della Corte di Giustizia della Comunità europea dell'energia atomica (A.C. 3471).

Ratifica ed esecuzione della Convenzione fra l'Italia ed il Cile sul servizio militare, conclusa in Roma il 4 giugno 1956 (A.C. 3415).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 6 marzo 1958 p. 40712. (Relatore)

Approvazione del Protocollo firmato a Parigi il 10 dicembre 1956, relativo all'adesione dell'Italia e della Germania alle Convenzioni del 17 aprile 1950, concernenti i lavoratori di frontiera e gli apprendisti, ed esecuzioni delle Convenzioni stesse (A.C. 3536).

S. 2135: Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra la Repubblica Italiana ed il Regno Unito di Gran Bretagna ed Irlanda del Nord sulle assicurazioni sociali in Italia e nell'Irlanda del Nord, conclusa in Roma il 29 gennaio 1957 (A.C. 3589)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 12 marzo 1958 p. 40856. 

Consiglio regionale della Sardegna: Devoluzione a favore della Regione Sarda della quota di nove decimi delle imposte doganali comunque denominate, e delle imposte di fabbricazione di tutti i prodotti che ne siano gravati, percepite nel territorio della Regione (A.C. 1940)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 14 marzo 1958, p 40980 e ss.. (Relatore per la maggioranza)

Riconoscimento giuridico del Corpo volontari della libertà (C.V.L.) (A.C. 3581)

Attività legislativa in Commissione



II commissione – Affari Esteri

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  16 dicembre 1955,  p. 71. (Relatore)

Concessione di un contributo annuo a favore dell'Istituto per gli studi di politica internazionale (I.S.P.I.) di Milano (A.C. 1928).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  2 marzo 1956,  p. 76 - 78. (Relatore)

Riordinamento strutturale e funzionale dell'Istituto italiano per l'Africa, in esecuzione dell'articolo 20 della legge 29 aprile 1953, n. 430 (A.C. 2048)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  20 giugno 1956,  p. 81. (Relatore)

Autorizzazione della spesa di lire 1.500.000.000 da ripartirsi in ragione di lire 150.000.000 per dieci esercizi finanziari consecutivi a partire dall'esercizio 1955-1956, per l'acquisto o la costruzione di stabili da destinarsi a sedi delle Rappresentanze Diplomatiche e consolari all'estero (A.C. 2096)

V Commissione  - Difesa

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  31 marzo 1954,  p. 132. (Relatore)

Norme integrative della legge 29 aprile 1949, n. 221, relative all'adeguamento di pensioni ordinarie al personale civile e militare dello Stato (A.C. 592)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  20 ottobre 1954,  p. 227. (Relatore)

Sistemazione delle contabilità in materia delle Amministrazioni militari per gli esercizi finanziari dal 1939-40 al 1945-46 (A.C. 1142).

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  12 novembre 1954, p. 233, 236, 237. (Relatore)

Indennità agli ufficiali insegnanti presso le Accademie, scuole e corsi dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1143)

 Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  22 marzo 1955, p. 276-277. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385).

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  15 aprile 1955, p. 287, 293. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385).

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  22 aprile 1955, p. 310, 312. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385).

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  25 maggio 1955, p. 317 e ss. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385)

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  26 maggio 1955, p. 353 e ss. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385)

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  15 giugno 1955, p. 387 e ss. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385)

Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  28 luglio 1955, p. 405 e ss. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  7 ottobre 1955, p. 421 e ss. (Relatore)

Indennità agli ufficiali insegnanti presso le Accademie, scuole e corsi dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica e del Corpo della Guardia di Finanza (A.C. 1143-B)


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa. 14 ottobre 1955, p. 431 e ss. (Relatore)

Avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 1385-B).

Ricostituzione del servizio tecnico del Genio militare (A.C. 487).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  28 ottobre 1955, p. 449 e ss. (Relatore)

Ricostituzione del servizio tecnico del Genio militare (A.C. 487)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  25 novembre 1955, p. 459 e ss. (Relatore)

Ricostituzione del servizio tecnico del Genio militare (A.C. 487)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  1 dicembre 1955, p. 465 e ss. (Relatore)


Interpretazione autentica della legge 27 dicembre 1953, n. 998 (A.C. 1372).

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  14 dicembre 1955, p. 469 e ss. (Relatore)


Interpretazione autentica della legge 27 dicembre 1953, n. 998 (A.C. 1372)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  28 novembre 1955, p. 597 e ss. (Relatore)

Interpretazione autentica dell'articolo 144 della legge 12 novembre 1955, n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 2234)
Modifica alla legge 12 novembre 1955, n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 2460)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  15 gennaio 1958, p. 697 e ss. (Relatore)

Modifica alla legge 12 novembre 1955, n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 2460)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  13 febbraio 1958, p. 715 e ss. (Relatore)

Modifica alla legge 12 novembre 1955, n. 1137, sull'avanzamento degli ufficiali dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica (A.C. 2460)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  15 gennaio 1958, p. 745 e ss. (Relatore)

Conferimento della croce al merito di guerra (A.C. 3522)

IX Commissione – Agricoltura e alimentazione

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  11 novembre 1955, p. 340 e ss. 

Difesa contro la grandine (A.C. 662); Istituzione della Cassa mutua nazionale contro i danni della grandine (A.C. 1511); Modifiche alla legge 9 giugno 1901, n. 211, concernente la costituzione dei Consorzi obbligatori antigrandine (A.C. 1813)



Commissione speciale per l'esame del disegno di legge n.1481

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  27 luglio 1955, p. 51

Costituzione del Fondo di rotazione per iniziative economiche nel territorio di Trieste e nella provincia di Gorizia (A.C. 1481).

Attività non legislativa in Assemlea

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni, 4 febbraio 1958, pp. 39537 e ss.

Intervento in aula nell'ambito della discussione di varie mozioni inerenti la politica estera.

III LEGISLATURA

Proposte di legge presentate come primo firmatario

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2730.

Riordinamento dell'Ente nazionale di previdenza e assistenza dei veterinari (E.N.P.A.V.) (2730), presentata il 20 gennaio 1961.

Proposte di legge presentate come cofirmatario 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 21.

Trattamento giuridico ed economico dei sottufficiali dell'Esercito, della Marina, dell'Aeronautica, dei Carabinieri, della Guardia di Finanza, della Pubblica Sicurezza, degli Agenti di custodia e della Guardia forestale (21), presentata il 18 giugno 1958.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2179.

Estensione delle norme di cui alla legge 9 ottobre 1951, n. 1130, e 12 marzo 1957, n. 94, ai Licei internazionali di Torino, Milano, Roma, Napoli e Firenze (2179), presentata il 25 maggio 1960.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1030.

Provvedimenti per le industrie minori (2421), presentata il 3 agosto 1960.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2441.

Abrogazione della legge 17 luglio 1919, n. 1176, sulla condizione giuridica della donna (2441), presentata il 5 agosto 1960.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2857.

Tutela dell'igiene mentale e cura dei disturbi relativi (2857), presentata il 2 marzo 1961.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3031. 


Revisione dei film e dei lavori teatrali (3031), presentata il 20 maggio 1961.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3237.

Modificazione dell'articolo 2 della legge 21 maggio 1955, n. 463 (3237), presentata il 21 luglio 1961.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3450.

Estensione degli assegni familiari ai coltivatori diretti, mezzadri, coloni parziari e compartecipanti familiari (3450), presentata il 27 novembre 1961.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3661.

Norme concernenti l'aeroporto di Torino Caselle (3661), presentata il 12 marzo 1962.

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3719.

Nuovi provvedimenti per le aree depresse dell'Italia centrale e settentrionale (3719),  presentata il 5 aprile 1962.

Relazioni scritte presentate

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2068-A

Ratifica ed esecuzione della Convenzione europea di estradizione, firmata a Parigi il 13 dicembre 1957 (2068-A)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2767-A

Stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962  (2767-A) 


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3275-A

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo culturale tra l'Italia e la Jugoslavia concluso a Roma il 3 dicembre 1960  (3275-A) 


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3687-A

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra l'Italia e la Jugoslavia conclusa a Roma il 5 ottobre 1959 e dell'Accordo stipulato a Lubiana il 12 novembre 1959 tra le Ferrovie italiane dello Stato e le Ferrovie jugoslave, concernenti il servizio ferroviario di frontiera  (3687-A) 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3688-A

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo di emigrazione tra l'Italia e gli Stati Uniti del Brasile, concluso in Roma il 9 dicembre 1960  (3688-A)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3796-A

Accettazione ed esecuzione dell'emendamento all'articolo VI, paragrafo A 3, dello Statuto dell'Agenzia internazionale dell'energia atomica adottato a Vienna il 4 ottobre 1961 dalla V Conferenza generale dell'energia atomica  (3796-A)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3941-A

Adesione alla Convenzione per l'inquadramento della Commissione internazionale del pioppo nell'Organizzazione delle Nazioni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura (F.A.O.) adottata a Roma il 20 novembre 1959 e sua esecuzione  (3941-A)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3943-A

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra l'Italia e l'Argentina sulle assicurazioni sociali conclusa a Buenos Aires il 12 aprile 1961  (3943-A)

Interventi su progetti di legge in Assemblea 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Discussioni. 23 marzo 1961, 20440 e ss.. 

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo culturale tra l'Italia e l'Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche, concluso a Mosca il 9 febbraio 1960 (A.C. 2554)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Discussioni. 29 settembre 1961, 23944 e ss.. 

Stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 (A.C. 2767)


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Discussioni. 5 luglio 1962 marzo 1961, 30957, 30975 e ss.. 

Statuto speciale per la Regione Friuli-Venezia Giulia (A.C. 75); Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia (A.C. 1361); Statuto speciale per la Regione Friuli-Venezia Giulia (A.C. 83); Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia (A.C. 1353).


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Discussioni. 27 luglio 1962, 31882 e ss. (Relatore)

Ratifica ed esecuzione della Convenzione tra l'Italia e la Jugoslavia conclusa a Roma il 5 ottobre 1959 e dell'Accordo stipulato a Lubiana il 12 novembre 1959 tra le Ferrovie italiane dello Stato e le Ferrovie jugoslave, concernenti il servizio ferroviario di frontiera (A.C. 3687)

Interventi su progetti di legge in Commissione – sede legislativa

I Commissione – Affari costituzionali

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  22 febbraio 1961, p. 336 e ss. 

Riconoscimento di diritti ai cittadini già deportati ed internati dal nemico (A.C. 2684);


III Commissione – Affari Esteri

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Commissioni in sede legislativa.  18 maggio 1961, p. 87 e ss. (Relatore)

Ulteriore finanziamento per la partecipazione dell’Italia all’Esposizione universale  internazionale di Bruxelles del 1958 (A.C. 2859)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Commissioni in sede legislativa. 5 ottobre 1961, p. 110 e ss. 

Concessione alla Repubblica Somala di un contributo a pareggio del bilancio per l’anno 1961 (A.C. 3246)



· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Commissioni in sede legislativa. 23 novembre 1961, p. 119 e ss. (Relatore)

Modifica della legge 2 novembre 1955, n. 1117, concernente il pagamento delle pensioni e degli altri trattamenti di quiescenza al personale civile e militare libico ed eritreo già dipendente dalle cessate Amministrazioni italiane della Libia e dell’Eritrea (A.C. 3318). Acquisto e costruzione di immobili per Rappresentanze diplomatiche e consolari e vendita di immobili demaniali all’estero (A.C. 3319)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Commissioni in sede legislativa. 13 dicembre 1961, p. 128 e ss. (Relatore)

Contributo all’Istituto internazionale per l’unificazione del diritto privato in Roma (A.C. 3427)


· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Commission in sede legislativa.. 14 settembre 1962, p. 216 e ss. (Relatore)

Trattamento economico del personale addetto alle istituzioni culturali e scolastiche all’estero (A.C. 4005)

Attività non legislativa in Assemblea 

Mozioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Discussioni, 3 febbraio 1961, p. 19005 e ss.

Intervento sulle mozioni  sull'Alto Adige di cui una (mozione n. 107) presentata dallo stesso Martino.

IV LEGISLATURA

[image: image1.png]Proposte di legge presentate come cofirmatario 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 47

Concessione agli ex combattenti che abbiano maturato il 60° anno di età di una pensione per la vecchiaia (47), presentata il 28 maggio 1963

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1678

Delega al Governo ad emanare norme per l'elezione, ai sensi dell'articolo 138 del Trattato istitutivo della Comunità economica europea, dei delegati all'Assemblea parlamentare europea (1678), presentata il 29 settembre 1964

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1735

Modificazioni e integrazioni delle norme sulla Cassa nazionale di previdenza e assistenza a favore dei geometri, di cui alle leggi 24 ottobre 1955, n. 990 e 9 febbraio 1963, n. 152 (1735), presentata il 15 ottobre 1964

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2069

Modifiche alle leggi 8 gennaio 1952, n. 6 e 25 febbraio 1963, n. 289 riguardanti la previdenza e assistenza forense e istituzione dell'assistenza sanitaria a favore degli avvocati e procuratori legali (2069), presentata l'11 febbraio 1965

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2106

Modifiche al decreto legislativo 12 luglio 1963, n. 930, sulla tutela delle denominazioni di origine dei mosti e dei vini (2106), presentata il 18 febbraio 1965

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2255

Autorizzazione di spesa per la ricostruzione della linea ferroviaria Cuneo-Breil sur Roya-Ventimiglia (2255), presentata il 9 aprile 1965

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2259

Deroga all'articolo 12 del decreto legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presentazione della proposta di concessione di medaglia d'oro al valore militare alla città di Nizza Monferrato (2259), presentata il 9 aprile 1965

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 3076

Trattamento tributario dell'Ente nazionale per l'energia elettrica successivamente al 31 dicembre 1965 e provvidenze a favore degli Enti locali (3076), presentata il 2 aprile 1966

Relazioni scritte presentate

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 745-A

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia e l'Iraq sui servizi aerei, con Annesso e Scambio di Note, concluso a Bagdad il 31 gennaio 1963  (745-A), presentata alla Presidenza il 22 aprile 1964

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1075-A

Ratifica ed esecuzione del Trattato per il bando degli esperimenti di armi nucleari nell'atmosfera, nello spazio cosmico e negli spazi subacquei, firmato a Mosca il 5 agosto 1963  (1075-A) presentata alla Presidenza il 15 maggio 1964

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1766-A

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sui trasporti aerei tra l'Italia ed il Ghana con Scambio di Note e Memorandum concluso a Roma il 20 giugno 1963  (1766-A), presentata alla Presidenza il 10 febbraio 1965

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 1767-A

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo aereo tra l'Italia e la Guinea, concluso a Roma il 30 ottobre 1962  (1767-A) presentata alla Presidenza il 10 luglio 1965 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 2389-A

Ratifica ed esecuzione del Protocollo di emendamento all'articolo 48, lettera a), della Convenzione internazionale per l'aviazione civile stipulata a Chicago il 7 dicembre 1944, firmato a Roma il 15 settembre 1962  (2389-A), presentata alla Presidenza l'8 luglio 1965

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n.

Ratifica ed esecuzione del Trattato che istituisce un Consiglio unico ed una Commissione unica delle Comunità europee e del Protocollo sui privilegi e le immunità, con Atto finale e Decisione dei rappresentanti dei Governi, firmati a Bruxelles l'8 aprile 1965 (2592-A), per la maggioranza, presentata alla Presidenza l'8 ottobre 1965 

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Documenti. Disegni di legge e relazioni, n. 4020-A

Ratifica ed esecuzione dello scambio di Note e dell'Accordo tra l'Italia e la Jugoslavia relativi alla pesca nelle acque jugoslave, conclusi a Belgrado, rispettivamente, il 25 agosto ed il 5 novembre 1965  (4020-A), presentata alla Presidenza il 30 maggio 1967

Interventi su progetti di legge in Commissione 

III Commissione – Affari Esteri

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Commissioni in sede legislativa.. 15 aprile 1964, p. 14.

Aumento del contingente del personale a contratto presso le Rappresentanze diplomatiche e consolari (A.C. 1009)


Attività non legislativa in Assemblea 

Interrogazioni con risposta scritta presentate

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni Allegato alla 
seduta del 29 novembre 1965, interrogazione 12161, p. 5971.

Provvidenze per danni da maltempo nella Val Padana.

Interrogazioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni 3 dicembre 1965, pp. 19587 e ss.

Interrogazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, on. Aldo Moro, in merito alla poltica estera (Iinterr. n. 3323).

Interpellanze

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni, 14 maggio 
1965, pp. 15314 e ss..

Sulla situazione politica internazionale (interp. n. 457)

Interventi vari

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni, 5 luglio 
1965, pp. 16743 e ss..

Per il nubifragio sulla valle padana

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni,  19 ottobre
1966, pp. 27200 e ss..

Sulla situazione internazionale

Mozioni

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni, 13 ottobre 
1965, pp. 17997 e ss..

Sulla politica estera

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni, 16 giugno 
1966, pp. 23976  e ss..

Discussione di mozioni sulla politica agricola del MEC  (moz. n. 75)

· Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. IV Legislatura. Discussioni, 21 giugno 1966, pp. 24098  e ss.

Prosecuzione della discussione di mozioni sulla politica agricola del MEC (moz. n. 75)

Stato di Servizio - Edoardo Angelo Martino

Esercito Italiano

15 Reggimento Artiglieria Camp.

N° di matricola 246391


Serie del ruolo 18°

STATO DI SERVIZIO

di Martino Edoardo Angelo

fu Giuseppe e di Irene Mazzoglio

nato il 20 aprile 1910 a Alessandria

Circondario di Alessandria
Provincia di Alessandria

Iscritto nelle liste di leva del comune di Sampierdarena

del Distretto militare di Genova

Ha prestato giuramento di fedeltà in Reggio Emilia il 10 luglio 1932 – X

Conegliano
, 18 luglio 1932 – X

Firmato

Ten. Col. Manfredi Grande




Il Sottotenente Edoardo Martino

	Servizi, promozioni e variazioni Martino Edoardo
	Data
	Stipendi annui

	Soldato di leva classe 1910 Distretto di Genova li
	29 dicembre 1929
	1

	Giunto alle armi ed iscritto in qualità di Allievo Ufficiale di Complemento
	8 novembre 1931
	2

	Tale nella Scuola Allievi Ufficiali di Complemento di Bra (Artiglieria di Campagna) li
	8 novembre 1931
	3

	Inviato in licenza in attesa della nomina a Sottotenente di Complemento
	31 maggio 1932
	4

	Sottotenente di Complemento Arma di Artiglieria ed assegnato al 15° Reggimento Artiglieria da Campagna per il prescritto servizio di prima nomina R.D. li
	16 giugno 1932
	5

	Giunto al 15° Reggimento Artiglieria da Campagna per prestare servizio di prima nomina li
	1 luglio 1932
	6

	Inviato in congedo per ultimato servizio di prima nomina li 
	31 gennaio 1933
	7

	Tale nella forza in congedo del Distretto militare di Alessandria

B. Uff. 1933 pag. 2812 D. Minist. Li
	20 agosto 1933
	8

	Tale richiamato in servizio per un periodo di giorni 15 con assegni presso l’11° Regg. Artigl (Monferrato)

Circ n. 1090 del Ministero della Guerra in data 8 gennaio 1936 - XIV
	1 aprile 1936
	

	Inviato in congedo
	15 aprile 1936
	10

	Tale nella forza in congedo del Distretto Militare di Alessandria dal 15 aprile 1936 – XIV
	
	

	Tale nella forza in congedo del Distretto Militare di Udine dal 28-01-1937, D. M. 

B.U. 1937 pag. 3506
	27  giugno 1937
	

	Tenente a scelta ordinaria Arma di Artiglieria con anzianità 1 luglio 1936 R.D. 

B.U. 1937 dispensa 1.a pagina 38
	12 novembre 1937
	

	Tale nella forza in congedo del distretto militare di Roma  1° dal 25 febbraio 1939 D.M.
	
	

	Tale richiamato alle armi per un periodo d’istruzione di giorni 15° mente della circ. n. 29012 del Ministero Guerra presso i 23° Artiglieria “Re” e assegnato alla 1.a btr
 da 75/13
	19 ottobre 1939
	

	Tale trattenuto alle armi e considerato richiamato perché prescelto da Comando XI C. d’Armata per frequentare il IX corso di crittografia presso il Comando del C.S.M. – S.I.M. per la durata di mesi 4 li
	10 novembre 1939
	

	Tale trattenuto presso il Comando Corpo S. M.  – S.I.M. per un periodo di perfezionamento di 1 mese (f.o 02/1238 dell’11 marzo del Comando dell’XI corpo d’Armata)
	10 marzo 1940
	

	Inviato in congedo
	19 maggio 1940
	

	Tale richiamato dal congedo presso il 23° reggimento Artiglieria “Re” ed assegnato al reparto Comando
	21 maggio 1940
	

	Tale comandato presso il Comando militare stazione di Udine
	24 maggio 1940
	

	Tale trasferito al Ministero della Guerra S.I.M. (telegramma 12823 in data 13-6-40 al Ministero Guerra SIM)
	18 giugno 1940
	

	Giunto in territorio dichiarato in istato di guerra li 
	21 giugno 1940
	

	Trasferito allo Stato Maggiore Regio Esercito li
	1 novembre 1941
	

	Tale trasferito al quartier generale dell’VIII Armata per ufficio “I” (Disp. SMRE n. 4104/p-m del 6-5-1942-XX) li 
	15 maggio 1942
	

	Effettuato il pagamento della somma di L. 1322 corrispondenti a giorni 20 di licenza ordinaria non frita dall’11 giugno 1941 al 10 giugno 1942, titolo di pagamento n. 80 in data 31-7-42 dell’ufficio amministrazione del comando VIII Armata
	
	

	Partito per la Russia per raggiungere il comando VIII Armata (Ufficio I[nformazioni])
	10 giugno 1942
	

	Rimpatriato perché esuberante all’organico dell’VIII Armata e giunto a Lubiana 
	11 febbraio 1943
	

	Inviato in licenza speciale di gg. 30 + viaggio
	26 febbraio 1943
	

	Presentatosi allo scadere della predetta licenza al Comando Difesa Territoriale di Trieste
	8 aprile 1943
	

	Trasferito al Deposito del 3° Reggimento Artiglieria Alpina (Disp. M. G. n. 02/9683/13062 in data 6/5/43)
	14 aprile 1943
	

	Giunto al Deposito 3° Reggimento Art. Alpina li
	15 aprile 1943
	

	Tale presso il comando del 3° Regg. Art. Alpina mobilitato
	15 aprile 1943
	

	Trasferito allo S.M.R.E. ufficio Informazioni Esercito 
	7 giugno 1943
	

	Giunto allo stato maggiore R.E.
	8 giugno 1943
	

	Tale presso lo SMRE (SIE) mobilitato
	8 giugno 1943
	

	Concessigli i vantaggi di carriera a mente dell’art. 127 della legge 9/9/1940, n. 370. per tale effetto l’anzianità assoluta nel grado di Tenente è fissata al 1 luglio 1935
	24 dicembre 1942
	

	Sottrattosi dopo l’8/9/43 alla cattura in territorio metropolitano occupato per ricongiungersi a un comando Italiano
	
	

	Considerato in servizio dal 9/9/1943 al 30/4/1945 (circ. 317 [4 o G] m 1945
	
	

	Ricollocato in congedo (circolare 317 GM 945) li
	30 aprile 1945
	

	Tale nella forza in congedo del Distretto Militare di Alessandria da 1/5/1945
	
	

	Capitano ad anzianità con anzianità assoluta 1 luglio 1947
	11 novembre 1955
	

	Iscritto al fronte clandestino di resistenza, alla formazione della XI divisione Patria dal 9-9-43 al 7-6-43 (foglio notizie del ministero in data 12-2-1972
	
	

	Il decreto Presidenziale11-11-1955 è modificato nel senso che è promosso capitano con anzianità assoluta 24-2-1944 anziché 1-7-1947 
	13 giugno 1972
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�	M. Ridolfi, Interessi e passioni, Milano, Bruno Mondadori, 1999, p. 309.

�	Cfr. A. De Bernardi, L. Ganapini, Storia d’Italia 1860 – 1995, Milano, Bruno Mondadori, 1995, p. 380. Mussolini non aveva però trascurato di prepararsi il terreno anche presso la grande borghesia industriale e delle sue aspettative produttivisiche, come parrebbe dimostrare il legame con la famiglia Perrone, finanziatrice del giornale del partito Il Popolo d’Italia fin dall’agosto del 1918. Cfr. M. Ridolfi, Interessi e passioni,op.cit., p. 317.

�	Il fenomeno fascista venne considerato, secondo il Carocci, «l’ala giovanilmente esuberante del ceto politico tradizionale, animatrice di una drammatica ma necessaria contromobilitazione sociale dei ceti medi volta a stroncare la mobilitazione della classe operaia e del proletariato rurale» citato in A. De Bernardi, L. Ganapini, Storia d’Italia 1860 – 1995, cit, p. 383.

�	Per ulteriori approfondimenti si veda P.G. Zunino, Il Partito Popolare e il sorgere del fascismo, in  Il partito cristiano, DC e mondo cattolico in Piemonte 1900-1975, Torino, Edizioni Stampatori, 1978, pp. 71-88. Lo stesso Torriani aveva sicuramente mantenuto i contatti con i collaboratori de Il Momento, oltre che una rete di amicizie e relazioni che andavano oltre i rapporti di partito, nate nella sua esperienza di presidente regionale della Gioventù Cattolica iniziata nel 1914: «Sul finire del 1914 i presidenti e i delegati diocesani del Consiglio regionale della G.C. delle 18 diocesi del Piemonte, riuniti a Torino per eleggere il presidente regionale in sostituzione del dimissionario dott. Ferruccio Galmozzi, si affermavano sul nome dell’avv. Carlo Torriani, allora presidente della federazione giovanile cattolica di Alessandria. Torriani assumeva così, insieme alla presidenza del consiglio regionale piemontese, anche la presidenza della federazione giovanile torinese, lasciando quella di Alessandria al maestro Alfredo Celerino» cfr. L. Chiesa, Il movimento dei cattolici in Piemonte (1848-1948), Alba, Edizioni Paoline, 1974, e A. Guercio, Carlo Torriani, Alba, Pubbligraf, 1985, p. 8.

�	Angelo Bellato nacque a Vittorio Veneto il 28 settembre 1900 da Fausto e da Adele Zilli.�Il padre era un artigiano che pur avendo simpatie socialiste era radicato nella tradizione di una cattolicesimo ascetico ed evangelico. Angelo frequentò le scuole tecniche di ragioneria a Treviso ed iniziò giovanissimo a lavorare. Dopo la disfatta di Caporetto nell'ottobre 1917, per essa come per moltissime famiglie venete l'unica salvezza di fronte all'avanzata nemica fu la fuga. I Bellato giunsero a Torino; Angelo si impiegò alla Banca d'Italia. Nella Torino della industrializzazione e dell'operaismo, di fronte alle sofferenze materiali ed all'avvilimento psicologico e morale del proletariato urbano, egli scelse un ideale di vita improntato alla testimonianza cristiana: entrò nella San Vincenzo, aderì al movimento dei popolari, legandosi particolarmente al gruppo di Gioachino Quarello segretario generale dell'Unione del lavoro, ed entrò in contatto con Carlo Trabucco, con Gian Cesare Bertone, segretario del Sindacato dipendenti dello Stato, con Renato Vuillermin e con Saverio Fino, esponenti del Partito popolare italiano. Ma, soprattutto, in quell'ambiente ebbe il primo incontro con Carlo Torriani, presidente del Consiglio regionale piemontese dell'Azione cattolica, che tenne amico e maestro per tutta la vita. Trasferitosi nel 1924 alla sede alessandrina della Banca d'Italia, ritrovò il Torriani divenuto segretario provinciale del Partito popolare italiano di Alessandria e direttore del settimanale cattolico «La Libertà», ed iniziò al suo fianco la maturazione spirituale e politica. Svolse azione sindacale, adoprandosi per un sindacalismo che rappresentasse il superamento della protesta puramente rivendicativa e solo verbalmente partecipativa. Bellato nello stesso anno 1924 aveva conosciuto l'opera educativa del canonico Stomini aderendovi e collaborando all'animazione ed alla organizzazione dell'attività del Circolo "Fede e Azione", di cui divenne presidente. Già nel 1924 le organizzazioni cattoliche erano state bersaglio delle violenze e dello scherno degli organi di stampa e politici fascisti: nel 1931 nella notte tra il 29 e il 30 maggio subirono una irruzione violenta e distruttiva con l'imposizione di "chiusura". Nel 1932 Bellato divenne presidente provinciale della Gioventù dell'Azione cattolica e rimase in tale carica sino al 1936. Dello stesso periodo fu il primo dei suoi ripetuti rifiuti della tessera fascista, pur essendo dipendente di una banca "governativa" ed avendo il carico della famiglia. Nell'estate 1942, ricorda Torriani, i "popolaristi" decisero di riorganizzarsi clandestinamente per affrontare la situazione e, al momento opportuno, capovolgerla. Si nominarono delegati per ogni provincia. E l'avvocato Brusasca annunciò a Torriani il nuovo movimento e una sua prossima visita. Durante i 45 giorni di Badoglio anche i partiti locali cercarono un collegamento: per i popolari, ormai Democrazia cristiana, su basi ristrette, vi partecipò Angelo Bellato. In tale periodo fu cofondatore e direttore del giornale clandestino "Patria", uno dei primi fogli stampati alla macchia in Piemonte. Nel 1946 venne candidato al primo Parlamento repubblicano, ed eletto deputato alla Costituente per il partito cattolico nella circoscrizione Alessandria-Asti-Cuneo con 22.629 voti. Date le sue competenze tecniche molto settoriali, non diede un contributo diretto alla elaborazione della Carta, ma la sua presenza fu ugualmente assidua in Assemblea e attenta alla tutela di varie categorie, fra cui in particolare i piccoli proprietari terrieri, per cui si impegnò nella presentazione di varie interrogazioni ai ministeri competenti. Nel 1948 venne eletto deputato alla prima legislatura nella stessa circoscrizione e fece parte del gruppo dei parlamentari degasperiani più saldamente ancorati alle radici popolari. Accettò ripetutamente anche la candidatura alle elezioni amministrative della città, ogni volta riuscendone eletto: fu consigliere comunale per 17 anni. Negli anni '70 Bellato abbandonò la politica attiva, di quella matrice popolare e sturziana che aveva vissuto da sofferto testimone-protagonista con coerenza incontestabile. Morì in Alessandria il 30 giugno 1985.
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�	Si pensi alle periodiche affermazioni “religiose” di un pragmatico privo di riferimenti religiosi come Mussolini.

�	M. Guasco, Fascisti e cattolici in una città rossa, Milano, Franco Angeli, 1978, p. 9-14. 

�	Teresa Grillo nacque a Spinetta Marengo, in provincia di Alessandria, il 25 settembre 1855. Quinta e ultima figlia di Giuseppe, primario dell'Ospedale Civile di Alessandria, e di Maria Antonietta Parvopassu, discendente da antica e illustre famiglia alessandrina. Dopo le scuole elementari, frequentate a Torino, si diplomò nel collegio delle Dame Inglesi a Lodi all'età di 18 anni. Lasciato il collegio, tornò ad Alessandria, dove, sempre sotto la guida materna, iniziò a frequentare le famiglie aristocratiche della città, ambiente in cui conobbe il futuro marito, il colto e brillante capitano dei Bersaglieri, Giovanni Michel. Celebrate le nozze il 2 agosto 1877, con il marito si trasferì prima a Caserta, poi ad Acireale, a Catania, a Portici ed infine a Napoli. Dopo la morte del marito, stroncato da un'insolazione durante una sfilata a Napoli, il 13 giugno 1891, Teresa abbracciò la causa dei poveri e dei bisognosi. Teresa cominciò così a spalancare le porte del proprio palazzo ai fanciulli poveri e alle persone abbandonate e bisognose. Alla fine del 1893, visto che «i poveri aumentano a più non posso e si vorrebbe poter allargare le braccia per accoglierne tanti sotto le ali della Divina Provvidenza», vendette palazzo Michel e acquistò un vecchio edificio di via Faà di Bruno. Qui diede inizio ai lavori di ristrutturazione e ampliamento, costruendo un piano superiore e comprando alcune casupole vicine. Sorse, così, il Piccolo Ricovero della Divina Provvidenza. Dietro sollecitazione dell'Autorità Ecclesiastica, l'8 gennaio 1899, vestendo l'abito religioso nella cappellina del Piccolo Ricovero, Teresa Grillo, con otto tra le sue collaboratrici, diede vita alla Congregazione delle Piccole Suore della Divina Provvidenza. Nei restanti 45 anni, la sua prioritaria preoccupazione fu quella di diffondere e consolidare l'Istituto, dall’Italia all’America centromeridionale. L'8 giugno 1942, la Santa Sede concedeva l'Approvazione Apostolica alla Congregazione delle Piccole Suore della Divina Provvidenza. La Beata Teresa Grillo si spense ad Alessandria il 25 gennaio 1944 all'età di 88 anni. Fonte: AA. VV. Dizionario storico del movimento cattolico in Italia,  Casale Monferrato, Marietti, 1984, vol. III/2, p. 555.

�	Madre Carolina Beltrami nasce ad Alessandria il 4 agosto 1869. Ancora piccolissima si trasferisce con la sua famiglia a Milano dove si avvia la sua formazione spirituale e culturale presso le suore Canossiane, esperienza positiva e concreta che ella porterà sempre nel suo cuore e che l’aiuterà a realizzare la sua vocazione di servizio e di carità. Intorno al 1880 la famiglia Beltrami ritorna ad Alessandria, dove Carolina si avvia agli studi tecnici, che non completerà. Autodidatta, dimostra grandi capacità intellettive e tenacia volontà. Ben presto si dedica alle attività parrocchiali, collaborando nell’insegnamento del catechismo e nell’animazione della preghiera e istituisce con il consenso del parroco del Duomo un oratorio dove raccogliere la gioventù di Alessandria. Chiama attorno a se le coetanee che frequentano il catechismo, poi passa alle sbandate della strada per dar loro l’istruzione e l’amore e riportarle così alla fede. Sentendo forte il dramma del pericolo che le operaie vivono nella società corrente, priva di valori morali e spirituali, ella dedica particolarmente la sua azione in questo campo. Allestisce piccoli laboratori dove le ragazze imparano il cucito e il ricamo, creando veri e propri incentivi di lavoro assicurato, diventa un punto di riferimento per la sua gioiosa accoglienza., per la difesa dei diritti umani dando vita con esse all’Associazione “Pie signore dell’Immacolata” e la “Compagnia di Santa Zita” con lo scopo di occuparsi delle operai e preparare le ragazze negli uffici domestici e impiegarle presso le famiglie. Il 15 gennaio 1898 Carolina Beltrami e due sue compagne si consacrano totalmente e per sempre al servizio delle giovani: nasce la Congregazione delle Suore Immacolatine, donne consacrate a Dio per servire l’uomo, nel campo educativo, pastorale, caritativo, assistenziale, professionale. Il Direttore spirituale che sino a quel momento aveva guidato Carolina e le sue compagne, nel timore di perdere la sua autorità sull’opera costringe la Beltrami ad abbandonare la sua opera e le sue sorelle. Il 17 aprile 1910 nella Chiesa di san Giacomo in Alessandria entra nell’Ordine Secolare dei Servi di Maria (Terz’Ordine) e un anno dopo fa la Promessa, e si prepara al rientro nella Congregazione, che intanto vive momenti difficili e di grande disordine: diverse suore, alcune anche prime compagne di Carolina, escono dalla Congregazione. Il nuovo Vescovo mons. Signori il 15 gennaio 1920, anniversario della fondazione dell’Opera, richiama la fondatrice al governo dell’Istituto, ma viene presto trasferito a Genova. Il suo successore mons. Milone riunisce tutte le direttrici delle diverse case per eleggere una nuova Superiora. Madre Carolina è subito messa da parte e, dopo poco tempo, viene relegata in una casa alla periferia di Alessandria, al rione Orti, un oratorio che ella stessa aveva aperto da poco tempo, e qui si spegne l’8 aprile del 1932. Fonte: AA. VV. Dizionario storico del movimento cattolico in Italia, cit., vol III/1, pp. 74-75 

�	Giacomo Stornini, nato a Cantalupo Alessandrino il 23 luglio 1968. Dopo aver iniziato gli studi presso i Salesiani di Torino, li prosegue nel Seminario maggiore di Alessandria, e viene ordinato sacerdote il 23 maggio 1891. Cappellano presso il Manicomio, docente in Seminario, nel 1897 vien nominato Canonico Prevosto della Collegiata dei SS. Pietro e Dalmazzo (oggi Parrocchia del Carmine), nel 1929 Canonico onorario della Cattedrale, nel 1937 Canonico effettivo. La sua maggiore preoccupazione fu rivolta al mondo giovanile, in particolare dei giovani delle case popolari di Porta Marengo. Acquistato dal Comune un pezzo di terra tra via Isonzo, Via Piave e Spalto Gamondio, realizzò l’Oratorio giovanile dedicato a S. Domenico Savio. In un secondo tempo questa iniziativa si fuse con l’associazione giovanile di Azione Cattolica «Fede e azione», rappresentando per cinquant’anni uno dei centri più vivi della vita giovanile alessandrina. Si spense il 19 febbraio 1953. Per ulteriori informazioni si veda AA. VV. Don Stornini e i só fanciòt, Alessandria, iGrafismiBoccassi Editore, 2004.  

�	Maria Bensi nasce l’8 giugno del 1896 da una famiglia contadina, per le disagiate condizioni familiari fu costretta, a 11 anni, a lavorare in una filanda. Morta la madre, dovette occuparsi anche delle due sorelle handicappate, ed entrò 	come operaia nel 1919 nel cappellificio alessandrino “Borsalino”: sarà il suo luogo di lavoro e di attività organizzativa per quarant’anni. Nonostante l’apparente semplicità e modestia, la Bensi rivelò ben presto grandi capacità organizzative, unite ad una forte volontà di impegno. Partecipò al movimento sindacale e alle associazioni femminili di Azione Cattolica, in cui venne nominata nel 1932 Presidente del ramo femminile dell’associazione. La sua attività si svolsero al fianco di molte figure del mondo cattolico alessandrino, con cui collaborerà anche durane la esistenza, in qualità di staffetta. I suoi meriti gli valsero nel maggio 1945 la nomina a vicesindaco da parte del CLN cittadino, con l’incario di Assessore all’Infanzia e alla Maternità, e rinunciando alla indennità relativa che le competeva. Nella Democrazia Cristiana fu membro del Comitato provinciale e candidata alla Costituente; per le ACLI fu la prima delegata provinciale; nel 1949 partecipò alla fondazione dei Sindacati Liberi provinciali; fu nominata Cavaliere della Repubblica Italiana. Morì a Valenza il 19 agosto del 1974. Cfr G. Sisto, Una operaia alle operaie. Pügn sarà e rusàri an sacòcia, Alessandria, Ugo Boccassi Editore, 2000.

�	Sebbene l’Opera dei congressi non avesse mai avuto un facile rapporto con il Piemonte, la maturità del movimento cattolico piemontese era riconosciuta dagli stessi dirigenti dell’Opera: orientata al pessimismo è la lettera che il conte Paganuzzi, nel 1879, scrive al duca Salviati, presidente in carica: «La questione piemontese è veramente seria. Torino, che ha fatto l’unità italiana rivoluzionaria, è forse la causa principale che impedisce l’unità cattolica italiana! Non potrà mai raccomandare al Comitato permanente un’azione viva, continua e profonda sopra Torino. Torino d’altronde è il Piemonte! Bisogna trattare peraltro con una certa abilità. I Piemontesi temono in tutto di veder offesa la Casa di Savoia e lo Statuto […] Sono gente che bisogna convincere con il tranquillo ragionamento. Guadagnato il Piemonte al movimento si otterrebbe moltissimo e moltissima autorità» 

	In questa come in altre lettere, se da una parte appunto si denunciano le difficoltà, dall’altra si esprimeva apprezzamento per la vitalità dei cattolici subalpini sul piano sociale e culturale; così, a proposito dell’Unione operaia cattolica di Torino, lo stesso Paganuzzi la riteneva «forse la più fiorente organizzazione cattolica per i ceti operai che si conosca finora in Italia». Sotto l’aspetto culturale, invece, il Paganuzzi scriveva «A Torino abbondano i cattolici che studiano seriamente, e forse negli studi politici, economici e sociali anche dal punto di vista cattolico (più o meno esatto) avanzano  tutte le altre parti, che io conosca, d’Italia. Risentono, temo, della scuola del Gioberti, ma studiano assai [...] Non bisogna lasciar mezzo per vedere se si potessero ritenere tanti cattolici di colà dalla brutta china che vanno prendendo. Guai se essi assolutamente si staccano da noi! È appena un filo che li unisce» Questi elementi di autonomia e di distinzione non erano destinati a scomparire, viste le denuncie successive del conte Medolago Albani, che nel 1890, in qualità di organizzatore della sezione economico sociale dell’Opera, scriveva: «Durante la mia dimora in Torino mi sono occupato del comitato regionale e diocesano di cui mi aveva scritto il Paganuzzi. È inutile: colà non si può nemmeno parlare di Opera dei congressi, senza ammazzare ogni movimento cattolico. Conviene persuadersi che per il Piemonte è meglio mutar via. Lavorare, ma non in nome dell’Opera dei congressi». Cfr. F. Traniello, Le origini del movimento cattolico in Piemonte, in AA. VV., Il partito cristiano, cit., p.31.
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�	Il Guasco sottolinea come lo stesso Torre diventerà sindaco nuovamente nel 1945, a significare una sorta di continuità ideale dopo la parentesi fascista. Questo carattere emergerà, anche se attenuato dalla scomparsa dalla scena politica del Torriani, ordinato sacerdote nel 1937, anche per quanto riguarda gli esponenti del Partito Popolare. M. Guasco, Fascisti e cattolici in una città rossa,  cit., p. 20.

�	L’amministrazione aveva tentato di giungere alla laicizzazione delle Opere Pie, con l’allontanamento delle suore dall’orfanotrofio e dall’ospedale cittadino; all’inizio del 1922 vi erano state aspre polemiche in merito alla rimozione della grande croce dal cimitero comunale, per vendere il terreno a un privato. Ibid., pp. 33-39.
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�	 	Martino, come tenente in servizio presso lo Stato Maggiore dell'VIII Armata prestò servizio in 	Ucraina dal giugno 1942 al febbraio 1943: tra le carte private Martino ho trovato un piccolo appunto 	che riporta alcuni numeri, espressi in migliaia, associati a città ucraine e bielorusse che lascerebbe 	intuire che le atrocità commesse ai danni di civili dalle truppe tedesche non erano ignote ai militari 	italiani.
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�	Maggiorino Marcellin, nato a Pragelato (Torino) il 16 luglio 1914, deceduto a Sestriere (Torino) nel 2001, maestro di sci, Medaglia d’argento al valor militare. Di umili origini - montanari poverissimi, padre di antica militanza socialista - aveva dovuto emigrare in Francia durante il regime fascista, dovendo presto abbandonare la scuola per cogliere le occasioni d’occupazione che gli si offrivano. Allorché i suoi tornarono in Italia, Maggiorino trovò prima lavoro negli alberghi del Sestriere poi, quando nella località turistica si costituì la scuola di sci che sarebbe diventata famosa, divenne maestro di sci. Questo non gli impedì di tornare spesso, clandestinamente, in Francia, dove – a Cannes e a Lione – aveva mantenuto contatti con i circoli degli emigrati antifascisti. Al ritorno da uno di questi viaggi, Marcellin fu arrestato e, per evitare guai maggiori, si risolse ad arruolarsi negli Alpini. Tra richiami e punizioni per le sue posizioni antifasciste riuscì, soprattutto per la sua abilità di sciatore, a diventare sottufficiale. Partecipò con il 3° Alpini alle operazioni belliche in Francia e in Grecia. Rimpatriato per una ferita, Marcellin fu denunciato e arrestato per propaganda antifascista. Non fu processato perché intervennero i suoi superiori, che non volevano privarsi di un sergente maggiore così bravo a insegnare a sciare agli alpini. Sopraggiunto l’armistizio, Marcellin, diventato "Bluter", riuscì subito a raccogliere nuclei partigiani locali e poi a svilupparli, dando vita alla I Divisione autonoma "Val Chisone". Questa sarebbe poi diventata, al comando di "Bluter", la 44a Divisione Alpina Autonoma "Adolfo Serafino”. Ferito due volte in scontri con i nazifascisti, "Bluter" è stato decorato, oltre che con la Medaglia d’argento, anche della Bronze Star alleata. Dopo la Liberazione ha continuato, per molti anni, a fare il maestro di sci al Sestriere. 

�	Vincenzo Moscatelli (Cino) nacque a Novara il 3 febbraio 1908. Comunista e antifascista, continuò la sua attività nel partito durante il regime. Il 26 luglio 1943, giorno successivo alla caduta del fascismo, improvvisò a Borgosesia una manifestazione popolare e, nei quarantacinque giorni del governo Badoglio, riprese a dirigere il movimento antifascista in Valsesia, ristabilendo i contatti con le fila dell'organizzazione. Dopo l'8 settembre fu tra i promotori del Comitato valsesiano di Resistenza (il futuro Cln) e svolse subito, impegnando tutti i suoi risparmi, un'intensa attività per l'organizzazione degli sbandati e della guerriglia, contro le forze che la Repubblica di Salò andava riorganizzando, a fianco dell'esercito di occupazione. Per i meriti acquisiti nella lotta partigiana, Moscatelli fu congedato con il grado di tenente colonnello e gli vennero conferite la medaglia d'argento al valor militare e due croci al merito di guerra. Dopo la Liberazione venne designato sindaco di Novara dal Cln. In seguito, dopo essere stato membro della Consulta nazionale, che doveva preparare l'elezione dell'Assemblea Costituente, e fu parlamentare in più occasioni. Morì a Borgosesia il 31 ottobre 1981. Per la biografia completa si veda il sito web dell’Istituto per la Storia della Resistenza di Biella e Vercelli, www.storia900bivc.it 

�	 	Filippo Beltrami, nato a Cireggio (Novara) nel 1908, caduto a Megolo (Novara) il 13 febbraio 1944, 	architetto, Medaglia d’oro al Valor Militare alla memoria. Il primo riconoscimento, in qualche modo 	ufficiale, dell’esistenza nell’Italia occupata di un movimento partigiano, che preoccupava i 	nazifascisti, è comparso il 29 dicembre 1943 su La Stampa. In un articolo intitolato "I cavalieri della 	macchia" firmato da Concetto Pettinato, sul giornale torinese si ironizzava a proposito di un "artista 	lombardo" e di sua moglie, scorrazzanti in Val d'Ossola. Quell’"artista lombardo" era Filippo 	Beltrami, che sarebbe morto in combattimento un mese e mezzo dopo, cadendo con altri dodici 	compagni, tra i quali Gianni Citterio, Antonio Di Dio e Gaspare Pajetta. All’epoca capitano 	d’artiglieria, l’8 settembre del 1943 Beltrami si era trasferito, con moglie e figli, da Milano a Cireggio, 	in una villa di famiglia. Noto nella zona per le sue idee antifasciste, l’architetto fu ben presto 	avvicinato da alcuni giovani comunisti che, con un gruppetto di militari sbandati, avevano costituito 	una formazione partigiana sopra Quarna. Gli offrirono di comandare la piccola banda e il capitano 	accettò. A dicembre il gruppo contava già oltre duecento effettivi le cui azioni, come dimostrò 	indirettamente l’articolo su La Stampa, cominciarono a diventare un serio problema per le forze 	d’occupazione. Per questa ragione il Comando tedesco di stanza a Meina, approfittando del fatto che, 	nel corso delle ultime azioni, i partigiani di Beltrami erano stati duramente provati, decise di proporgli 	una sorta di salvacondotto per sgombrare dalla zona. Un colloquio tra il comandante partigiano e 	quello tedesco, Simon, si concluse con una frase di Beltrami, sferzante come quelle della lettera che 	aveva spedito a Pettinato dopo la pubblicazione dell’articolo: "…qui siamo a casa nostra, siete voi che 	dovete andarvene". Il giorno dopo l’incontro, i tedeschi attaccarono di sorpresa e con forze 	soverchianti la base partigiana di Megolo, che fu occupata soltanto quando i partigiani di Beltrami 	caddero ad uno ad uno o finirono le munizioni.

�	 	Ignazio Vian, nato a Venezia nel 1917, impiccato a Torino il 22 luglio 1944, maestro elementare e 	studente in Magistero, Medaglia d’Oro al Valor Militare alla memoria. Tenente di complemento della 	Guardia alla Frontiera, l’8 settembre 1943 Vian era in servizio a Boves. All’annuncio dell’armistizio, 	fu tra i primi ad attestarsi sulla Bisalta, la montagna che sovrasta l’intera zona, per apprestarsi a 	rispondere con le armi all’incombente minaccia tedesca. Raccolti attorno a sé circa 150 uomini, ne 	assunse il comando costituendo una delle prime formazioni partigiane e, contrariamente ad altri gruppi 	che avevano scelto di attendere, cominciò subito la guerriglia. Il 19 settembre la formazione di Vian 	venne duramente impegnata in combattimento dalle SS del maggiore Joachim Peiper, che avrebbe poi 	perpetrato la strage di Boves (uccisi 32 paesani inermi e incolpevoli, rase al suolo 44 case, nonostante 	Peiper si fosse impegnato a non effettuare rappresaglie dopo la restituzione di due SS catturate dai 	partigiani). Per oltre dodici ore i patrioti resistettero all’attacco nemico, condotto con l’appoggio 	dell’artiglieria. Mentre Boves bruciava e vi veniva commesso l’eccidio, Vian raggiunse la Val 	Corvaglia. Alla sua banda affluirono altri volontari, così da raggiungere la forza di una Brigata che 	continuò, senza tregua, la guerriglia. Nel marzo del 1944, i partigiani di Vian si unirono alle 	formazioni di Martini Mauri e il giovane tenente assunse la responsabilità di comandante in seconda 	del 1° Gruppo Divisioni alpine degli "Autonomi". In missione a Torino, il 19 aprile del 1944, il 	comandante partigiano cadde in mano dei nazifascisti. Venne ripetutamente torturato perché rivelasse 	nomi e luoghi della Resistenza, ma non cedette. Nel timore di non poter più resistere, dopo settimane 	di torture, si svenò nel carcere. Fu curato e tre mesi dopo l’arresto, quando a malapena riusciva a 	reggersi in piedi, i nazifascisti lo impiccarono a un albero nel centro di Torino. 
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�	Il testo completo è riportato in Bollettino ufficiale degli Atti del CLN. Giunta Regionale di Governo del Piemonte, decreto n. 7 del 25 luglio 1944, pp.6-9, citato in M. Giovana, La Resistenza in Piemonte. Storia del CLN regionale,  cit., p. 129.
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�	Giovana afferma che erano di regola esclusi dai rifornimenti gli uomini delle Garibaldi, ma in proposito la lettera inviata da Edoardo Martino al capo collegatore Cherubino, dimostra come anche il comandante Malerba soffrisse le stesse difficoltà. M. Giovana, La Resistenza in Piemonte. Storia del CLN regionale,  cit., p.133; per la lettera di Edoardo Martino si veda in ISRAL, Fondo Pansa, Lettera a Cherubino, busta 2, fascicolo 12. 
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�	Il documento è conservato in Archivio Istituto Storico della Resistenza in Piemonte, dossier AM/B, cartella OM/B-V, Circolare n. 227, prot. del 20 agosto 1944, citato in M. Giovana, La Resistenza in Piemonte. Storia del CLN regionale,  cit., p.135. 

�	Commenta Revelli  il 21 dicembre 1944: «Siamo giunti all’ultimatum francese: se la Rosselli non s’inserirà nel LXXIV battaglione stranieri verrà sciolta. In altre parole: far parte dell’esercito francese o internamento. I comandi francesi e quelli dell’Atlantic giocano a carte scoperte: sono così piccoli, così meschini da non tollerare un reparto autonomo italiano. […] combattono ancora contro tutta l’Italia. Non sanno, non comprendono che la nostra è guerra partigiana, che in valle Roia la brigata di Nino combatte anche per la Francia.», in N. Revelli, La guerra dei poveri,  cit., pp. 320-321. 

�	Cfr. Il proclama Alexander e l’atteggiamento della Resistenza all’inizio dell’inverno 1944-1945, in Il Movimento di Liberazione in Italia, n. 26, settembre 1953, citato in M. Giovana, La Resistenza in Piemonte. Storia del CLN regionale,  cit., p. 167.

�	Istituto Storico della Resistenza in Piemonte, Circolare del Comando Generale per l’Italia occupata, dossier AM/B-II, Cartella OM/B-II, citato in M. Giovana, La Resistenza in Piemonte. Storia del CLN regionale,  cit., p. 168.

�	 Innocenzo Contini, nato a Torino nel 1922, ucciso dai tedeschi a Cairo Montenotte (Savona) il 16 	aprile 1944, studente d’ingegneria, Medaglia d’oro al Valor militare alla memoria. Dopo aver 	frequentato l’Accademia, fu destinato, come sottotenente d’artiglieria e genio, al 152° Reggimento 	artiglieria divisionale. Subito dopo l’8 settembre 1943, prese parte alla lotta partigiana combattendo in 	Val Casotto nelle formazioni di Martini Mauri. Catturato in combattimento, fu fucilato, dopo lunghe 	torture, con i partigiani Domenico Quaranta, Pietro Augusto Dacomo ed Ettore Ruocco. Nella 	motivazione della ricompensa al valore a Contini è scritto: " Rinchiuso in una orribile cella 	sotterranea, torturato ferocemente, privato di cibo e di acqua, ma sorretto da gigantesco amore per 	l'Italia taceva resistendo ad ogni sevizia. Nel momento estremo, il corpo piagato ed infranto, trovava 	ancora la forza per gridare agli invasori la sua fede negli eterni destini d'Italia. Fulgido esempio di 	eroismo e di fede alle generazioni future".

�	Cfr. Appendice, Per una descrizione del fondo Martino. Resistenza, fascicolo 10.

�	Una copia di tale deliberazione è contenuta anche nel fondo Martino, Resistenza, fascicolo 1. Il documento però porta la data del 14 febbraio del 1945, il che potrebbe significare che in contemporanea alla richiesta di disposizioni al comando superiore, il CMRP aveva iniziato un'opera di elaborazione autonoma. Non a caso Giovana ne parla come il «suggello di quel progressivo lavoro di avvicinamento all’unificazione svolto nel corso di un anno e che trova in questo documento la sua organica conclusione», in M. Giovana, La Resistenza in Piemonte. Storia del CLN regionale,  cit., p. 199.

�	 G. Pansa, Guerra partigiana tra Genova e Po,  cit., p. 22.

�	Walter Fillak, nato a Torino il 10 giugno 1920, impiccato a Cuorgné (Torino) il 5 febbraio 1945, studente. Per la sua attività "sovversiva", Fillak fu espulso dal Liceo scientifico che frequentava a Genova e dovette continuare privatamente gli studi. Seguiva i corsi di chimica all’Università quando conobbe Giacomo Buranello, altro studente antifascista. Con lui fu arrestato nel 1942 e deferito al Tribunale speciale. Tornò in libertà il 25 luglio del 1943. Dopo l’8 settembre, con il nome di battaglia di "Gennaio" Fillak entra, sempre con Buranello, nei GAP di Genova, Ricopre quindi l’incarico di commissario politico della III brigata Garibaldi Liguria. Quando la brigata, dopo un violento attacco delle truppe tedesche, si disperde, Fillak, dopo molte peripezie raggiunge la Valle d’Aosta. Con lo pseudonimo di "Martin" comanda la LXXVI brigata Garibaldi, che ha tra le sue zone d’operazione anche il Biellese e il Canavesano. Con i suoi uomini Fillak partecipò con successo a molti scontri contro i tedeschi e le forze armate della Rsi. Nei pressi di Ivrea, Fillak e l’intero comando partigiano, salvo il vicecomandante che si era allontanato per assolvere ad un incarico, caddero in mano ai nazisti. Portato a Cuorgné e processato dal locale Comando tedesco, "Martin" fu condannato a morte. Fillak non fu fucilato, ma impiccato lungo la strada per Alpette. Spezzatosi il cappio durante l’esecuzione, i tedeschi la ripeterono con estrema crudeltà.
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�	Scoppola si riserva questa annotazione in nota alla citazione di Baget Bozzo, P. Scoppola, La proposta politica di De Gasperi, cit., p. 106; nel secondo e nel terzo capitolo lo stesso Scoppola delinea rispettivamente i tratti dell'elaborazione culturale, e i suoi riflessi sulla formazione della DC: del De Gasperi esponente “storico” del mondo cattolico (ibid., pp. 59 – 112) e del De Gasperi “politico” laico e autonomo che mirava a una sintesi politica che superasse una «pura e semplice accettazione delle esigenze confessionali del mondo cattolici e dei timori dei ceti medi italiani» che, se pur ha dovuto necessariamente sacrificare alcune “punte” ed intuizioni del pensiero cattolico, ha avuto il grande merito di  accompagnare il mondo cattolico e la Chiesa stessa all'accettazione della formula politica democratica (ibid., pp. 113-159). Un ultima annotazione è tuttavia necessaria, per completezza, in merito all'osservazione sugli esiti della vocazione interclassista della Democrazia Cristiana, ove Scoppola rileva che nonostante i propositi e i presupposti culturali di tale obiettivo «il partito dei cattolici, anzi, si è trovato a giocare un ruolo non suo, non omogeneo con i programmi e i propositi che avevano presieduto alla sua formazione: nato con il vasto disegno di un rinnovamento sociale si è trovato a svolgere il ruolo preminente di offrire una base di massa – in larga parte contadina – ad una nuova fase di egemonia della borghesia italiana», ibid., p. 311. 

�	Giuseppe Brusasca fece infatti parte del II e del III gabinetto De Gasperi, rispettivamente come sottosegretario agli Esteri e alla Difesa.

�	S. Fabbrini, De Gasperi e la «giuntura critica» del periodo 1948-1953, in «Ricerche di storia politica», 1, 2008, pp. 53-64. Simili e rare «giunture critiche» rappresentano secondo Fabbrini «quei periodi di cambiamento politico in cui è possibile perseguire diversi e alternativi corsi d’azione istituzionali […] formidabili finestre d’opportunità, ovvero delle fasi in cui gli attori predominanti possono favorire la formazione dell’uno o dell'altro regime istituzionale», fino a concludere che proprio in tali giunture critiche «si formano i regimi, dopo le giunture critiche si amministrano».

�	La formula, coniata da Leopoldo Elia con riferimento alla Terza Repubblica Francese e poi applicata anche al caso italiano, in Governo (forme di) in Enciclopedia del diritto, XIX, Milano, Giuffrè, 1970, pp. 634-675, implica l'esistenza di un insuperabile distanza tra una maggioranza legittimata ad esercitare l'azione di governo e una opposizione esclusa a priori – in forza degli opposti riferimenti internazionali – da tale responsabilità, pur essendone riconosciuta la legittimità sul piano della rappresentanza sociale e dell'iniziativa politica.  

�	Il Governo fu definito da Nenni come la «Holding De Gasperi» che riuniva «industriali, agrari e clericali», in «Avanti», 9 giugno 1947, e da Togliatti come «un primo passo verso la sconfitta della democrazia», «L'Unità», 8 giugno 1947.

�	Secondo Scoppola il fatto che la classe operaia sia rimasta «se non esclusa, certo, meno presente è da attribuire alle scelte dei partiti di sinistra e alla loro politica non meno che alle scelte della Democrazia Cristiana», cfr. P. Scoppola, La proposta politica di De Gasperi, cit., p. 311. 

�	Cfr. Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Corrispondenza, fasc. 3.

�	In merito si veda A. Giovagnoli, Il partito italiano: la Democrazia Cristiana dal 1942 al 1994, cit., pp. 41-44. 

�	Cfr. G. Quagliarello, Introduzione a L. Radi, La DC da De Gasperi a Fanfani, Soveria Mannelli, Rubettino, 2005.

�	Cfr. Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Incarichi istituzionali Italia, fasc. 1.

�	Lettera del 20 luglio 1952, in M.R. De Gasperi, De Gasperi scrive, Morcelliana, Brescia, 1974, pp. 195 e ss.  

�	Lettera del 9 giugno 1952, ibid., pp. 209-210

�	Cfr. Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Lineamenti del pensiero politico di Edoardo Martino, fascicolo 1. Si tratta di un insieme organico di appunti manoscritti, in parte dattiloscritti, che offre uno spaccato interessante della rilettura degasperiana di Martino e offre interessanti spunti per la comprensione della sua azione politica e istituzionale, se confrontato con l'attività parlamentare in Italia e in Europa.

�	Testimonianze per Alcide De Gasperi, a cura di M.R. Catti De Gasperi, Cappelli, Roma, 1967, pp. 129-147.

�	Si veda in proposito la Lettera di Maria Romana Catti De Gasperi, 3 novembre 1955, in cui la figlia di De Gasperi chiede a Martino di restituirgli il materiale relativo al padre che la stessa gli aveva affidato, avendo constatato l'impossibilità per Martino di portare a termine il lavoro a causa dei numerosi impegni. Cfr. Lettera di Maria Romana Catti De Gasperi., in Appendice. Per una descrizione del fondo Martino, Corrispondenza, fasc. 4 (1954-1958).

�	Gli altri autori delle testimonianze dedicate a De Gasperi erano infatti, oltre a mons. Giulio Delugan, il repubblicano Randolfo Pacciardi, i liberali Gaetano Martino e Alberto Giovannini, il socialdemocratico Paolo Rossi, il democristiano Oscar Luigi Scalfaro, cfr. Testimonianze per Alcide De Gasperi, cit.

�	Gli appunti di Martino sono in questo caso confusi, ma l'interpretazione corretta pare essere quella proposta.

�	Lo scritto riporta due annotazioni ulteriori che sembrano attinenti a quest'ultimo passaggio: «Sono sempre esistiti funzionari corrotti, ministri fessi o imbroglioni, uomini incapaci o irresponsabili» e «Si sottraevano sesterzi alle casse di Cesare e della Repubblica, Plinio il giovane denunciava in subdole lettere all'imperatore Traiano le malefatte dei funzionari e degli esattori della Bitinia».

�	Questi passi, se confrontati con i contenuti degli interventi di Martino alla Camera dei Deputati e al Parlamento Europeo (cfr. la relazione e la replica in occasione della ratifica del Trattato di Roma, nonché i suoi contributi nelle relazioni al Parlamento comunitario) rivelano appieno l'influenza che ebbe la figura di De Gasperi nell'intera esperienza politica  e istituzionale di Martino. 

�	In occasione della formazione del IV governo De Gasperi la cooptazione di Martino venne caldeggiata a Roma da Giuseppe Brusasca, cfr. Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Corrispondenza, fascicolo 3. 

�	P. Scoppola, Parlamento e Governo da De Gasperi a Moro, in Storia d'Italia. Annali, 17, Il Parlamento, a cura di Luciano Violante, pp. 357-367.

�	La formula – coniata da Leopoldo Elia con riferimento alla Terza Repubblica Francese e poi applicata anche al caso italiano, cfr. Governo (forme di) in Enciclopedia del diritto, cit., pp. 634-675 – implica  l'esistenza di un insuperabile distanza tra una maggioranza legittimata ad esercitare l'azione di governo e una opposizione esclusa a priori – in forza degli opposti riferimenti internazionali – da tale responsabilità, pur essendone riconosciuta la legittimità sul piano della rappresentanza sociale e dell'iniziativa politica.  

�	S. Fabbrini, De Gasperi e la «giuntura crtica» del periodo 1948-1953, cit., pp. 53-64.

�	Gli interventi di Martino si concentrano prevalentemente nei lavori della Prima Commissione Affari Interni – Ordinamento politico ed amministrativo – Affari di culto – Spettacoli – Attività sportive – Stampa. Cfr. Appendice. Interventi parlamentari di Edoardo Martino come sottosegretario.

�	Significative tracce di questa imponente opera di riordino della materia, per cui Martino era stato specificamente voluto a Roma da Alcide De Gasperi, si evince dalla documentazione conservata presso gli Archivi Storici dell'Unione Europea di Firenze (ASUE), fondo Martino, EM-2.

�	Mi riferisco, per esempio, ad un appunto contenuto nel fondo Martino di Alessandria, in cui De Gasperi affidava all'«illuminata volontà» del suo sottosegretario l'impegno preso con Tartufoli a favore delle famiglie delle vittime e dei dispersi della campagna di Russia, cfr. Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Incarichi istituzionali Italia,  fascicolo 1, Appunto di De Gasperi a Martino, 15 agosto 1950.

�	Cfr. la lettera di Brusasca in cui consiglia Martino ad Andreoti, 4 giugno 1947 (dopo averlo precedentemente segnalato, come dalla minuta della lettera acclusa, a Nenni per un eventuale incarico diplomatico), cfr.  Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Corrispondenza, fascicolo 3 

�	Cfr. ASUE, Fondo Edoardo Martino, EM 5, Lettera prot. 521/7, 7 luglio 1947 e Lettera prot. 710, 21 luglio 1947, indirizzate da Mario Argenton, direttore dell'Ufficio Stralcio del Comando Generale  e rappresentante delle formazioni autonome in seno agli organismi del Corpo Volontari della Libertà. La seconda missiva riporta un breve appunto autografo di Ferruccio Parri al “Caro Malerba...”, per invitarlo ad impegnarsi al fine dell'ottenimento del contributo promesso. 

�	È questo il caso della ratifica del decreto legislativo 7 febbraio 1948, n. 48, contenente le norme per la estinzione dei giudizi di epurazione: il dibattito in seno alla apposita commissione parlamentare si appuntò sugli effetti che tali provvedimenti dovevano produrre comunque sul piano disciplinare per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, nonostante fosse intervenuta l'amnistia sul piano delle responsabilità penali. 

�	Il fondo Martino di Firenze conserva alcuni appunti in cui Martino relaziona in merito all'attività della Commissione Regionale dell'Emilia Romagna, giudicata positivamente, e ai suoi interventi per chiarire e consentire l'accesso ai servizi di sanità militare per i combattenti della Guerra di Liberazione, cfr. ASUE, fondo Martino, EM 5. 

�	Le proposte di legge presentate da Martino come primo o cofirmatario sono elencate in Appendice. Interventi di Edoardo Martino in qualità di deputato. Il collegio Alessandria-Asti-Cuneo era caratterizzato da questo tipo di problematiche, e Martino intratteneva rapporti molto positivi con i territori del sud della provincia di Alessandria, come testimoniato dalla corrispondenza con esponenti del mondo cattolico della diocesi tortonese, in Appendice. Per una descrizione del fondo Martino. Corrispondenza.

�	Basti pensare all'attualità della discussione e della realizzazione delle opere infrastrutturali necessarie ai fini del completamento del “Corridoio 5” (la cosiddetta TAV) e del “Corridoio 3” che dovrebbe congiungere il porto di Genova con l'area mitteleuropea.

�	Così infatti era previsto dall'art. 2 del Trattato NATO.

�	Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II legislatura. Documenti -disegni di legge e relazioni. N. 2816-A. Stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1956 al 30 giugno 1957, p. 3.

�	È il caso della conclusione della Prima convenzione di Yaoundè e della successiva, che fu negoziata in    prima persona da Martino come responsabile delle Relazioni Esterne della Commissione delle Comunità europee, e conclusa nel 1969, cfr. ASUE, Fondo Martino, EM 143, 144, 145.

�	Il Trattato che istituiva la Comunità Europea dell’Energia Atomica ed atti allegati; il Trattato che istituiva la Comunità Economica Europea; la Convenzione relativa ad alcune istituzioni comuni.

�	Atti parlamentari, Camera dei Deputati, Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 2814-A

�	Ibid., p. 3.

�	Cfr. Paolo Savona, Il Piano Vanoni, in Il Parlamento Italiano 1861-1988, XVII, Milano, Nuova CEI, 1991, pp. 105-130; F. Malgeri, Storia della Democrazia Cristiana, Roma, Cinque Lune, 1987-2000. Non mancano riferimenti al Piano Vanoni anche in altri passaggi degli interventi parlamentari di Martino, e con esplicito riferimento al processo di integrazione europea. È il caso, per esempio, della relazione sul bilancio di previsione del Ministero degli esteri per l'esercizio finanziario 1 luglio 1956 – 30 giugno 1957, i cui «binari» erano rappresentati dal successo dell'integrazione europea, dalla applicazione del piano di sviluppo e dalla liberazione degli scambi commerciali con l'estero nell'ambito dell'Organizzazione per la Cooperazione Economica Europea (OECE).  

�	Camera dei Deputati, Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 2814-A, p. 5.

�	Martino passa ad esporli a partire dal Preambolo, ove i contraenti «affermano di assegnare per scopo essenziale ai loro sforzi il miglioramento costante delle condizioni di vita e di occupazione dei loro popoli; di essere decisi a assicurare mediante un'azione comune il progresso economico e sociale dei loro Paesi, eliminando le barriere che dividono l'Europa; di essere determinati a porre le fondamenta di una unione sempre più stretta tra i popoli europei; di voler rafforzare l'unità delle loro economie e di assicurarne lo sviluppo armonioso riducendo le disparità tra le diverse regioni e il ritardo di quelle meno favorite; di confermare la solidarietà che lega l'Europa ai paesi d'oltremare assicurando lo sviluppo della loro prosperità conformemente allo Statuto delle Nazioni Unite; di essere risoluti a rafforzare, mediante la costituzione del complesso di risorse che si viene a creare, le difese della pace e della libertà», Camera dei Deputati, Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 2814-A, p. 10.

�	Camera dei Deputati, Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 2814-A, p. 14.

�	Camera dei Deputati, Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 2814-A, p. 38. Secondo lo schema Vanoni, infatti, la forza lavoro impegnata in agricoltura avrebbe dovuto ridursi dal 41% del 1954 al 33% nel 1964, mentre nell'industria tale proporzione sarebbe dovuta passare dal 29% al 33%, e nel settore terziario dal 30% al 34% del 1964.

�	 La “libertà di stabilimento” fu trattata da Martino in un altra sezione della relazione, e interpretata come «l'altro aspetto e il completamento del principio della libera circolazione delle persone all'interno della Comunità», cfr. E. Martino, Il Mercato Comune. Estratto dalla relazione per la maggioranza sui trattati istitutivi della Comunità Europea (documento n. 2814-A), cit., p. 53 e ss.. 

�	In un passaggio successivo Martino, illustrando la politica sociale della Comunità, scrive: «l'azione sociale della Comunità è completata dagli interventi del Fondo Sociale europeo di cui s'è detto a proposito della libertà di movimento dei lavoratori. Il sistema di qualificazione e rieducazione professionale che il fondo prevede e aziona consente che la libera circolazione dei lavoratori non sia una semplice enunciazione  programmatica, ma si traduca in realtà. Sono predisposti infatti oltre i mezzi tecnici e finanziari occorrenti, anche gli organismi istituzionali a tal fine destinati. Questo parallelismo tra enunciazione programmatica da un lato e istituzioni e strumenti dall'altro, costituisce elemento sostanziale di una Comunità volta alla realizzazione di un comune progresso economico e sociale». Cfr. E. Martino, Il Mercato Comune, cit., p. 73. 

�	Cfr. E. Martino, Il Mercato Comune. Estratto dalla relazione per la maggioranza sui trattati istitutivi della Comunità Europea (documento n. 2814-A), Stabilimento Tipografico Carlo Colombo, s.a., s.d., pp. 52-53. 

�	Cfr. E. Martino, Il Mercato Comune, cit., p. 82.

�	Cfr. L.Montini, Gli aspetti istituzionali dei Trattati e la Convenzione relativa alle istituzioni comuni, in Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. Legislatura II – Documenti – Disegni di legge e relazioni, n. 2814-A,  Roma, Camera dei Deputati, p. 37.

�	Anche in questo caso l'archivio Martino conserva una versione del discorso il deputato alessandrino ha pubblicato a sue spese, cfr. E. Martino, La Comunità Economica Europea. Discorso pronunciato alla Camera dei Deputati nella seduta del 30 luglio 1957, Stabilimento Tipografico Carlo Colombo, s.a., s.d.

�	Non bisogna dimenticare inoltre che alla data del dibattito il Governo era retto da un monocolore DC guidato da Adone Zoli. Se in merito a questo specifico passaggio parlamentare poteva essere scontata la presenza di una maggioranza favorevole alla ratifica, la cura dei rapporti con le altre forze politiche doveva comunque essere oggetto di adeguata attenzione da parte del partito di maggioranza relativa.

�	Camera dei Deputati. Legislatura II. Discussioni. Seduta del 26 luglio 1957, p. 34596 e ss. L'onorevole Randolfo Pacciardi, nel suo intervento, aveva evidenziato i limiti della proposta di integrazione europea contenuta nei Trattati di Roma che, a suo avviso, era un sostanziale passo indietro rispetto al ben più ambizioso, dal punto di vista dell'esponente repubblicano, progetto della Comunità Europea di Difesa e del suo strumento di direzione politica, la Comunità Politica Europea tanto agognata dallo stesso Pacciardi e da Alcide De Gasperi. La scelta di Martino di interloquire direttamente con  l'esponente repubblicano, che aveva inserito nel suo intervento un accorato ricordo di un episodio che aveva come protagonista lo statista trentino, sembra orientata ad agire sul comune legame di stima nei confronti di De Gasperi. Tuttavia in interventi successivi dello stesso Pacciardi la tesi della gradualità e della reale praticabilità del processo di integrazione appare accolta e anzi, propugnata come strada da percorrere anche in funzione della stabilità dello scenario europeo, e la prospettiva della comunità politica, ovviamente in forma federale, viene ribadita come necessaria per garantire all'Europa occidentale un ruolo autonomo rispetto alla natura di alleanza politico-militare della N.A.T.O. La proposta del deputato repubblicano, anche in quel frangente, non rinuncia però a prospettive di grande respiro ideale. Infatti in quell'occasione il Pacciardi colloca il disegno della costruzione europea nella discussione in merito alla dislocazione delle armi atomiche in Europa, indicando l'Europa unita come coraggiosa partecipe alla corsa agli armamenti, bensì nella prospettiva del disarmo generale e controllato. Cfr. Camera dei Deputati. Legislatura II. Discussioni. Seduta del 4 febbraio 1958, p. 39571 e ss.

�	Martino non sorvola sulle suggestioni di Pacciardi, figlie di una sensibilità risorgimentale di impronta mazziniana (cui lo stesso relatore, quando era studente alla Scuola Normale di Pisa, non era stato indifferente) ma giudicata vagamente utopistica, come si intuisce dalla successiva replica all'intervento di Ugo La Malfa. Gli esponenti democristiani (per citarne alcuni Taviani, Gonella, Giordani, lo stesso De Gasperi) misero in atto nel secondo dopoguerra una strategia di reinterpretazione del Risorgimento e di assimilazione tra la proposta politica della Democrazia Cristiana e la filosofia mazziniana, ponendo l'accento su alcuni aspetti del pensiero mazziniano quali il rifiuto di una filosofia utilitarista (come rifiuto della cultura liberale e marxista) e la vocazione universalista del nazionalismo mazziniano (assimilata alla politica estera dei governi degasperiani sia in chiave atlantica che europea). Cfr. P. Acanfora, La Democrazia Cristiana degasperiana e il mito della Nazione: le interpretazioni del Risorgimento, in «Ricerche di Storia politica», 2, 2009, pp. 177-196. 

�	È emblematico del profondo e convinto anticomunismo di Martino il modo in cui, dopo aver spazzato il campo della discussione dalle argomentazioni comuniste aprendo il suo intervento, non perde occasione per riservare una nota polemica proprio all'illiberalità dell'Unione Sovietica e dei regimi comunisti che da essa dipendevano.

�	L'on. La Malfa, nella seduta del 23 luglio, aveva appuntato le sue osservazioni di fondo alla natura stessa del trattato indicando la scelta di uno “schema” che giudicava debole, soprattutto per due elementi. La prima fonte di debolezza risiedeva nella scelta di non procedere a definire norme automatiche  rigorose e scandite nel tempo, che venivano invece demandate a una definizione di massima delle tappe dell'integrazione economica e la cui responsabilità ricadeva sul Consiglio e, quindi, sui governi nazionali. Il secondo elemento di debolezza, connesso a questo, riguardava la collocazione istituzionale e i poteri limitati della Commissione, potere centrale privo «delle facoltà e delle possibilità riequilibratrici» necessarie. La critica di La Malfa, che aveva spaziato ampiamente anche sulle questioni connesse alla liberalizzazione del commercio dei prodotti agricoli nel Mercato Comune, riprende le stesse perplessità in merito ai poteri della Commissione già espresse in un suo intervento alla John Hopkins University di Bologna nel 1956, cfr. S. Pistone, L'Italia e l'unità europea dalle premesse storiche all'elezione del parlamento Europeo, Torino, Loescher, 1982, pp. 257-263.

�	E. Martino, La Comunità Economica Europea, cit., p. 5.

�	Ibid., p. 7. Nelle parole di Martino si nota l'accenno a una crescita economica che coincidesse a una crescita della capacità di influenza geopolitica a livello internazionale, nella consapevolezza che l'autorevolezza politica  internazionale della Comunità e dei paesi membri sarebbe dipesa in modo determinante dalla loro rilevanza economica.

�	Ibidem.

�	Ibid., p. 8. Tesi, tra l'altro, condivisa dallo stesso La Malfa che in chiusura del suo intervento aveva puntualizzato «questa concezione totale, integrale del problema economico europeo, rappresenta un passo in avanti, almeno come impostazione del problema. Secondo me, essere contrari a questo passo significa essere fuori dalla storia»

�	Ibid., p. 10

�	Ibid., p.13.

�	Ibid., pp.13-14. 

�	Ibidem.

�	Ibidem.

�	Ibid., p. 15.

�	Ibid., pp-15-16

�	In occasione del dibattito parlamentare sul bilancio del Ministero degli Affari Esteri 1956-57 Martino dovette confrontarsi con Palmiro Togliatti, che nel suo intervento accusava il governo di non aver minimamente registrato i segnali di distensione venuti dall'Unione Sovietica che aveva avviato il processo di “destalinizzazione”. Una sostanziale accusa di gattopardismo e immobilismo, finalizzata a non prendere atto dei grandi cambiamenti che erano in corso, a cominciare dalla distensione e dalle prospettive del disarmo, preferendo la prosecuzione di un rapporto collaterale e servile nei confronti degli Stati Uniti, cfr. Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. 13 giugno 1956, pp. 25881-25896.

�	Cfr. Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni. Seduta CDXVIII.  14 giugno 1956. p. 25992.

�	Ibid., p. 25993.

�	Cfr. Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. II Legislatura. Discussioni, 4 febbraio 1958, p. 39585. Il dibattito è particolarmente interessante perché documenta in modo esemplare la competenza, anche tecnica, di Edoardo Martino in merito agli strumenti di difesa e alle varie armi tattico-strategiche. 

�	Cfr. Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti – disegni di legge e relazioni. N 2767-A; la replica del relatore in  Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Discussioni.  29 settembre 1961. p. 23944 e ss.

�	All'ammissione corrispondeva anche l'apertura di relazioni stabili, coronata dallo stabilimento di nuove ambasciate in alcuni paesi africani, cfr. Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti – disegni di legge e relazioni. N 2767-A, p. 15.

�	Atti Parlamentari. Camera dei Deputati. III Legislatura. Documenti – disegni di legge e relazioni. N 2767-A, p. 8.

�	È il caso delle relazioni diplomatiche con i paesi africani e con i paesi dell'America latina, cui corrispondevano iniziative analoghe in sede comunitaria, cfr. ibid., pp. 15-16.

�	 H. Mikkeli, Europa. Storia di un'idea e di un'identità, Bologna, il Mulino, 2002, p. 25 e ss.

�	Scrive Chabod: «Senochè occorre pure avvertire che cultura è ancora strettamente connessa con religione; che, cioè, l'Europa è ancora il “cristiano”; che la parola suprema rimane semprec chrisitianitas, res publica christiana, christianus populus, in cui si fonde anche il fattore culturale». Cfr. F. Chabod, Storia dell'idea d'Europa, a cura di E. Sestan e A. Saitta, Bari, Laterza, 2007, p. 47.

�	Le prime due condizioni possono facilmente ricondurci al principio di “condizionalità democratica” che sta alla base dell'accettazione di ogni richiesta di adesione all'Unione Europea. Il diritto cosmopolitico, invece, richiama molto da vicino l'imponente legislazione scaturita dai Trattati costitutivi della Comunità Europea in relazione alla mobilità di persone, merci, servizi nonché alle corrispondenti forme di tutela all'interno dello spazio europeo, fino a giungere alla “cittadinanza europea” sancita con i Trattati di Maastricht e Amsterdam). 

�	In merito alla riflessione federalista e alla critica federalista all'idea sovranità nazionale si veda C. Malandrino, Sovranità nazionale e pensiero critico federalista. Dall'Europa degli stati all'unione federale possibile, in «Quaderni Fiorentini per la storia del pensiero giuridico moderno», tomo I, 31 (2002), pp. 169-244.

�	N. Bobbio, Il federalismo nel dibattito politico e culturale della Resistenza, in S. Pistone, L'idea dell'unificazione europea dalla prima alla seconda guerra mondiale, Torino, Fondazione L. Einaudi, 1975, p. 224.
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